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mh iavm idrofiatico col nom Sovrano di 

Vostra Altezza Serenissima non fard cer^ 
tamn$e chi mi riprenda . V ufo di dare meri* 
to di libri collo fpkndore delle dediche è tath 
to antico^ e comune y che gli jìntori volgari 
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pojfono da queflo lato confonderli co" più valo^ | 
rofi ed ilhfirì. Nel che io eftimo che la vani-' 
t.ì degli Scràtori torni a qualche vantaggio del- 
le facoltà y che profejfano* Conc/o^tacofacbi il 
favore i un Mecenate cofptcuo renda loro nel ' 
Fi^bblico quella preven^Jone di fiima , che fuole 
dare alle Opere ecorfo celere^ e vita lunga ^ e \ 
utilità permanente. I 
Ma non fon quefti i motivi della mia in- « 
titolazione : anziché alcun fine di particolar 
intcrcjfc , ho in ciò feguito il dettame di un r/- • , 
gorofo dovere* Non ho mai avuto l' onore y e 
t ho avuto affai volte, di poter' effere innanzi 
a V, j4, S. che non m'abbia Ella date con» 
vincentifftme pruove del più generofo cq^npati^» 
mento, e della più graziofa e degnevole beni* 
voglienza . Ricordami il comandamento tanto | 
per me gkriofo , che efprcff amente mi fece di 
riandare, e conofcere, e del mio giudicio, op* ^ 
più veramente della forprefa mia ^ e compiacene*' j 
za appoggiare F ampia ftrada e magnifica, di 
fuo ordine aperta per entro a Falli, e Burro* 
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«/, € traverfo a dirupate vmtagne maeftrevol^ 
m:nu condotta a p}^ comodo ed cfpc d'ito ti'a- 
gitto dal Modomfe in tofcana. Non /a ufàr^ 
mi di msnte fa fidanza in tm pojta nel vokr^ 
m replicataìmntc a Confultay e il mio avvi' 
fo abbracciare intorno ai provvedimenti oppOT'^ 
timi a ce ff are il d'ffaftro^ di che il Fo e la Enza 
avevano guafto altra volta , e minacciavan di 
nuovo Gualtieri e Berfello. Le quali dimoflra^ 
Zfoni di ftimr graziofamcnte vendute alla mia 
privata pcrfona^ faranno veder di leggieri che 
io intitolo queflo libro a V. ji* S. non per 
alcuna perdonabile vani tu , via sì ad oggetto 
di tributarle quell' unico Atto di riconofcenza 
ed ojfequioj che piti allo fiato convenga di rC'^ 
li^iofo^ e alla profejfme di letterato» 

Né qui voglio dijffitnulare un altro riguar-» 
do di convenevolezza , o dovere ad umiliare 
quefl' opera a V. A. S. , ciò è /' ajuto , che mi ha 
prefentato per efeguirla un vofiro naturale fud^ 
dito^ e mio pregiatijfin» Amko, e nelle Ma^ 
tematiche cofe non più pratiche y che teoriche 
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vcrfatijjimo Frofejjfore il Sìg. Abate Vandellh 
Tercbè nei varii incidenti di dMietà^ e in- 
certezze j che erano neceffarie a crearfi nel reg^ 
ghmnto. d un imprefa intricata tanto ^ e tnol^ 
tiplicCy ficcarne è quella di porre in /ecco piìt 
dilagate Provincie y e richiamare ^ e condurre a 
un fola letto comune e ftagniy e fiumi j e tor^ 
renti ittfra di kro diverfi di andamento^ e di 
nome^ in tale fiato di cofe per ben due volte 
ho io cbiefto , e voluto quefio cbiarijfimo uoiìio , 
e f ho avuto e fperimentato in egetto per fug'- 
gerìmentij per lumì^ e per ogni guifa iuffi^ 
dì de piccoli mei fiudjy e delle mie gravi fa^ 
ticbe giudice graziofoy e autorevole confortatore. 
E di qui è che V. A, S, può riguardar que- 
fio libro come Un frutto ^ al quale tanto vi ha 
contribuito un così rinomato Profeffore^ Mate* 
matico dì V, A, 5., coìm apparirà nella trat" 
tazione di queff Opera; e per ciò fiejfo dovero» 
fa cofa è che torni a Lei per omaggio , e luce^ 
e vita riceva da fuoi torchj ^ e dal centro me* 
iiefim de* fuoi Stati fi fparga , e pubblichi . 
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Piacciavi dunque di onorarlo dclP alta fro^ 
tczhn voftra, menare mlP ano (t imphrarhy 

col fiù profondo ed immutabile ojfequio me le 
frcftefio. 

Di Voftra jtltezza Seremffima 

Milano 25, Marzo ijji* 
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DISCORSO 

PRELIMINARE. 




N ogni • glande àncraprefa d' ioalveazione de' 

fiumi ma^iorì grandifTiino farebbe T acqui- 
fto, e r accrefcimento di nuove regole, o 
di nuove fcoperte alla fcienza dell'acqui, fé 
dalla diligenza de' fàgaci Archicecti , che vi 
fi adopenoo infoino, fi regiftrafièro Tempre, 
e fi comaoicafièro a' Pofteii gì* impenfati accidenti , in che 
s'incontrano, le oflervazioni, • gli effetti, i quali la prima 
volta forprendono qualfifia veterano ProfelTore, e (ì palefa- 
no foltanto nelle piti grandiofc operazioni , e fi occultano 
nelle piccole, ed ordinarie, ovvero in quelle fi rendono me- 
no feniibiii, e vi (lofi . Se ciò fi fofie. fempre iatco d' etk ia 
etk, quando da* Prìncipi fi è pofto mano idi* afdagamento 
delle loro Provincie ne r«mpi andati, noi certamente al dì 
d'oggi d*on nuovo intereirantifllmo capitale di teorìe, e di 
fpcrìeoze avremmo accrefciuta T arte di dar nuovo corfo a' 
fiumi difalveati. E quanti problemi ci fono tuttavia od in- 
cogniti, o non abbaftanza definiti! Quale pendenza fia ap- 
propriata a' fiumi, o fecondo il corpo d'acque, che m anat- 
ro, o fecondo le materìe piì^, o meno pefann, che Ceco fi 
traggono fino a certo termine, e quanto prevalga la copia 
dell'acque a diminuire la pendenza, e quanto ad accrefcer- 
Ja vi contribnifca la qualità dei loro fondo, e come fi ar* 
rivi a certo equilibrio di forze contrariamente operanti ; 
quale ampiezza di cavamento convenga alle diverfe loro 
portate d' acque, e quale altezza vi facciano i varj Influ»n- 
ti , che vi entrano , e quale variazione di pendenza ; fe la 

A irop- 
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troppa, ed ioconfideraca larghezza, che fi preferì ve dall' Ar* 

chìretto ai nuovi Cavi, fia egualmente nociva a' fiumi tor- 
bidi, e ghiarofi, come la troppo fcarfa ; e fé anzi fia mi- 
glior configlio, ch« fi lafci al nuovo fiume la libert'u , o 

Jtìuttoflo la necefTuk di dilatar fela alcun poco con le Tue 
brze; e quanto vi cootrìbuìfca 1* ampiezza delle golene, e 
la diilanza delle arginature per fuppliFe di capacitk all' ac- 
cidentale ecc^flo delle Piene traboccanti; quale velociti, e 
corpo d'acque richieggano i fiumi torbidi, e ghiarofi, per 
impedirne l'interrimento, o per ifcavarfi vieppiù, o per 
mantenerfi il fondo ftabilito tra certo limite, or di mag- 

Siore, ed or di minore profondamento. Di tutti quedì, e 
i cent* altri problemi non abbiamo finora la rìfoluzione ac> 
curata , e circorcritta dalla varietà de' cafi , la quale non pu6 
rilevarfi, fe non dalle nuovo oflèrvazioni in occafione de' 
Canali manofatti con l'arte, ogni qualvolta per comando 
de' Principi s'intraprendono, e molto pili dalla correzione, 
e dichiarazione de' loro errori, i quali riufcirebbero di gran- 
de ammaelìramento agli Architetti, quando non fe ne per- 
deflè h memoria^ per indagarne la fegreta origine. 

Egli è vero> che la natura fino ab antico ha dato il 
corfo a fiumi, e tutti gli ha condotti al mare; ma allo 
ftefib tempo ne ha occultato il magiftero, quale haelUefe- 
guìto nel corfo di più fecoli poco a poco, e fenza che quafi 
fi avvedelTero gli uomini del lento maraviolioto loro pro- 
greffo; com'è avvenuto a qui' tanti fiumi difalveati, i qua- 
li formavano l' antica va(ta Padufa ; ed altri di quelli ha 
uniti in un folo alveo, ed altri feparati, e tutti gli ha in- 
camminati al mare. Gli uomini, che polcia videro la feli- 
ce loro ìnalveazione, (è ne compiacquero, e ne fecero buon 
ufo con arginarli, afciuj^ando le vaftifìinie Provincie del Po- 
lefìne finti all'Adige; ma non penfarono poi più innanzi a 
farftne nuove regole, e ad indagare con iterati fperimenti 
di livellazioni, di mlfure, di velocità, fu quali leggi la 
natura fi aveflè ak ikbbricato il ktto al fiume* la queftì 
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ofcurick di rperieoze, e di regole, ogni ^ual volta (ì prea- 
dono fimilt rifoluzioni , o dalle Provincie, o da* Principi , 
fiaoi fempre da capo, e tutta V arte delle pi& graodiofe 
inaUeazioni refta rilèrbau allo fteoco, ed ali* azzardo de' pik 

rublimi ingegni. 

Che da' monti a' piani, dove la declivitk è foprammo- 
do eccedente, decorrano i fiumi felicemente contenuti tra 
rive (labili, tutti lo fanno, e tutti lo veggono; oc qui at> 
biam troppo a filofofare. Ma come poi la oatara gli in- 
cammioi al mare fu quelli medefiml baffi piani con egual 
efitO) e com*ella fi adatti una molto minore declività, e 
eoo quale economia fi diflribuifca la pendenza ora fui fon- 
do, ed ora nella medefima fuperficie del fiume inclinata per 
molte miglia allo sbocco in mare, e come di queftji forza- 
ta pendenza fi valga per la (bla via di prefllone a folleci ta- 
re le acque det fiume; quelle fono. le fperienze, ed oflènrap 
tioni , le quali vorrebboall gi^ £itte dagli Architetti pailàti 
ne' fiumi, che vanno al mare, o col naturale loro Icarico 
preparato a' medefimi dalla natura, o coli' artiàziale coadoc* 
ta efeguita dagli uomini. 

Meritano però ua giufto compatimento i ProfefTori me- 
defimi antichi, e moderni, fe mai non fi fieno piegati a 
quelle più valle ricerche nel corfo de' fiumi ; le quali non 
poflbno eflère cosi alla mano a* Profeflbri Idrollatici, e di 
cosV tollerabile fpefa , come appunto lo fono alia Fifica fpe* 
ri mentale , a cagioo d'efempìo, i prifmi, e le lenti, pec 
indagare le affezioni piil fottili dc'la luce, ovvero all' A Uro- 
Dotiia i telefcopj, i quadranti, ed i feflanti , ed altri firu- 
menti ordinati ad ifcuoprire o il corfo de' Pianeti , od altri 
celelti fenomeni. £uona parte di quello apparato di fperiea- 
se può acqoiftarfi da' Profeflbri , o con tollerabile loro pri* 
vato difpendio, o col foccorfe delle pubbliche Accademie* 
e qu'llo, che più è da notarfi , fenza il difagio, o difpen- 
dio di lunghi viaggi; anzi talvolta fenza quali ufcire daUd 
loro ftaaze. 

A i Tue* 
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Tutto altrìmènti accade in quelle Cperienze, le quali 
appartengono alla Teorìa più grande dell'acque, cioè al cor- 
to de' fiumi, e de' canali, ed airafciugamento di vafHflime 
paludi. Cotali fperienze nella piìi intereffante parte deii'Idro- 
(latica rifervate fono all'erario de'Prinàpi, o di facoltofe 
Provincie. In fatti per fare una induzione uniforme di olTer- 
vazioni particolari iu ciafcun fiume, che ferva .di regola a' 
Profeflbri, quante fmifurate livellazioni di molti fiumi fino 
a* loro sbocchi in mare farebbe d* uopo d* intraprendere ; 
quante mifure della portata delle lor acque in diverfi Stati 
per calcolarne i rapporti ; quante olTervazioni della qualità 
de' loro fondi, a' quali è dovuta diverfa declività; qujnte 
mifure de' diverfi influenti, per determinare i fuccL-Ilì vi cam- 
biamenti, che ne fanno rifuhare nel fiume principale. Una 
Stona rperìmentale corredata di molte notizie, e diftefa a 
riferire le legf;i di molti fiumi di varia grandezza, farebbe 
r unico modello da confultarfi ne' cafi di fomiglianti nuove 
inalvea zi oni . Ma nè i privati Profeffori fono da tanto da 
poter foRenere quefto carico, nè dalle Reali Accademie fi 
fono rivolte le mire a qu.'flo or^^jetto; e quindi ogni volta 
che di fecolo in fccolo fi vogliono intraprendere vaftiafviu- 
gamcDti di paludi , e nuove inalveazioni al mare , ci ero- 
vìam privi di que'luroi, i quali rifguardano la condotta de' 
fiumi maggiori. 

B qui è, dove ci convien confeflàre una verità per 
comune ammaeftramento. La Scienza Idroftatica ha fatto 
de' buoni avanzamenti nel paffato, e nel prcfente fecolo; 
ma fin dove folamente fonofi innoltrate le piccole forze , e 
fperienze de' privati Profe^Tori. Le teorie delle velociti deli' 
acque , cofiemi, (ler quanto s' attiene alla forza della pref- 
fione, (bnofi rifchiarite baflantemente con T ufo di varj ftro- 
meoti iòveotati, ed adoperati da' più celebri Idraulici, co* 
me vo riferendo, e dimoltrando nell'Opera mia intitolata: 
Jdroflat'ìca cfam'mata ti e fu ai principj ce. Ed ultimamente il 
Signor Domisnico Michelotti celebre Pxofeflbre Regio nella 

Uni- 
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Ualverfitik di Torino ha portati tane' oltre i fuot Spsrimen<^ 
ti Idraulici pubblicati in due volami, che 000 la(cia più 
che defiJerarfi di perfezióne, e di evidenza nella fcienza di 
mifurare le acque correnti. Ma nelle grandi 'feopene de* ma- 

ravigliofi accidenti del corfo de' fiumi fiam rimaftì all' in- 
dietro alTii , p^Tchè a qu tb vi vorrebbe il foccorfo de' Prin- 
cipi, e delle Reali Accademie, a fpefarne i Profeflbri, che 
vi fi adoperano. E quando mai con una generale induzio- 
ne de' fiumi maggiori dei Danubio, dei Po, del Reno tU 
Germania, e di taat' altri, ci fiam potati afficurare, eoa 
quifi regole ne' loro progrelfi i fiumi Reali fi fpianino i lo- 
ro fondi, e fi fcemino le pendenze, a tenore de' nuovi gran- 
diofi Influenti, che vi fi fcaricano? Ovvero, fe i' cH'^tto di 
minore pendenza venga alterato dal concorfo delle nuove 
materie pefaati, che vi conducono gì' Influenti? £ fino- a 

2ual ecceflb di accreictmeoto d* acque debba giugnere il graa 
ume, jper efière a legno di potere anche per lunghiffimo 
tratto di molte miglia camminare fii di un fondo, che po- 
chifTimo fi difcofti dalla linea orizzontale, e che non per 
tanto decorra accelerato, e fplnto dalla fola preffione del 
corpo fuperiore d'acque, che è la cagione profiima di tut- 
to il movimento delie parti inferiori , le quali ne rifento- 
00 la forza, e l'urto fio dalle parti lontanifiìme del fiu- 
me, che a qoefte fta fili collo incefiàntemeate; come dicei^ 
to accade al Po grande, il di cui fondo è preffo che oriz-^ 
zontale nell'ultimo fuo tronco fino al mare. Chi ha mai 
potuto definire ne' fiumi, che sboccano in mare, fino a qua- 
li limiti s inoltri fij per 1' alveo di ciafcuno quella , che 
volgarmente dicefi Chiamata del medefimo mare, e non è 
altro che un effetto d'un maggiore acceleramento, del qua-, 
le 000 è interamente palefis la cagione; e fino a quale di- 
ftanza dal mare i fiumi non abbiaoo pìh bifogno di pen- 
denza di fondo, come fi è oifervato nel Po grande nella di- 
fìanza di 60. miglia dal fuo sbocco, e nel Poatello alla di- 
ftaoza di 8. miglia, e più ancora; e le anche il fondo fuf*. 

pe- 
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perìore a quelli limici fi vada icemaodo la pendenza eoo 



ma volta il Caftelli fcemarfi cofla'nte mente l'altezza degli 
argini ne* fiumi, che s' accodano al mare; efll'ndo gik noto, 
che la natura non pafla per fallo dalla maflima pendenza 
di qualfifia fiume alla neiluna pendenza , fé non per tutti i 
gradi iatermedj di Tempre mioon declivtck. Perchè mai il 
foodo de' fiumi in qualche notabile diftanza dal mare di* 
veng» non che orizzontale, ma acclive ancora verfolosboc* 
co; e ciò nulla oibnte in quefto ultimo tratto decorra con 
una velocitV incomparabilmente maggiore di tutte le Tue 
parti più lontane, ove ha bifogno di altezze maggiori d' ar- 
gini, per contenere le llefTe piene, le quali vi fanno mag- 
giore altezza di corpo con minore velocitk; fé quel forpren* 
dente acceleramento, che lifentono i fiumi all'accofiarfi al 
mare, debba afcrìverfi alla molto maggiore caduta fui fon- 
do de' toro sbocchi, dal quale debba calcolarfi , e non gik 
dal folo pzlo baffo del mare> fui quale fempUcemence fi 
ipìanano tutti i fiumi tributar). 

Dalla rifoluzione di tutti quefli problemi dipendono le 
grandi deliberazioni di poter condurre al mare inalveati, 
•d aigtnad que' fiumi tutti, i quali inondano vaftiflimePro- 
vincit* La fuffijente caduta è fempre il cardine di tutti 
qnefti progetti > e molto più la (coperta di quali mezzi fi 
(crva la natura per agevolarfela , per accrcfcerla, e per far» 
fela ancora foprabbondantc al bifogno. Ma la mag'^ior par- 
te di queOe inalveazioni , o fi c fatta nel corfo de' fecoU 
dalla natura m^^defima, come ho dettp, con occultarne il 
fe^reto; ovvero di tempo in tempo fi è oberata dagli uo- 
mmi, fenza fapeme le vere univerlali teorie, o fenza tra* 
mandarle a' Poderi, nel cafo che la loro buona fortuna gli 
avefle condotti a farne lo fcuoprìmento . Cosi è avvenuto 
in que' remotiffimi tempi, e quando da Emilio Scauro nel- 
la Lombardia fi afciugarono le amp'iffime ptludi-, chi vi 
faceva il Po grande ^ c fi unirono varj Tuoi r«uni in un al- 
veo 
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veo cómuoe; e qaaodo al Bume Adda fi apr^ il corlò, e 
la foce n:i msdefimo Po con 1* afjiuginieDto del vafto La^ 
go GsraaJio ia Gera.iadda, e nel territorio Lodigiano. Ma 

non fì creda giìi ^ che fomiglianti azzardofe operazioni fi e- 
feguiflT.'ro da' noli ri antichi Architetti di primo gitto, per 
cos'i dire, e di prima invenzione. Si tentò ia natUra in mol- 
te guife, fì corretTero i primi errori, fì fcoperfero fui fatto 
le tracce piik ficare, dietro le quiU fi regolarono gli fcava- 
meoti de' canali, le loropeodeoae, gli sfMCchi degT InflaeD<» 
ti» le altezze delle arginature. Ma tutto quedo preziofo 
' arredo di ritrovamenti^ di fpsrienze , di oflfervazioni rimafe 
ogni volta fepolto nella dimenticanza. NefTano fcriffii ia 
que' tempi la ftoria idroftatica degli avvenimenti, e delle 
fcoperte, per ammaeflramento de'polleri, e furono contenti 
d'averne in qualunque modo ooawgoito Tefito d*una felice 
inalveazione. 

Che da (juefta non coranza degli antichi Architetti in 
tntte le grandi loro condotte de' fìumi, le quali anche in 
og«ì fi ammirano, ne fia derivato un notabile Jifcaplro al- 
la f:ienza dell'acque, può argom-*ntarfi da quclb fola con- 
(ìderazioae. Le oifervazioni, e le fperienze fono Tempre pre- 
limioarì, e fanno llrada alle teorie, e dalla coflance indu- 
zione di quelle rifulu la fcoperta di qoefte, cioè d* ona leg- 
ge di natura 9 che riduce infiniti cafi parricolari ad un folo 
canone» Ma il capitale di tutte quslle offervazioni , e fpe- 
rienze non può formarfi , fe non ncU'occafìone de' grandi 
lavori idroftatici , ne' quali furono ne' pilTiti fecoli efercitati 
gli Architetti d'acque, e molto piìi adoperati dalle ricche, 
e commercianti Ciitk d'Italia, di quello che lo iiano imo- 
derni per le folite vicende de' tempi ; e fe quello patrtmo 
nio di pratiche notizie fi fofiè confervato pe' pofteri, ntn 
avremmo nelle tratuzioni degli Scrittori non kylamente le 
piccole teorie rifguardanti o i getti dell' acque , o il mo- 
vimento de' fluidi : ma le grandi teorìe ancora , le quali 
ci mancano 9 concernenti V inaiveazione de' fiumi reali.^ 1' 



d Disco&so 

e0ètto de' 'loro sbocchi in mare, e l' afciogameiito deUe p»* 
ludi» 

Anzi io m* avanzo qu^ a dire quello, che è verliTimo, 
e parr^ un paradoflb. Se noi daremo un' occhiata a tanti 
maraviglioli canali fparfi in tutta l'Italia, e coflrutti ne' fe- 
coU più vetufli, troveremo, che la fcienza dell'acque, che 
rifgoarda la pubblica utilità, era in qae' tempi e più oota, 
e più ridotta all' ufo. Quanri canali di fiumi . navigabili d 
aperfero allora io tutu 1 Italia, e quafi in un tempo me- 
defiino? Il famofo canale della Brenta di Padova con quan- 
ta maeftria, e robuftezza di follcgni, con quale artiftziofo" 
regolamento nelle fue piene , e Con quanta accuratezza di 
livellaziooi lì adattò un tempo ad ufo di una comoda na- 
vigazione al mare? Qual altro potrebbe cootrapporfì^o mi- 
gliore « od jQguale efeguito ne* (ècoU a noi più vicini? La 
navigazione della Citt^ di Mantova per il Mincio a Po fu 
introdotta, e ^abilita da' Duchi di Mantova col celebre fo- 
(legno di Govemolo; lavoro iJroflatìco, del quale a' nollri 
di non puA penfarfene un migliore in genere d' arte di re- 
golare un gran fiume, di folienerlo, e di dare facile paffag- 
gìo alle barche, con isfogare allo fteflb' tempo le fovrabbon^ 
danti piene. Orca lo fteflb tempo la ricca, e negoziofaCic- 
Ù, di Pifa, affitte di appropriarfi entro terra il vantaggio 
del marittimo commercio, fi fcavò fotto le fue mnrt, e fi 
adattò il canale dell' Arno p.*r ifping?rvi nelle fue acqui al 
mare dalle vicine Darfene le fue galee, e parimente per in- 
noltrare dai mare nella Città le ricche merci del Levante. 
Ho veduto fon piacere le vecchie fabbriche delle Darfene 
ficttate alle fpoodc deirarte&tto fiume, d'onde un tempo 
^allenivano le oumerofe flotte navali a foflenere, e proteg- 
gere dalle ni miche invafioni il lontaniffimo loro commercio. 
Dove mai abbiam veduto rinovellarfi nella prefente eth un 
più artifijiofo intreccio di canali, di fiumi, di porti, quali 
m un piccolo diflrerto di Paefe vicino al mare iì avea fab- 
bricato la poifeiue Repubblica di l^ifaf Che dirò de due 
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urilinimi oavilj della Gittk di Cremona derivaci amendue 

dal fiume Ollio, tanto opportunamente ad imboccarne le 
fue acque, ed a condurle alla irrigazione d' una così vafta 
parte del territorio Cremonefe? Somij^liantemente nel mio 
lungo foggiorno a Bologna mi fono fatto ailai volte un di< 
. veniménco y ed uno (hidio di confiderare con agio tutte i« 
perti di quel difficilifliaio canale, che chiamano Navilio di 
Bologna, capace di grofle barche, ed in canta imiìetk, ed 
if}Co(ìanza del fiume originario , che è Reno , dal quale è 
derivato, refo inalterabile con 1' arte, ed in ogni tempo at- 
to alla navigazione. Chi direbbe, che in quella ofcura, e 
rìmota etk la Citta di Bologna potelfe effere fornita di così 
eccellenti Architetti , per aprirli una comoda, ma difficiU 
iiavigaaione attrayerib le paludi fino al mare Adriacico? Ri« 
cordomi, che a* Signori Holognefi, quando per ifcherzo, e 
quando in foggia di problema era folito di dire, che, fé al 
giorno d'oggi fi dovelTe per la prima volta dal Pubblico di 
Bologna determinare il gran penfiero del fuo navilio , e 
della regolata diveriione di Reno per il nuovo alveo , il 
quale, ne Ci affc^alTe per le eferelcenze del fiume principa- 
le, nè fi rimanefle io afciucto per la povertli delle fue ac^^ 
que; fé la prima volta fi trattafiè della cadente da dargli/ 
fi per ufo della navigazione , ovvero della gran Chiufa da 
farìi a Reno, fc a Cafalecchio, od altrove, e Ci chiamaffe 
a quello fine un Senato di Matematici, e d' Idrolitici di 
quelta fiorentilTima Gttk in ogni genere di naturali Scien- 
ze ; qual confufione di partiti, e di progetti terrebbe foi^ 
pefa Mf mold anni la delibeiazione di, venire finalmente 
air efecnziose? Ma gli Idrodatici di quella etV non efit»» 
vano punto, ficcomc quelli, i quali avevano imparata T ar- 
te fui campo a fronte di quelle difficoltà, le quali da' foli 
teorici nè pur fi conofcono di vifta . V opulenza delle Cit- 
tà d' Italia, e la gara di promoverfì cialcuna da fe il fuo 
fioiìco commercio mantenevano fempre ledi , ed in moto i 
VnUSon a ponaifi or in una Fkovtacìa » or m' altra , do- 
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ve (ì meditavano fimiglianti nuove iaalveaziom ; oàd' ertoe 
provveduti . di migliori lumi fcoperti dalia loro medefima 
^rienza , e però più pronti all' efccu^ione, e molro meno 
ingombrati da' pregiudizj. E quelli io foglio chiamare ì ve- 
ri teorici , i quali da una lunga induzione di cafi pratici , 
in che fi abbatterono, e da' ripieghi preti fui podo, fi fono 
ftabilica ìd meote la vm regola io ogni intoocio partico- 
lare ^ che fero avvenga. 

Che piùl Abbiam fotte gli occhj nel Ducato di Mila- 
no li tre maravigliofi canali derivati dall' Adda, e dal Ti- 
cino fino da' fecoli antichilTimi . Chi mai in que' tenebrofi 
tempi additò a quegli Architetti, o 1' arte, o gli ftromen- 
ti di livellarne il loro corfo in unta lunghezza, e con un 
metodo coftaote , ef^uifito , e ficaio di poter coogiungere oa- 
vigaziooe ed irrigazione di vafti territori? Qual altro efein* 
-ttio era preceduto, che facefle loro il coraggio di attraver» 
fare due gran fiumi Reali con foflegni di tanta lunghezza » 
c folidit^, com' è quello della Muzza, e del Navilio gran- 
de , e di volgeie ad altro corfo, o tutto, o gran parte dei- 
fiume primario dell' Adda, e del Ticino, e di fcaricarne T 
ccceflb con isfogatori acoondasieate difpofU lungo il nuovo 
canale, ficchè nè fcarfeggi giammai per inopia d' acque, nè 
trabocchi per fovrabbondanza ? Certo è, che il lavoro de' 
iioftri Navilj è un modello d' Arte, fui quale vi ftudiano 
anche al d'i d* oggi U piti eccellenti Idroltatici, i quali vi 
vengono da lontane parti per fol vederli. Nè prima di que* 
tempi, per quanto può faperfi, erano ufcite alla luce Opere 
di ProfelTori Idroftatici, i quali fcuopriifero le occulte trac- 
cio di fimili pericolow condotte di nuovi fiumi. No. Le 
teorie di qnegli Idroftatici» i quali poco, o nulla fcrìlTero, 
aia molto operarooO) furono le offervazioni , le Tperieoze, 
e li molti tentativi, e conati del loro talento, ne' quali 
confumarono la vita, forraandofi efli medefimi in capo le 
vere regole, non ideali, non arbitrarie, ma conformi alle 
leggi delia natura . Oltre di che quelle medefime così gran- 
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diofe operazioni non furono tutte fiitte di primo ^tto,com' 
è gik noto, ma di fecolo in fecolo fi perfezionarono fino z 
^uelT ottimo flato , nel quale ora le abbiamo • . Sì correife- 
ro i primi ^li , fi ampUarooo a maggiore comodo , e deiU 
navigazione, e delia irrigazione; come fi effettuò nel Navi- 
lio della Martefana fotto il Prendente Filiodone, 

In ronfi ma , bifogua difuigannariì . Que' Tecoli, i <^uali 
o per la ricchezza, o per il genio hanno potuto efercitare 
mÌL lungamente ì Profenori in qualfivoglia genere d' arti , 
hanno formati, e pià efim) gli artefici, e più ammirabili le 
operazioni, le quali ufcirono dalie loro mani. Cos^, noa 
che air Idrodatìca, è accaduto alla Pittura , ed alla Scoltu- 
ra, alle quali oggidì manca quella , che noa faprei come 
nominarla, anima, e /pirite d' arte, quale ifpirava agli an- 
tichi la continuata efercitaziooe . Balla il riflettere, che an- 
cora noi abbiamo la ftefla Meccanica , quale praticavano Ì 
Gieci, ed i Romani; ma V abbiamo fpogliata di queir ar- 
te, che nafce dall' ufo, e che quelli praedevaDo io fommo 
grado, cioè, di applicare le ftelTe macchine variamente con- 
gegnate al movimento di quegli fmifurari pefi , ì quali con 
tanta facilita fapsvano trafportare que' Meccanici. E fe al 
giotao d' oggi fi trattalfe da qualunque poteotKfimo Monar- 
ca di trafportare dall' Egitto a Roma una (ola di quelle 
tante hmofk Guglie , che ^nivi fi amminooi non Co qoal 
làrebbe la fiducia, e la deliberazione de' pib eccellenti Ma- 
tematici d' Europa, e wui efito fi poteiTero promettere tOr 
ficcome il continuato efercizìo in <^ue* fecoli in tante ope- 
rofe corruzioni addedrò , e raliinò i Meccanici a quedo fe- 
greto d' arte , il quale non trafmiiTero a' Poderi ; cos'i la 
grand' arte di predominare a' fiumi, e di renderli obbedien* 
fi al fervizlo delle Qttìi fiori oell* Italia ne' tèmpi aodati; 
ma colla decadenza del fuo dominio, e del fuo commercio 
fi può dire quafi fepolta ; nè ci fono rimade fcritte Memò- 
rie, le quali la poflaoo rifvegliare. Imperocché, le in una 
Scoria bea ragjioData poteiEiao avere fotto T occhio la pri- 
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ma nafcica di quelle aoticbe inalveaziooi de' fiumi , il loro 
progreffo, e miglioramento 9 i cootrafti, che infcrfero, le 
difilìcoltk , che inconcrarooo, gli ingegacfi ripieghi, che pre- 
Ì*ero, o per ifcanfarle, o per fuperarle, quella Storia fareb- 
be ci' un gran lume a' moderni per fomiglianà intraprefe. 

Ho latta quefta digreflione per dare un cenno a chi 
leggeri quefle Memorie quale (ìa il mio fcopo nello fcri- 
^ere. Se Dell' efècuzione del mio progetto pel corlb d' aa« 
ni Tei ho potuto acquiilare nuovi lumi d' oiTervaztoni , e . 
di fperìenzey tutto ciò io verrò regiftraodo tu quefte Me» 
norie. 

Sebbene nella grande controverfia del Reno di Bolo- 
gna ventilata per 160. anni abbiamo avuto un grande van- 
taggio. Le gare delie tre Legazioni hanno bensì prolungata 
uoa cos) lagrimevole defolazione; ma ciafcuoa ha profufo 
un teiòro, per efamibare fcrupololàmeQte i dati de' contra> 
Tf progetti* Si fono adoperati a quello (ine li pih fublimi 
ingegni del prefcnte, e del paflato fecolo. Sonofi fatte dif- 
pendiofiirime vifite, e fperienze, e livellazioni concorth re 
dalle parti litiganti . Si fono progettate varie linee d' inai- 
ireazione, e di ciafcuna s è pollo all' efame qualfìna arti- 
colo. Su quefto capitale di fperieoze y di oCTervazioni , e di 
ibodati pareri de* piik iofigni Matematici ho' io potuto ap- 
poggiare il mio Voto prodotto Del 17^5- nella edizione di 
Roma, ed approvato dalla piena generale CoDgr^zione, e 
in gran parte felicemente efeguito. 

Io vo' dunque qui fare quello, che ho fempre defidera- 
to, che h fofl'e fatto in tutte le grandi operazioni d' acque ne' 
precedeoti fecoli, come ho detto di Topra* Vo* qu\ regidra- 
re fedelmente le cofe tutte piè memorabili occorfemi nello 
fpazio di fei anni, quanti ne ho impiegati nell' efècuzione 
deir inalveaziooe di Reno per la linea del Primaro , cioè^ 
gli accidenti, e gli effetti, e difinganni tutti delle antiche 
prevenzioni. Riterirò le controverfie iniorte di tempo in tem- 
po aeii' atto dei profeguimento deli' opsra, e quelle foltan- 
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to , che contengono qualche lodevole infegnamento . Peroc- 
•chè le riflole « c vane fottigliezze d* uomini inefperti , vo- 

gliono inrieramente ometierfi , ficcome perditempi nel pro- 
greflb delle notizie di rimarco. Dalla Storia però de' fatti, 
e delle pafTioni ancora degli uomini, le quali hanno gran 
parte ne' pubblici affari , il Profeifore apprenderà quel ma- 
gliaro ecooomico, e politico, che gli e,necefl*arìo a ben 
condurfi oelle tempefte delle umano affezioni. Apprenderà 
quale travolgimento rechino al bene pubblico gli interefll 
privati de' più pofl^nti. Apprenderà che affari pubblici , nè 
fi comunicano, nè fi profieguono, fe non con la mano for» 
te del Sovrano, e con T orecchio fordo alle fazioni . Che 
fe vacilla quella bafe , neiTun Architetto potrk pofarvi la 
macchina de Tuoi premeditati difegni. Gran freno agli io* 
vecchiati partiti fu quel providentiffimo, e falotare Decreto 
della Sacra' Congregazione del Silenzio impoflo alle parti in 
tutto quello, che gik s' era decifo dalla medefima , ed ap- 
provato con Pontifizio Chirografo. Imponatur Pnnibm Si' 
ie/jrium ^ necjue preces /inipiius audiantur . Che appunto è quel- 
la claufola governativa , e neceifaria, con cui dal Sovrano 
fi pone fine alle controverfie centenarie. E fe un talefilen- 
zio non fi è potuto mantenere, quefta ftellà violazione ha 
contribuito moltiifimo al rifchi«rtnieatOte rijlabilimentodel* 
le cofe giìi dewife dalla medefima Congregazione. Nel tem- 
po medefimo della attuale efecuzìone de' lavori, che mi era 
commelfa , mi fon veduto affalito più volte, e coftretto a 
difendere con una mano quello, che fi operava d.ìli' altra. 
Mi fu fubito contraddetta , e ^Ha in lite la capaciti deK 
Cavo Benedettino , e lacinia ^nattazione, oggct co primario 
della linea del Primaro « e de* decreti delta Q>ngregaziooe. 
Son note le Scritture, che fi fparfero. Son note le eccezio* 
ni, che vi fi fecero, e per qual fine fi tentafle di travol* 
gere ad un interelTw* privato il pubblico provvedimento. Or 
in quelle memorie vedrà il Lettore , con quanta ampiezza 
di fperienze iiafi dilucidato quello articolo della capaciti dei 
. ^ Bo. 
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Benedetrino , e del Primaro, in occafione di quefto nuovo 
ìmpenfato contrafto, e molto più di quello, che erafi fatto 
gik nel mio Voto. La diverfione deli' Idice oell'aatica P^p 
dttfa delU Valle. di Diolo, diverlìooe» della quale Qoo s*era 
£itta paato mcBEione nel Voto , peichè p\ preveduta io- 
difpeouibilc alla rìattaxiooe comandata del Cavo Beoedetti* 
no, con quanti, e clamori, e ricorfi s è voluta contraddi- 
rei Ma poi affai prefto s' è dimoftrata, prima con la ra« 
gioqe, e pofcia col fatto, non folamente la neceffit^ dìque* 
(la temporanea diverfione, ma la fomma Tua utilità di col- 
mare in quefto Attempo , e di alzaie |e pani più baffe , 
le quali erano altrìmeoti iofimabili, di qiieftt Valle. S* è 
dimo^rato , che con tale diverfìone noQ iolamente non peg- 
fiorfiva l'ordinario primitivo allagamento di quella Valle » 
ma diveniva più batto di pelo, e di molto migliore condi- 
zione per lo Icarico copiofifllmo , ed inceflante di tutte le 
acque, le quali fi tramandavano nel Benedettino per il nuo- 
vo fcolo della Zena^ il quale per tanti anoi era prima in» 
tercetto, e chiiife, 

Tutte quelle, ed altre fomìglianti controverfie , le qua- 
li mi H mo^erp a^l tempo Reffo de' lavori «e che verrò fpo- 
nendo partìtamente in quelle Memorie, mi hanno dato lo 
{limolo, ed il campo d'illuflrare vie piCi il progetto della 
linea del Primaro, non gik con teorie aflratte, oziofamen- 
te introdotte , e lontane dal propofito , pome talvolta lì co- 
ftmna per is&tno d*erttb9rj»|te enidizlooe^ ma $oa le prove 
pià firette, ed adatte alle particolari dr^of^anze delle qui* 
niooi , ^ quindi io fono, e farò Tempre debitore d* una gia- 
da lod^ a* medefimi miei ingegnofi contr4dJittori , i quali , 
fe fono entrati in un campo, che veniva loro difdetto da 
quel memorabile decreto, Imponatur pnrribus filentium^ ne 
hanno poi riportato il frutto di vederli meglio dimollrate 
alcune parti del mio Voto, q^uaato baifalfe alla lóro perfut-. 
ficne. Scriverò adunque le mie Memorie eoo tanto di fi>* 
bdetà» it di cautelai che non ^offendano li più preg^ujica^ 
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ti', e tornino in carriera que' pochi » i quali dal tumulto del- 
le fazioni ronofi deviaci iacaucameate* Quivi avranno tutti 
una lezione, che peduade egualmente, e dotti, ed indotti, 
vo* dire, la lezione del fatto, e dello rperimento. Tutto 
ciò, che vo-iferavafi imponìbile nella linea del Primaro, lo 
vedranno giìi avverato con felice efito, e tanto più inafpec* 
tato, quanto ancor imperfette 1 e mancanti rimangono leo- 
perazioni da ridurli al totale compimento col lavoro degli 
anni fegu^nti. Con quanta franchezza fpacciavafi impoffibile • 
a farfi l'arginamento della riva de(lra del Primaro.' Ma fo> 
no gili quattro anni, dacché s'è fatta codefta tanto contra- 
ftata arginatura dal Morgone fino alla Badia, e nulla oflan- 
te il confueto notabile aifeitamento delle prime ancor fref» 
che arginature , vi abbiam vedute decorrete le piene d' ogni 
fiagione, e le pth ftraordinarie del 1772. con grande (cava* 
mento del Tuo fondo, e dilatazione delle rive, e con abili- 
tarfi vie p'ih l'alveo alla capaciti di piene maggiori. Dice* 
vafi impoffibile il corfo di Reno per il Benedettino , e per 
il Primaro, per difetto, o di capaciti, o di pendenza. L* 
abbiam veduto decorrere nel Benedettino nel 1772., e nei 
Primaro per tre precedenti anni con tanta velociti, che fe- 
60 fi è ftrafcinato buona parte del Tuo fondo 9 e dei vecchio 
interrimento fiittovi dall' Idice torbido, quando quello era uni- 
to al Primaro nel fuo diiiifginamcnto, che ne facilitava la 
depofizione. Si vociferava in tutte le fcritture per imponi- 
bile lo fcarico degli fcoli in Primaro , per la baffezza de Pia- 
ni delle Campagne, le quali non poteiTero incamminare le 
acque piovane al comune Recipiente. Abbiamo fcavato per 
4* miglia nelle Valli di Marmorta, e deUaMatriolailgrai^ 
dioTo canale di (colo^ il quale deve tuttavia perfeziooarfi e 
nel Tuo profondamento, e nella Tua larghezza, e 1' abbiam 
condotto ad isboccare nel Primaro alla Baftia ; pofcia dalla 
parte fuperiore di quello canale vi abbiamo incamminati da 
divcrfe, e lontane parti con lo fcavamento per molte mi- 
glia li due hmoa icoii, 1' uno denominato di Garda, i'ai- 

tio 
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, tra della Mentra, a ricapitare le loro acque nel tronco co>' 
mone, e di qu^ oel Prìmaro^ o con tanta ' feliciti , che ab* 

biamo giìi confcguito rafciugamento di vailìflimi TerritorJ 
della Mattiola, di Medicina, e di Marmotta. Lo ftelTo di- 
co del nuovo fcolo Sajarini , e della Zena , quantunque mol- 
to ancor imperfetti nella lor prima formazione, e condotta 
da ccntinuarfi più oltre, e degli altri Canali fecondar], de' 
quali parlerò, a tenore del Voto. Il Fatto vifibile a tutti 
tuÌL il più anteotico difiogaono de*paflàtl pregtudicj, non 
folamente in tutto quello , che s' è fatto , nu ancor io quel* 
lo 9 che refla a perfezionarfi ; e perciò di quanto ammaeftra- 
mento far^i feconda codefta trattazione Idroftatico-Storica ? 
Che più? Gli errori fteffi degli antichi Architetti , che fi 
adoperano intorno al medeHmo Piano, ci daranno gran lu> 
me a oon inciamparvi un'altra volta. £' maflìma codante 
degli Idroftatici che a tutte le ioalveaziooi de' fiumi mino* 
ri, come farebbe qu\ dell' Idlce, di Savena , e della Qua- 
derna , debba precedere Y inalveaztone del comune )*ecipien* 
te del fiume primario di Reno, acciocché quefto col corpo 
tanto più prevalente delle fue acque fopravvenga contempo- 
raneo agli sbocchi degli altri torrenti , e feco tragga le ma- 
terie pefanti, o mantenga galleggianti torbide (ino allo sboc- 
co dumo !n mare. Un'avvertenza cotanto intere0ànte , ed 
ovvia fu trafcurata negli antichi tempi dall' Architetto del 
Si^ Cardinale Doria; « però con ordine prepoftero, o foC» 
fe per inconfiderata precìpitanza , o fofle per interefìTe priva- 
to de' più potenti, fi fece l' immìlTione d' Idice, e di Savena 
nel Cavo Benedettino, prima che Reno fuperiormente per il 
tratto di dieci miglia dal Paflb Segni fino alla Rotta Paa- 
filj foflè inalveato» ed arginato in maflìma parte, e prima 
che il fao corpo d'acque incomparabilmente maggiore po* 
teflè coogiuogerft con li minori Influenti. Da quello erroro 
mafTiccio ne venne il corfo retrogrado de' medefimi Influen- 
ti torbidi non foftenuri , nè rpinii dal corpo fuperiore del 

Eume primario; ne venne i' laterrimenco dei nuovo Cavo, 
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e del Prìmaro mcdefimo, come dimoftrerò piii ampìainsate 
altrove. Ma quello 9 che bea mi forpreade, chi avrebbe cre> 
dato mail che eoa tanto ardore in queflo medefimo aano 
1772., ed in Roma, ed io Bologaa, fi tentaife di rioaovare 

l'antico difordine? Pur troppo fi vede, che il Mondo cam- 
mina fempre filile fteire ruote, e perciò di fecolo in fecolo 
fi rinnovano le vicende di prima. La voglia della pronta 
immiflione dell' Idice nel Beaedettiao eraii ridotta io alcuni 
più a puntiglio, che a ragione; né mi mancò in queft'oc- 
cafiooe, come fempre 1 il coraggio di oppormi liberamente. 
Or qui è dove T Architetto d'acque iniparerk la prima maf- 
fima del Tuo dovere verfo il pubblico bene, che appunto è 
quella di pofare il pie fermo Tulle regole Tue immutabili, 
fenza lafciarfi fedurre, o dal pefo di qualfìfia autoritk ìa- 
competence in quefte materie, o dalla viltk d'adulare Tal- 
trui errore. 

In fomma io vo* fperare, che la prefente trattazione 
falli utilifnma a'Profeffori medefìmi. Mon v' è fcienza, oè 
profcfTione d'uomini, che tanto fia aflecliata dagli errori del 
volgo, quanto quella degli LIroftatici. Siccome T affare dell* 
acque è fottopolto agli occhi di tutti; così pare a tutti di 
poterne dar fentenza, e che pochiflimo di più ne fappia i' 
Architetto di quello, che elfi o veggono, o tfaveggooo con 
gli occhi proprj, come accade a chi viaggia ai bujo di not- 
tetempo , li quale Mtt wdety aut vidijfe putaf per nubila lu- 
MM. Ma quanto altramente la intendano gli uomini più 
confumati nella fperienza, e nello l^udio , baQa il detto fa- 
migliare del gran Galileo, il quale era foliro dire, che ad 
eflolui riufciva molto più facile lo fcuopnre i movimenti 
de' corpi celeftt unto diftanti, che i movìmeott dell' acque 
ne* loro corfi tanto a noi vicini. Imparerà ancora il Pro- 
feflbre non abbaftanza addeftrato alle contraddizioni popola* 
ri, di quanta pazienza debba egli effere armato, per lode- 
nere non folamente le ferie difficolta de' dotti , le quali fem- 
pre iì afcoiuQO eoa piacere, e eoa fiutto>maie fanciullag- 

C gini 
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gioì eziandio del volgo, le quali per altro non pofTono dif 
preizaffi. Impeneeb^^ come rifietce <|uiì otrìmimente da Tuo 
pari, e nelle medefime circoftaaze il dottilfimo P. Abbate 
Grandi, Imperocché con tali fanctullaggini fi mettono fnjf opra 
le Provincie , fi sbigottifcono i popoli interi , ft forprendono 
gli animi de Principi ^ per renderli avverft al Progetto ^ di cui 
fi tratta'^ e tanta è la forza dell' impegno^ che ^ajfa /opra 
agli jìimoli della propria riputazione , ed ai rimproveri della 
€o/cien%Sf dalla quale intemanunte hn fiaù swi/afi delT in» 
giufto loro procedere^ e del gravtjpmo debito ^ eòe contraggo' 
noy per F immenfo pregiudìcio^ the cagionano altrui per IMM- 
«0 di tali dande meffe in campo dalla od inazione di chi non vuo- 
le mai cedere al vero da lui un tempo per difgrazìa oppu* 
gnato. Così il gran Maeftro della direzione de' fiumi il P» 
Grandi additava a' Tuoi difcepoii i movimenti più infidioiì 
Doo tanto della lerack de* torrenti , quanto di ouella più 
indomita delle tefte degli nomini, ed infégnava 1 arte di re- 

tolare i primi, e di fcaofare i fecondi. Ma è tempo, che 
ponga fine a quello preliminare difcorfo, e che fi paffì a 
regiftrare più pofataraenre le Memorie delle gi^ efeguìte o- 
perazioni, e di quelle regole, e ricordi, che lafcio a' miei 
rucceiTori, perchè non ifconcertiao mai più un intraprefa co* 
%\ ialuure alle tre Provincie. 
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MEMORIA PRIMA. 

• 

Bnve tMeont9 -(tt tuffo F avvenuto nelU rfccuzìone lU 
linea del Prìmaro dal primo divi/amento del progett o 

nel I/f^S- fi^^ tmm'ijjìone di Reno tiel nuovo Céh 
vo Benedettino^ e nel Friritaro nel 1773* 

Opo d* eflermi impiegato pel corfo di fei anni con 
ioceliàote mio travaglio aell* efegulre il Piano da 
me propollo nel 176^. concordemente con gli al- 
tri dne Periti imparziali, e dopo averlo coodoc* 
to felicemente nel 1772. a quel termine, dal quale non 
può più deviarli, o per errore, o per fazione, io mi tro- 
vo gik in i(l<ito di poter fcìogliere il gran problema, che 
/ha iempre forprefo molti, e me ancora, quando la prima 
volta per' comando di Clemente XIIL, e delia Sagra Coo* 
gregaziooe ho rivolto i penfìeri a qii^o affare di Reno> « 
di tant' altri torrenti difalveati. E perchè mai^ io dicevft 
nelle prime Vifite, e perchè mal un affire cotanto ìnteref- 
fante le tre Legazioni è ftaio ondeggiante, e forpefo per 
160. anni con tanta rovina de' popoli , con tanto difpendio 
di Vifite? Come ciò poteva foffrirfi da un vigilantìflìmo 
Principato? Mancavano forJe i pareri di accreditati Proref- 
fori? Nulla meno» Il Guglielmmi. il Grandi^ il Galliani, 
il Manfredi, e tant' altri lumi del paflato, e del prefente 
fecolo, maggiori d* ogni eccezione avevano gik definito il 
fiftema del Reale Rimedio di condurre Reno, o per la li- 
nea di Po grande, 0 per la linea del Primaro. Tutto era 
già premeditato da si grand' Uomini , e fciolto ogni nodo 
di dilficoltk, come appaiìfce dalle loro Scritture. Da qvaìù 
ftravagante cagione adunque è proceduto un tanto ritardo 
.di porre mano alla falute delle Provincie, le quali la ìm» 
ploravano con tanti Ricorfi? Lo dirò» e lo poflb ora dire 
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tanto più veracemente, quanto piìi lontana dall' età prefen' 
te è la Storia delle antiche vicende; e però fenza perico" 
lo, o di parzialità, o di offenfione può dirfi tutto quel ve" 
ro, che ferve di regola, e di lume a poiieri a non inciam- 
pare oe'medefimi difordini. 

Le vecchie rìvalitk delle Provincie annebbiarooo tofto 
quanto di luce erafi introdotto fu quello affare da' pib fu- 
blimi ingegni ; e gìunfero a fcgno di voler armare per fi- 
no i Principi confinami ad un contrafto, che a quefti non 
conveniva. Molli fi abufarcno della clemenza medefima 
del Principato, e dello fpeciofo titolo di voler elTere uditi 
in giudido formale, per arrecare di nnovo il corfo de' Pi»* 
ni gik ftabiliti da* primi Idroftatici dell* Italia . Dotti , in- 
dotti fcriffero liberamente per combatterfi gli uni gli altri, 
chi per fazione, chi per interefle, e chi per fommofla di 
perfone munite d'autoriih, tanto più nocevole al bene pub- 
blico, quanto meno corredata di fcienza , e di fperienza in 
quefte dilikililTime materie de' Fiumi,. In tanto fcompijjlio 
di popolari, e volgarìf&me controveifie fomentate per un 
fecoloy e mezzo fi dimenticarono le vere tracce additate già 
da* primi Maedri della Scienza dell' acque, e fi fecero le- 
gislatori di fantadici fifìcmi quelli, i quali non avevano 
altra dote, che la liberta dello fciivere, e di contraddire. 

Neil' anno adunque 176^. fpuntò finalmente l'epoca 
fortunata della falute dellp tre Provincie. La Sagra Con- 
gregazione , dopo avere comprefe le varie origini della paf- 
lata lagrìmevole inazione, fi rivolfe a dare tutti que' prov- 
vedimenti economici, c vernativi, i quali (bglìono pra- 
ticarfi in un faggio Principato, e fono tempre i prelimina- 
ri delle grandi rifoluzioni. Erafi poco prima accefa tra' let- 
terati delle Provincie la gara di preferire, chi l'una, chi 1' 
altra delle 4. linee d' iaalveazione di Reno al mare, lequa- 
li fi progettavano^ In tutte le nnnanze non fi parlava d' 
altro, che o della linea fuperìore, o di quella del Prima- 
io > 0 d' altra fimile ; e s' era Àteo da tutti un punto d* 

ono- 
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onore > di non cedere giammai il campo , per qualunque ra - 
g^one contraria, che fi movefle. Il pnmo peofiere, che fi 
prefe a cuore la Sagra Congregazione, fu quello providìni- 
mo dì far ceflare le gare, e 1' ìnafprito contrafto. Ripro- 
vò egualmente tutte le 4. linee. NulUm ex quatuor Itneìs 
effe fequenàam. Tutte erano ree, perchè faziofe, e perchè 
nelTuna fino a quel d^ dimeftnivafi bafiantemente ucvra* 
Tutti i partiti furono uguagliati con la medefima condan- 
na , e però tutti fi tacquero . 

Fatta quella preparazione di calma, e di filenzio, la 
medefmia Congregazione procedette all' altra faggia rifoluzio- 
ne di nominare, e di fare la fcclta di tre Periti imparziali, 
e forellieti, i quali non fodero mai (lati involti nelle paf- 
fate fazioni; ne fu quello affare aveffero punto fcritto, o 
prefo partito, e quindi foflero piik difpofti a giudicare fui 
puro farro da elfi veduto, ed efaminaro; e quefte furono 
le prime vie, fulle quali s'incamminò l'affare, per dar luo- 
go ad un pìh veridico eHime , fe alcuna delle propofte li- 
nee d' inalveazione di Reno vi potelfe aver luogo con qual- 
che correzione, o miglioramento; ovvero fe qualch' altro 
rimedio reale piil conveniffe al cafo prefente. Frattanto 1* 
Emine ntiflimo Sìg. Cardinale Albani Prefetto della Sagra 
Congregazione dell' acque, e Minillro Plenipoteoziario di 
S* M* preilb la Corte Pontifìcia implorò a nome della feli- 
ce memoria di Clemente XIII. d.illa Corte di Vienna, che 
mi folle perraelTo di allontanarmi per poco tempo dal fer- 
vizio di S. M. , e di portarmi a Roma , ed alla Vifira del- 
le tre Legazioni per formare un fenfato , e ficuro parere con 
gli altri due Periti imparziali* 

Io quel tempo appunto io mi ritrovava in Firenze per 
delegazione di S. A. S. il Sig. Duca di Modena, a concer- 
tare con S. E. il Sig. Marefciallo Botta Miciflro Plenipo- 
tenziaiio della Tofcana 1'.; più opportune deliberazioni in- 
torno la m. -ditata inrraprefa della novella Strada di Pifto* 
ja; quando S. £. il Sig. Coate di Firmiaa Miniilro 

Pie* 
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Plenipoteoziario di S. M. nella Lombardia Auftriaca io ebr 

bi il primo avvifo di portarmi a Roma per Servizio delia 
Corte Pontificia nell' gfiare dell'acque delle tre Legazioni. 
Non frappofi indugio, e preftamenre da Firenze mi condu(^ 
fi a Roma nei Settembre dei 17Ó5., ove poco dopo ar- 
rivarono da Firenze il Sig. Verace, e da Venezia il Sig^ 
Temanza ainendae fpertiflìniiy e rìoomati Periti. Quivi do- 1 
po r onore del bacio dei piede del Santo Padre, e rìcevu* 
te le irruzioni dagli Bminentifllmi , ci partimmo alla me* 
ta di Ottobre alia Vifit^ delle tre Legazioni danneggiate dall' 
acque. I lumi della celcibre Vilìta Conti, e delle Tue livel- 
lazioni già concordate con le pani litiganti ci riufcirono 
UQ grande foccorfo alla fpeditezza delle oflèrvaziooi prima- 
rie, le quali uoicamente rìfguardavaQO il Rimedio Reale, 
ed originano dell* ioalveazione di Reno. Imperocché filila 
faccia del luogo pref^o s'avvidero li tre Periti, che vano 
era lo fperare alcun buon efìto da qualfifia parziale rime- 
dio de' molli , che ii proponevano, o di Botti fotterranee, 
o di altri ripari , fe non precedeva il Rimedio reale, ed u- 
nlco 4' abilitare un comune Recipiente, il quale potelTe 
convogliare Keno , e gli altri minori torrenti , e fcoli . In 
€ini dopo avere rìfcontrate , ed efitniinate fui pofto le pro- 
gettate Iniee, fi preferì a tutte concordemente la linea del 
Primaro approvata gih dal Guglielmìni nel celebre fuo Voto; 
ma da noi applicata allo ftato prefente di Reno, dopo le 
pofteriori, c grandi fue variazioni delle Rotte precedute de- 
gli Annegati, della BifTacca, e della Rotta PanBlj, le qua- 
li variavano alenante il primo fiftema del Guglielmini • 

Codefta linea però era rimalhi fino a qnel d) forpefa, 
e combat iuta per timore di mancanza di cadnta fino al 
mare, nè dal Guglielmini fi appurò baflaoremente qurfto ar- 
ticolo. In quefta Vifita adunque fi afficurò, e fi dimoftiò la 
fovrabbondante pendenza di Reno per il Primaro al mare, 
non folamente dalle concordate livellazioni della Vifita 
Conti , ma eziandio dalle MaiUme foadameotali Idr^ 
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ftadche, e certiffime del coifo de Fiami tX mare. Ciò 
che ampiamente fi dimoftrò nell* art. 5. della i* parte del 
Votò, e fi verr^ tuttavia dichiarando nelle feguenti Memo- 
rie : Articolo rilevantifTimo ^ e che non erafi prima da al- 
tri rifchiarito, e dimollrato quanto baftafle a far dileguare 
ogni dubitazione . La preferenza adunque della linea dei Pri- 
xnaro at tutte 1* altre fu la follaiiza iiiioiotabile> e lo Icopo 
primario del progetto, che dalla ViGta accnreiilfiina d*ua 
intiero mefe portarono a Roma nel mefe di Dw'cembre li tre 
Periti* Perocché quanto al metodo dell' efecuziooe, e a 
tant* altre accidenrali variazioni, le quali fempre occorro- 
no, qujfte fi rimifero, come fempre fuol farfi, ne puh farfi 
alcrim^nii , al faggio direttore da deltiaarfi dalla Sagra Con- 
gregazione, il quale fui polio, ed a tenore delle fue più 
lunghe, e Andiate oflèrvazioni delle nuove circoftaoze» che 
fi veniflero fcuoprendo, regolafie il modo dell' efecuziooew 
Comunicammo todo agli EminentifTimi il concorde no* 
ftro Voto riportato dalla Vifita ; e quelti mi ordinarono di 
regiftrarlo immediatimente in una ragionata Scrittura , e di 
pubblicarlo colle (lampe , acciocché più pofatamente potef- 
fe, e leggerfi, e confiderarfi dagli Eminentiflìmi compo* 
Oenti la Generale Congregazione, la quale doveva tenerfi 
nei proflQmo Maggio. Con quella celerità, ed iodefefia ap- 
plicazione, che richiedeva il cafo, e 1' alBare prefente, in 
poche feitimine mi rivolfi all' efpofizione di rutto il Pia- 
no, e fegn.itamente di quelle parti, le quali erano lUte le 
più combattute ne' paffati tempi, cioè 1' arginatura delira dei 
Primaro, la riattazione del Cavo Beaedettioo, e la refiaa- 
te inalveazione di Reno fino alla Rotta Panfilj; dimoHran- 
do in oltre in più maniere, che a quella linea, ed a qne- 
fio corfo non mancava la debita pendenza appropriata al 
Reno folitarto, e molto più all' accref cimento degli altri 
Influenti per la linea del l^rìmaro al mare. La Srampa del 
Voto fotrofcritra da' tre Periti fi efaminò per lo fpazio di 
due mefi non Ibiameate dagli EoaineatiiUmi , ma da altri 
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li pii!i rpsriineDUci ProfèlTorì , i qaali fi confultarono ia quel 
tempo; e dopo qusflo fcrutiiiio fi rauaò la Sagra Coogre* 
gazione Generale a' i. di Giugno , la quale con unanime 

fcntimento, fenza la difcordanza di neppur uno, approvò 
folennemente il Piano, ed allo fteflb tempo fi compilarono 
i decreti rifguardanii tutte le parti del medcfimo progetto. 
Li tre decreti fpettanti alla linea del Primaro, ed alla fo» 
ftanza del Voto, furono IKeguenti. ìndveimenioàiRe' 
no dalla RoffaPanfilj al Cav& BtJieàcitino, %, La riarf azione^ 
e lo fcavameatù del meJeftmo Cavo, 3. Zt* arginatura defira 
del Primaro fino al Fojfo vecchio Ravennano , Fu decretato, 
che le rpefe di quelle tre primarie operazioni, ficcome quel- 
le , che appartenevano alla comune falvezza delle tre Pro- 
vincie follerò a carico della Coinraiinone , e di quei Ripar- 
to generale, che làrebbefi ordinato. Quanto poi alle {peié 
del rimedio parziale della Botte fotterranea fotte 1' Idice^ 
per isfbgare le acque ftagnanti nella Valle di Diolo, ne fa* 
rono incaricati que'foli, e pochi PoflfelTori particolari , i qua» 
li l'avevano richieda a benefizio, com' elli fi figuravano, 
de' loro privati beni, ^uoad expenfas cutìtculi fubtus Idicerriy 
<2r canali t , in omnibus jaciendas ejjfc fumptibus petenfium , 

C* qwrrnn de jurt. Quefta fu la foftanza de* decreti appro- 
vati dal Chirografo di Clemente XIII. 

Nel tempo medefimo, nel quale fi ftavano formando 
i decreti dalla Sagra Congregazione, io con gli altri due 
Periti imparziali chicfi d' eflere udito per antivenire quel 
qualunque equivoco, che pofcia fra le parti litiganti, po- 
telTe ioforpere nella efecuzlone. Mi feci a rapprefeatare , che 
dopo le più mature confideraziooi dietro le livellazioni coo- 
Goraate tra le parti nella celebre vifita Conti potevafi ben* 
SI aflicucare la Manza del Rimedio Reale comprelk nel 
Voto, e né* tre anzidetti decreti; e che quella era immu- 
tabile ; ma quanto a tant' altre fvariatinìme fecondarle ope- 
razioni, e quanto al modo di condurle in tanta valtiih di 
Paefe, e lontananza dell' uaa dall' altra, non era flato poÌ^, 
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fibile il poterne déterniinare il predio accerto, e la pià mi- 
nata partizione, come Tuoi fiurfi nelle materie legali, mora« 
li , o metafifiche; maffimamente in un inefe di Vifita : ciò 
che avrebbe richiefto per lo meno molti mefi ; e qu?fti an- 
cora non poievano bnlhre, attefe le Tempre nuove circoftan- 
ze di fatto, che nluluno oell' atto del lavoro . Diifi che ali' 
atbitrio, ed ali* accoramento del Direttore fi dovevano rì- 
metteire le operazioni accidentali , e variabili , ed il modo 
di condurle; vai a dire, che un qualche particolare torren- 
te « come ridice, (ì conduceffe ad isboccare nel Primaro piat* 
torto per una linea, che psr un'altra; che fi unìfle con al- 
tro torrente , o fi inalvearti fepararo ; e con quale metodo 
fi arginalTe Reno fuperiormcate al Cavo Benedettino , ed iti 
qual modo, e con qude direzione, e cofefimili. Tutte que- 
fte variazioni difli non appartenere alla foftanza del Voto 
giH fìflku ne' tre enunziati decreti, nè poterfi per allora de- 
finire; e però, come Tempre fi cofiuma in qualunque vafto 
lavoro, eflére troppo Tpedienre che a quel qualunque diret- 
tore da deputarTi dalla Sagra Congregazione fi concedefle con 
iTpeziale decreto la facoltà di variare qu^fle accidentali par* 
ti del Voto; facoltà però da concederfi ogni volta dalia Sa- 
gra Congregazione, nel cafo che il Direttore (coprìflè ano* 
ve circoftanze di facto nel particolare e(àme di ciafcuna (è- 
coodaria operazione. 

Umiliarono ancora li medefimì Periti alla Sagra Con- 
gregazione un'altra confiderazione , cioè, eh? eglino bensì 
avevano approvato il rimedio parziale della Botte ; ma Tul 
folo fondamento de' dati Tuppofii , e delle livellazioni , le qua- 
li ennfi prefentate ne'rìcoru di quelli intereflàti* che que- 
fti roedefimi dati fi dovevano poi eiàminare fuUa faccia del 
luogo. Te fecero fuilìfienti, e veri, come fi diceva, accioc- 
ché il direttore non dovefie rifpondere per altrui fatto, od 
errore. Finalmente ricordarono agli Emineatiflìmi la gene- 
rale avvertenza, con cui fi pone la clauTola al fine del Vo- 
to, ed io la trafcrivo qu*! per ammaeilraniento di chi leg- 
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ge. Avvertenza generale, J» un affare acque coeanfovaftù9 

e compre/o da fvariatijjime àrcoflanze ^ e [oggetto a contìnue 
alterazioni^ co?ne fempre avviene a fiumi d i [alveari sfarebbe ^ 
0 grande imprudenza ^ o difetto di perizia il voler pretende- 
re di poter ora fuggerire tutti i modi pratici delle operazioni 
nel f atto delP efecuzione ^ e f ultima tniiviàua determinaxio^ 
ne della qualità , e qitantità ripari . Sappiamo ebe la per» 
fezior.e del regolamento de fiumi non pu^ preferiverjì altrimen* 
tij (be fui pofìo ^ e nelf etto di tentare la natura col lavoro 
uve fi può far ufo di quelle circofìanze di fito ^ di declività ^ 
di altezza^ e d altrc^ le quali prima erano ignote allo fcrtt- 
tote y e che danno all' opera talvolta una ficurezza maggiore 
di quella^ che prima cercavafi con pih operoft provvedimenti. 
Rimettiamo adunque y come tè detto fui principio della fe- 
conda parte del nofìro progetto , rimettiamo alt accorgimento 
del direttere la /celta di qui piì* facili ripieghi , che di ma- 
no in mano gli verranno fcoperti dalla natura de luoghi ^ e 
delle acque. Imperocché ^ per quanto fpetta all' efccuzione^ab- 
hia;no bensì giudicato d e [porne alquanti de ptU noti^ e ficu- 
ri nella pratica delF intdveanione di fiumi \ ma molti altri f or- 
fe piìt vantaegiofi partiti ci verrebbero tùia mente ^ quando 
da noi tnedefimi fi metteffe mano alt efecuxhme y o della di' 
rexione degli fcoli^ o delF inalveamento di Rem ^ o deUo flth 
bilimento delle fue arginature. Non vogliamo pertanto limitO' 
re M direttore il modo del*' Efccuzìone ^ e [ar sì ^ che un 
opera cotanto ìntcreffante venga defraudata da que' migliori 
penf amenti ^ che fogliono cadere in mente a chi neW atto del 
lavoro s* avvede dei mezzi piti favorevoli y per fecondare la 
natura y a nella fttuazione delle arginature ^ o nella preferenza 
£ ima operazione ai uri altra nelC ordine del tempo .^Così feil* 
tono, così parLino, e cos'i fcrìvono quelli , che fono addot- - 
trinati fui campo de' lavori. 

Concordemente a quefta giuftilTima regola, e richieda 
de' Periti la Sagra Cm^regaziooc procedette al fettimo De- 
creto* Confulendum San^'Jpmo prò deputaitùne Pams Lecchi 
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Periti ad ejfeHum dirigcndi opu^^ (if cum facultntc ct'mm vit. 
riandi in ejus executione Juxta circumflanttas ^ ^ux emergere 
pojfunt in aSu eonfeStìonis (&òottrhnimy dummido Jafvafim' 
per remsnM fubfitmtia prafenthm re/olufiotnim ^ Ó* Mcedaf 
nnfenfut Commìjfmrìi; e nel!' ottavo decreto , ove di nuovo fi 
propone H dubbio > abòia a dare f arbitrio M Diretto* 

re di variare im -qualche parte il modo delP efecuicione del prò- 
getto y fecondo che egli fulla faccia del luogo giudicherà op- 
portuno^ fu rifpofto dalla Sagra Congregazioae : Provifum ut 
fupra. Su quella MaiTima d'ogni buon regolameoto in que- 
lli feì anni di lavoro così graodiofo i è proceduto alVac* 
corciameoto del Cavo Benedettino, conducendolo, non più 
al Morgone^ come dicevafi nel Voto, ma al Traghetto per 
linea più breve; s'è rigettata la Botte fotterranea per difet- 
to dimoftrato di caduta , e fi fono , o fatte , o propofte lant* 
altre accidentali variazioni, come fi verrh riferendo; ed o- 
gni volta in ragionate Rtlazioni fe n' è dimoflrata l'evi- 
dente neceflit^, od utilità alla Sagra Congregazione, dalla 
quale fe n* è conceduta la facoltà con Tua lettera d' Officio^ 
a tenore del fuo decreto. 

Io mi figuro, che parr^ fttano firanìffimo a molti, per- 
chè mai con tanta ardenza fi chiedefTe da me, e da' Periti 
un tale decreto. Codefto arbitrio di migliorare la follanza 
del progetto, fecondo le novelle circollanze, le quali af- 
fecctano al direttore « non è egli l'oiàto coftume di tutti i 
lavori det Mondo? Non è un debito del Direttore > dafup> 
porfi piuttofio, che da dichiararfi tanto replicacamsnte? Sod- 
disferò rpedicamente a quefia ragionevole maraviglia f Bea 
fi prevedeva da me, e da' Periti, che qualfifi.i intraprendi- 
mento della linea del Primaro farebbe torto aflalito per o- 
gni lato dalle vecchie fazioni , e che non fi darebbe un paf- 
fi) innanzi, fenza difputarlo. Tanto più in Paefi predomina- 
ti da Forenfi avvezzi a mifurare ogni apice della legge fi 
dubitava, che di qualfifia piccola variazione, coniuoquegiuf- 
tificatiflìma , fe ne criticherebbe da molti il fine » e l' uti- 
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lita , e fi direbbe che il diretrore diveniva un arbitro delle 
Provincie, e delle rifoluzioni già prefe; che codelle acciden- 
tali variazioni erano contraddizioni al Voto, e ceni' altre no- 
jofe bagacelle. Tutto ciò fi antivide da me, rda altri, fi a 
da quando fi (criflè il Piano, nel principio della parte fé* 
cooda art. i. ove di nuovo fi diede la ÀefTa lezione cooque- 
fte parole. Alt efecuztone et opere granài in qualftfta genere^ 
€ mafjlmamente et in aìve astone ài fiumi ^potrà bensì un ottimo 
Architetto^ premettere un accurnto modello ài tutte le prima» 
rie operazioni rtfguaràanti la fua Jlabilità ; ma non però mai 
Jì potTénmo snfivenirey e ad uns ad una preferwert le tantt 
idtrc pih mimte operazioni^ le quali fi conofconOy o necejfa- 
rie^ od utili foltanto nel t atto ài tentare la natura^ e ài por- 
re in opera M medkato àifegno. Allora è tjuanào^ o la varia 
qualità non preveàuta del terreno^ che / incontra^ od nitri 
ofiacoli obbligano f Architetto a prender partito fui pojìo^ ed 
a trovare y ora un ripiego ^ ed ora un altro y affine ài fupcra- 
ff mttra quefti minori eontraftiy che la natura gli ita feuO' 
prendo* Con quefta riferva noi entriamo qui a proporre H me' 
todo àelle operazioni da efeguirfi nelt inalveazione di Reno, 
Se chi fcrìflè incautamente ceno libello Anonimo, aveffe 
letto quefto ricordo, farebbefi ammaeftrato di qu-llo, che 
non fapeva , o non poteva fapere per profcflione, o fperien- 
za, ch'egli s'aveffe. Non pertanto in quello medefimo Ar- 
ticolo del Voto, dopo efferfi fatta una fuccinta narrazione 
delle coTe progettate, fi toma a ribattere lo fteflb chiodo, e 
non in vano. Ma per venirne alF efecuxìone ^ e per ajftcw 
fame t eftto ^ noi qui premettiamo y che la fiducia noftra fta 
ripofin nella àeputa-zione Cnpo^ à" un direttore di tutta 

e f)pera^ d un uomo ^ che comprenda gli affari àelt acque y ed 
abbia in contante gli fpeàienti vnrj^ e proporzionati alle ctr» 
coftanzey che inforgono i d un uomo y che nella efecu%ione non 
fi arrefti per qualftfta accidentale incontro , o di terreno fra* 
dkcioy 0 àt nna Rotta improwifa Margine nuovo y o ài fimilo 
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difavvemure di neffun conto. Guai al progreffo felice di que- 
llo grande lavoro , (è mi ave0è iotimorito, od arredato T 
abbimàmeoco, e profoadanwoto d*iiQ tratto d'argine, ove 
ia Argenta al Pnoiaro, ove in Marmorta allo fèolo «U Gar> 
da , e Menata , ove al Benedettino in GaodazolOf a cagione 
del terreno lezzofo , e (correvole, e non ancora confolidaro. 
Tutto fi rcftitui fra pochi giorni al prirtìno flato. Ma pro- 
feguiamo la lezione, che allora iì volle da' Periti imparzia- 
li anticipare al desinato Direttone. Uns ripgraziome dtftefa 
per tre Provmck èd bifogno i un uomo foruho d uutoritJf 
€Ma fuéUe fi renda egli Juperm a tutti $ partiti • dum uo- 
mo finalmente^ che intenda non pottrfi prteifùturg in un an- 
nOy 0 due la ferie dtlle operazioni ^ che noi verremo tofìo di- 
vi f andò ; ma le di [ponga in mjdo , clje una operazione ben 
fatta fi tragga dietro /' altra , e le ferva di modello . Quello 

ftrimo articolo della feconda Parte pare un vaticinio di tutto quel- 
o, che poi ini è accaduto. Oh quante precipitate operazio- 
ni fi pretendevano negli anni pa^ii da tutti quelli, i qua- 
li volevano eflère falvi al medefioio tempo, o gli uni pri- 
ma degli altri, ma fenza conneflìone, e fiftema di preferen- 
za! Le Scritture Anonime, che comparvero, autenticarono 
il bisbiglio da me predetto. Chi voleva fubito fubitol'inal- 
veazione della Quaderna, per liberare i fuoi beni dalle inoa-. 
dazioni; chi. quella dell' Idice, o delb Savena, o del SiUa- 
IO, per accoociarfi le cofe a modo filo; e tatto ciò voleva^ 
fi fenza quell'ordine, e progrelTione , che vuole la natura^ 
cioè, prima che foffe efeguiro il rimedio Reale dell' inalvea- 
zione di Reno, e del primario Recipiente, il quale convo- 
gliafle tanti torrenti torbidi. Pretendevano altri, che fi bai- 
TuSito dieci miglia piÌ4 lungi dal Benedettino non ancor fi- 
nito gli Operar; a nre le arginature di Keno alla Rotta Pan* 
fil) . Per foddisfate alle voglie di unti novelli Idroftatici , 
vi farebbero volute Arm.ite di giornalieri, le quali Operai 
fero in diflranza di molte miglia 1' una dall'altra. 

Tutte quefte prevenziooi^ ed altre molte , che verrà 
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riferendo, erano giH precorfe nel Voto, ed umiliate alla Sa- 
gra CoDgrégazione da' tre Periti, acciocché al nuovo Diret- 
tore foflè conferita quell' autoriii, ed aflìfteoza^ che richifi- 
deva il cafi> d' uo tanto follevamcoto di privati iotereffi. 

Ma tornando alia Storia dell' avvenuto nell' anno 1766*^ 
con ìfpecìale Chirografo di Clemente XIIl. mi fi commife 
ia direzione de' lavori; e l' autoritk fuprema di Comrailli- 
rio Apoftolico giuftamente fi appoggiò a Monfignore Boa- 
compagni Prelato dotato d'incomparabile zelo, e di fingo- 
lars uleoto. Nel mefe adunane di Logliodel 17^^. ci por- 
tattmo a Bologna, ed al Reno, ove ft diè cominciameato 
alla principal parte della linea del PriEnaco, qual era l'ar* 
ginatura dcftra del medefìmo ^ 1' alzamento dell'argine fini- 
ftro del Polefine , e la coftruzione delle arginature delle Val- 
li di Comacchio fulle rive del Primaro fino alla Chiavica 
d' Umana ^ e quede operazioni fi profeguirono con celeriik 
ne' tre feguenti anni ..Si aprì il Cavo Benedettino nel 17 óp.^ 
non gilt dal Mei'gone, come s'era fuppofto net Voto, ma 
dal Traghetto per linea pià hreve^ ed io quello frattempo 
fi fecero varie altre rilevanti operazioni di fcoli in Mar- 
morta, e di ampliazione in 'molti tratti del Cavo Paffardo, 
per dove Reno dalla Rotta PaaElj piìi facilmeote puteiTs 
decorrere ai Cavo Benedettino » 

^rano gik proflinii allo fpirare li 4. anni , pe' quali V 
Imperiai Qate di Vienna mi aveva conceduto a questi la^ 
vori, e4 allii Corte Pontificia, per T ioterpofizione di S. E. 
il Sig. Cardinale Ale0andro Albani Minili ro Plenipotenzia- 
rio di S. M. ; quando io mi vidi improvvifamente prevenu- 
to del mio richiamo da S. E. il Sig. Conte di Firmian Mi- 
niflro Plenipotenziario di S. M. in Milano con fua lettera 
in data degli 8. Agofto 1770. ia (quelli termini* 

Mi^t9 Reverendo Padre Sig,y e Padron Colendi/i» 
Dì commìjfione del Sig. Prtneipfi di Kaunitz. devo pre» 
ytnirt Vofira PatcrastÀ Molto RgvtrendacbedalS AulicsCan'^ 
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tèllerU Boom ' AuPriaca gUs verrÀ ricbUfia d wàtne dì Sn 
F Imperadore di trasferirft in Germania , ove deftdera dì va- 
lerft de di lei lumi^ ed e'perienxa nelf Idraulica a riparo del» 
le frequenti inondazioni del fiume Lubiana, Si atterrà in tut» 
to la Paternità Vojìra Molto Reverenda alle ijlruzioni ^ che 
le verranno date dalla predetta Cancelleria yfen%a attenderne dal 
frtMétù Sig* Principe^ 0 da me verun dtf gwifo* e. co» 
^eft inevntTù me (e confermo con perfettijjima Jlhm, \ 
Dì Voftrs Fstemità Moito Reverenda 

Milano 8. Ago/lo XyjO» 
Devotifs, Obbligatifs. fervo vtro 

Carlo C, di Ftmtian» 

Al P, Antonio Lecchi Bologna, 

QuefU lettera di mio richiamo al (ervizio di S. M. 
fìl da me cofto fpedita alla Sagra CongreE^azione^ U quale 
per mezzo di S. E. il Sig. Cardinale Aleflàodro Albani Pre- 
fetto della medefima interpofe nuova iftanza alla Corte di 
Vienna per la dilazione d'un altro anno, quanto baUjATe a 
poter con l'opera mia, e direzione condurre al Tuo compi- 
mento il Cavo Benedettino fino al Paflb Segni . Con che ve- 
nivafi ad aiTicurare la Ibftaoza del Progetto. Al qual pro- 
.pofico venne fatta anche a me dagli Emioeotifllmi la fteffii 
premura di rinnovarne la fupplica per il medefìmo fine. La 
rifpoita di S. A. il Sig. Principe di Kaunìtz al Sig. Card. 
AlelTandro Albani non poteva eflere più graziofa , e condi- 
fcendente alla domanda ed io qui la regiltro in data de' 
51. Dccembre 1770. 

SéBfd già prevennté t Emtnenxs Vofira dal Sig» Vice Con» 
celliere delT Impero PrWicipe Colloeedo avere le MAL LL* de^ 
/erito alle premure del P, Lecchi di potere per un altr an- 
no continuare ti fuo foggiamo nel Bolognefc per accadtre aU 
le operazioni da lui inrraprefe , e condurle al fuo termine . fa 
in que/r occafone mi fono atirpcrato con tutto il piacere di 
procurare qifefìa Joddafaxione ^ tanto aU E* V,ycbe alla Cor- 
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$* Pontificia y e far differire la di lui venuta nella Carniola^ 
per dove avevano determinato le MM. LU di chiamarlo^ a 
fine di prender le nozioni loculi^ e fentirne il di fui parere 
fulS operazioni da f^rft. 

Per mettere però a profìtto i di lui lumi^ ejfendo il P, 
Lecchi era a Milano^ io gli ho fpcdite le M^ppe, e Strip» 
ture ccfretative; end egif pnjja f rateante eon prevenzhne 
[piegare il fuo fentimento intorno alle operazioni da farfx nel» 
la Corniola \ e le LL, MM, in quejlo intervallo gli hanno 
ordinato di trasferir fi per fei^ o otto fettimane nel Tirolo ad 
'^SS'^^'^ ^* S^igJ^^i^^ ^i*fll^ da farjt anche ivi in affari Idrau- 
lici . 

Ne medefìmi graziofi/eofi al Sig. Card. Prefetto rìfpo- 
fe S. A. il Sig. Prìncipe Colloredo io data de' io. Decem* 
bre 1770. in queOi terinini. In propoftto della deftderata 
pth lunga dimora del P. Lecchi non ho data a Eminenza 

prima <y* ora pofttiva ri/po/ìa^ perchè non oflante la graziofa 
difpofizione di S. M. ^ ft e perù dovuto ajpettare t informa- 
xicne dalle Provincie, j^dejfo però che vengo ajftcurato che 
detto P, Lecchi potrà accudire^ e continuare per t annata hn» 
plorata die di lui intraprefe operazioni nello Stato Pontifi* 
tio^ non tardo a porgerlene con piacere la notizia. 

Allo (leflb tempo con lettela d'Officio mi veniva tao- 
comandato dalla Sagra Congregazione di non partire per il 
Tirolo, fe prima non avefli con la mia prefenza, e dire- 
zione condotto al fuo compimento T inalveamento di Re- 
no nel nuovo Cavo; e ciò forfè per timore che un' opera- 
zione cotanto gelofa, e primaria non iocontrafle alcuno di 
^ue* diiàftri, a' quali foggiacque a' tempi del Sig. Card. Do. 
ria con totale rovina. Neil' anno adunque 1771* rìvolfi i 
miei più foileciti penfìeri ad accelerare lo fcavameoto, e le 
arginature del nuovo Cavo Benedettino col maggior nume- 
mero d* operar) fin preffo a due mila; fi promolfe il gran- 
diofo lavoro con ifìupore di molti per cinque miglia fio 
|>reflb a Gandazolo; e ficcome approilìmavafi giU il meft 
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d* Agofto, per il qual tempo io era follecicato da S. £. il 
Sìg. Conte d' Enzcnbergh Governatore del Tirolo a parti- 
re per BolgianO) a fine di formare il Piano dell' inaivea- 

meotOf e retiificazione dell' Adige, e dell' arciug.imenro di 
quelle paludi; cos'i parte col raddoppiamento degli opera- 
rj, e parte con la quotidiana mia loUecitudine mi venne 
fatto di aprire a Reno il nuovo corfo a 6. di Agoflo, con 
.tanta felicità» che da luoghi remoti vi accorfero molti a 
godere d* uno fpettacoloy che da unto tempo erafi defide» 
rato* Non tardai un momento , com* era mio dovere, a 
parteciparne fubito il lieto avvifo alla Sagra Congregazio- 
ne per mezzo del Sig. Card. Prefetto; ed allo fteflb tempo 
mi feci ad implorare la di lui autorevole ailillenza , e quel- 
U di MonGgoor Commiffario per il tempo della mia ne- 
cellària affenza, acciocché il Perito della commilTiooe ilSig^ 
Villani y che faceva, le mie veci , non veuifle ritardato, p' 
moleftato dalle confuete fazioni, le qaali erano feropre ac«> 
cefe , come fi dir^. E qui io mi compiaccio di regiftrarel* 
amorevoliflima lettera di rifpofta, che fi degnò di trafmet.- 
termi il Si^. Card. Prefetto in data de' 17. A golìo. L' «///w» 
grato grattjjtmo foglio ài V» R, fcrittomi in data degli 8. 
unente , ftccome contiene U deferixìime della felici ffima inai» 
veazit^e éi Reno nel Benedettino'^ così ha rirolmatù di con^ 
tento Sm Santità y a cui h P 60 fubito nonfìrjta, tutta U 
Congregazione , e di me non le pnrln , parbc le farà facile 
di confiderare ^ a qual fegno io ne abbia tripudiato . A fecon- 
da delle di lei inftnuazioni bo fubito comunicata la Jlejfa fua 
Relazione al Sig. Card, CaJìelU , ed a Monffg, Livizxani , $ 
quali pieni anco effi d impegno per la buona caufa f% fon» 
molto confolatiy e tutti ringraniano di cuore il Sig. Iddio ^ 
ebe ftafi degnato di benedire finora tanto h atre^ 9 le gré* 
voftfjime fatiche di V, R. 

Colla data dei 14. a-urà ricevuta la lettera della Con» 
gr.egazione ^ in cui fortemente fi con figliava V, R. a non par- 
thre^fe prima non ft era da lei veduto ^ e faputo in Roma 
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t efifo JelF hédvtazione, Aàejfo dunque che quefia f* ^ ef' 
ftt$UMta con tanta maefiria^ # felicità ^ le dico^ eèe puì SU' 

rraprendere il fuo vtagpjo ^ qunndo piìi le npprada^ a condì» 
%ione però , eòe corri fpoud.t alle replicate pmmcjfc di ritorna' 
re colla maggiore follecttudtne pojjibile • e con lettera di Con^ 
gregazione diretta a Mottftgnor CommiJJario gli ft ingiunge 
quefta fertt di lafciare V, ÉL in piena Meni di partire ^ quan» 
do piìt le aggrada, Fintra la Congregazione^ ed io f ahbio' 
mo fempre joflenMa in ogni ài hi giufia rieèiefta , e deve 
ejfere firurtjflma , che dopo pruove rauto autentiche della di 
lei attività,^ ed abilità , lo faremo femore piìt ; fcchè vada 
a foddisjare il fuo impegno , e torni prejìo y e dt buon ani» 
mo , che continueremo a fojìenerla . 

Drìta detta lettera y che la Congregazione fcrive quefla 
fera s Monftg, Commijfario V oggetto principale fih^ cbepre» 
fti fempre una follecita^ ed autorevole affiftenza al Villani 
Perito della CommiJJione ^ acciocché fen%a ritardo y e di gen- 
te ^ e di denaro pojja effguire le i/ìruzioni di V, R. In f»ni' 
ma le ripeto che le di lei tnftnuazioni ^ e gtufle ijlanze fa- 
ranno fempre fecondate pienamente , c con tutta Jlima Jono 

Coolégnate per tanto io ifcrìtto ie mie iftrazioni al 
Sig> Villani Perito della Commifilr ne , uomo rperdflimo, e 
eapaciflìiTio di regolare da fé quello , che rimaneva a farfì 
della rcdantc inalveazione , mi condulTi a Bolgiano nel Ti- 
rolo, e ad Infpruch ncU' anno 1771-, ove dopo avere vi- 
£ute quelle vattiiTime paludi dell' Adige , e formatone il 
Piano del loro afciugameiito da* Bolgiano fino a Bnofolo, 
t dopo averne prefeotato il mio parere ragionato io ogni 
Tua parte a S. E. il Sig. Conte d Enzeol^rgh , acciocché 
fofle diretto alla Corte, follecitamenre al fine d' Ottobre fe- 
ci ritorno a Bologna, ed al luogo de'Jsvori, per aiTiftere 
alle ultime operazioni di quclV anno 1771. fino all' inco- 
niinciamento delle annuali piogge^ e dciU célTazioue d' o- 
gai lavoro nel Decembre. 

Ma 
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Ma era gih pervenuta al Tuo fine la proroga d* OQ alcr* 
«DUO coacedurami dalla Corte , ed io avea già piefb con- 
gedò dalla medefima Coogregazione per ubbidire a coman- 
di delle LL. MM* IL, che mi ricliiamavaDo ai loro Sei!- 

vizio; <juand*ecco improvviramenre fcoppiò la minada gran 
tempo meditatafi , per ifconvolgere tutto il primitivo fifte- 
ma de' lavori , fui quale fino a quel di eranfi avanzati eoa 
queir efito ficurifiimo, che da tutti vedevafi. Imperocché 
gi^ eoo r arginatura fioiftraf^ del Fri maro per 35. miglia e* 
rafi aflicoraro il vafto Pae(è del Polefioe di S. Giorgio , e 
con la continuazione della medefima fino in vicinanza al . 
mare le valli di Comacchio s'erano garantite dalle frequen- 
ti Rotte, alle quali foggiacevano ; gih con l'arginatura de- 
lira del mcdcfimo Primaro dalla Baft'ia fino al Morgone per 
la lunghezza di 12. miglia s' erano tolte le terribili efpaa- 
Itooi delle Piene iii quel vaftiflìmo territorio ; e di mano in 
mano che dal mare procedevafi allo in Ai col medefiino 
progreflb di arginare, e d'inalveare Reno, davafi 1' afciu- 
gamento alle circoftanti Tue efpanfioni . Quando impazienti 
alcuni d' afpett.ire l'avanzamento del Rimedio Reale, e dei 
comune recipiente, che pofcia doveva dare lo sfogo a tutti 
gli aliti torrenti minori, ruppero finalmente il freno del li- 
leozio impofto gi^ alle parti da' Decreti della Sagra Con- 
gregazione y e giunfero a fegno di pubblicare ano fcritto aoo- 
nimo, col quale cenfurandofi il metodo fino allora tenuto 
dalla Sagra Congregazione , fi pretendeva arditamente , che 
al Rimedio Reale fi preferiifero i rimedj parziali fpettanti 
air immediato intcrefle di alcuni pochi poffelìori de' più po« 
tenti i che fi rifolveffe fubito l' immilfione dell' Idice , della 
Savena, della Quaderna, o nel Primaro, o nel Benedettino y 
fenza afpettare, che il primario Influente di Reno fotìt^ o 
in tutto, o in maffima parte inalveato; e tant* altre tortif 
iìme propofizioni fi facevano, con queli' in^nnevole appa* 
renza di vcler anticipare a molti il loro intereffe ; ma in 
realtà per rinnovare il difordine voluto a' tempi dei Sig. Caid. 

£ a Do- 
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Dona per troppa precipicanza , e pervertendo T ordine del- 
la natura 9 e dell* arte, la quale ne* Tuoi progrefli è pii^ len- 
ta bens^, ma piti fìcura. Si accufava non meno la Sagra Con- 
gr^azione) che il direttore medefìmo, quafi che egli aveilè 
arbitrato di deviare dalle rifoluzicni prefe nel lyóó. dalla Con- 
gregazione Generale, e facevano quello ftefib,che fogliono fa- 
re i fediziofi , cioè di armarfi della legi^e per combatterla a 
diiefa , e fcampo delle novità, che fi volevano autorizzare. 

A quefto libello gik fparfb in Bologna , ed in Roma V 
Eminemiffimo Stg. Card. Albani Prefetto cootrappofe im- 
mediatamente una forte lettera circolare di rifpofta diretta 
agli EminentiflTimi Tuoi Collci^hi , nella quale fi fece a giù- 
flificare la condotta della medefima con l'evidenza de' fatti, 
e con la ferie delle prefcrizioni ordinate , ed efeguite con- 
formemente a' decreti, ed al Chirografo di Clemente XIII. 
Con qoale fermezza , e zelo 1' ottimo , e degno Porporato 
in quefta lettera confutaffe la cofloro baldanza» fi può fae- 
coghere dall' ultima clanfala della medefima, la quale io 
qu\ trafcrivo. ^wfìoètutto r/c, che ft è operato dal dircr. 
tore Idrojìat'tco [otto la tìtrczicfic della Congregazione ^ la qua- 
le non fi ^ dipartita dalle rifoluziont prefe ^ non "cariando 
stella fojianza /' adempimento delle medeftme ^ ma fecondando 
folmn9n$9 nel modo di efeguire , e nel tempo d intraprendere 
i lavori , i fuggerìmentì , e preferhùoni del direttore , al di 
cui giudizio ft vedeva obbligata di uniformarf ; giacchi nelH 
abilità^ e fpcricnza del > tnedefimo^ tanto la Santa Memoria 
di Clemente XJIJ. , quanto tutta la Congregazione aveva ri- 
pofla la ftia piena fdvria ; fenza peto permettere ^ che cpli 
foffe ^ arbitro delle Provincie ^ avendo fembre efatta la Con- 
gregaxiont da Ini quella fubordiuaxMone^ che le fi doveva y e 
che» egli non ha mai ricufato di prof eff are ^ con fottomettere 
fempre alP efame della medefima il di lui operare^ come ne 
fanno piena teftimoniaitza le diffufe Memorie da lui rimeffe^ 
e che in Se:^rrtcria della Congregazione fi con fervano . 

Una tal' efpofizione di fatti ha creduto mdifpenf abile il 

Card» 
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Card, Prefetto ài fottoporre al purgato inteniiment9 delle EE, 
loro per il dilucidamento della verità , e per lume delf affa» 

re- M di loro efame commcQo: riferbandoft poi in voce di far 
conjlare alle EE. loro la regolarità della di lui condot- 
ta ^ e quanto fta flata lontana la CongrcgaT^tone dal favorire 
f opprefjione ^ e dal fecondare le vendette^ che f% fuppongO' 
no prefe contro chi aggravato^ ba meditato di ricorrere alla 
Congregazione ; fu di eòe tion crederà di doverji diffondere 
lungamente. Non potrà per^ a meno di riverentemente far lo» 
ro riflettere y che non puhy nk deve effere a veruno pmnejjìt 
in neffun tempo ^ nè in voce , nh in ifcrìtto /' attaccare , e 
denigrare la condotta di perfone , che per la loro dignità , e 
per la qualità di membri di quejìa loro Congregazione , e neli* 
atto fiejfoy nel quale la rapptef ontano ^ meritano ogni rifpet-^ 
to ; e che in uo i^are di tanta importanza troppo grave" 
mente avrebbero mancato alla propria cofcienza y ed onoratex» 
zuy fe avejfero fentito altra pajfionty che quella del pubbli^ 
co bency e delf efatto adempimento di quello y che loro era 
flato commeffo . 

Con quefta autorevole, e renfatiflìma riprenfione fece 
ammutolire le fazioni il Sig. Card. Prefetto . Perchè poi da 
altre tefte torbide non fi fconcertaflè il profeguimenco delle 
operazioni a norma del fiftenia> fui quale fino a quel 
enfi operato per anni 6., com era avvenuto altre volte^ 
fi prefe in Roma la deliberazione di raunare quanto prima 
la Generale Congregazione degli Emìnentiflimi compolU di 
12. Cardinali, e di tre Prelati, a fine di opprimere tofto 
col pefo della fua autorità la nafcente fedizioms; ed allo 
tempo nel mefe di Gennaro del 1772. venne lichie» 
fto 11 direttore di portarti a Roma, per informare gli Eroi- 
nentiflìmi dello Stato di tatto T affare. Erafi fino a quel 
tempo fermato il direttore fui pollo de' lavori , per ofTerva- 
re minutamente rutti gli accidenti delle fìraordinarie piene 
dt (jtieft* anno, il corfo di Reno nel J'rimaro, e nel Bene- 
detUQo^a quale altezza faiiiicrQ le piene, e quanto fofìe 
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lo sfogo più libero di Reno pel nuovo cavamentb lecente- 

incare aperto, e quale abbaflamento di pelo dell'acque ne 
feguiflìs nel tratto fuperiore di Reno fino alla Rotta Paofi- 
Ij. Ai primo cenno degli Eminentifllmi fi pofe in viaj^gio 
per Roma il direttore, ove appena arrivato produiTe u- 
na breve Scrittura d' informazione , nella quale ad uno ad 
uno fi confutavano gli errori fatti precorrere, e & ne di- 
ftribuirono preftamente le copie a tutti gli Eminentifliniì , 
e con quella maggiore efficacia, che fuol dare alla ragione 
la viva voce, diflipò egli le dubitazioni tutte , colle quali 
fi voleva nuovamente annebbiare il ùiìctak già iiabilito» ed 
in buona parte gik efeguito. 

Nel medefìmo tempo il Senato di Bologna, quanto fu- 
periore in digniik a' popolari ondeggiamenti del volgo , cbe 
cammina al- bujo delle fue^ e delle altrui paffioni, altrettan* 
tù buon conofcitore delle vie giufte, le quali conducono al 
pubblico bene, delegò i^ecialmente S. E. il Sigi Marchefe 
Gozzadini Ambafciadore di Bologna in Roma , acciocché in 
come del medcfimo Senato, e della comune loro Patti» 
fi prefentaiTe a piedi di S. S. per implorare il forte iuo 
braccio a riflabilire li primitivi decreti del ijóó.^ cioè V 
«Idmazicoe del Cavo Benedettino pk aperto, ed arginato 
fin preflb al Paflb Segni, la continuazione dell* inalveazio- 
ne di Reno, e dell* arginatura deftra del Prìmaro. Adem- 
piè egli fedelmente la commifTione importagli, e ne ripor- 
tò ferma ficurezza della protezione del fuo Sovrano a fa- 
vore de' pubblici Voti, e della fua Patria. E perchè appun- 
to dal compimento del Cavo Benedettino, e dal Cavedo- 
oe da làrfi al Traghetto dipendeva 1* afciugamento del ter* 
ritorio Fernurefe per la lunghezza di 8. miglia fino a Mar» 
tara , ancora |a CìtÙL di Ferrara per mezzo de' fuoi Agen- 
ti in Roma promoffe in quefto lempo la medeiìma iitaoza 
alla Sagra Congregazione . 

Poco dopo fi raunò la Generale Congregazione di 12, 
EmiaeatiiUnir e di ue Pf ciati. Si ventilarono in querta per 

ben 



Digitized by Go Qglg 



Prima. 3P 

bea cinque ore gli articoli tacci progettati dagli oppoficorì, 

nefluno de* quali per altro era Idrolbtìco dì profeflìone, o 
leggermente tinto nella fcienza dell' acqu*. Non per tanto s 
inchinarono gli Einìnentiffnni alla fìngolare pazienza di efa» 
minarne gli errori , bea facendo che ne' popolari movimen- 
ti ÙL doopo di quella r^ola di prudeaza di diiàrmare il 
volgo 9 quantunque incompetente , di quello feudo» che fem« 
pre oppone, di non eflère flato afcoltaco.Fiaalmeote fi.veii» 
ne in quella concorde, e celebre deliberazione, nella quale 
fi decretò di non deviare nj punto, ne poco dalla fodanza 
del Voto, e del Chirografo di Clemente XIIL , di perfezio- 
nare nel fegueacc anno 1772. la reflaate arginatura del Bs- 
nedettioo fino al Paflo Segni ; di chiudere eoa ua Cavedo* 
06 9 o fia argiae attraverfance al Traghetto 1* alveo , che fi 
'Ebbaadonava dell'antico PritnarOy per incamminare tutto Re- 
no per il Poatello fino al in ire. Si decretò che dal Paflb 
Segni (ino alla Rota Panfìlj s inalveafTc , e fi arginaff; Re- 
no , lafciando il modo dell' efecu^ione all' arbitrio de' Peri- 
ti, e del direttore, fecondo la maffima tante volte inculca- 
u ael Voto, e oe' primi Decreti; che fi cootianaflè l'ar- 
ginicura delira del Primaro dalla Baftia fino ai Foifo Ra^ 
vernano , com' er.ifi gih flabilico ael Voto ; che fi faceffe 1* 
ìmmifrione dell' I lice nel Primaro, o nel Cavo Benedetti- 
no, come, e quando fi giudicafìe piò convenire dal diretto- 
re, o da altro ProfelTore da confultarfi ; che quanto all' a- 
fciugameoto della Valle di Diolo, queflo fi laceffe, o per 
la Botte fotcerranea» Ce foflè pracicabile, ovvero per lo Ico- 
lo ancico della Zeoa recentemente apeno • In confòroiitli di 
quella uniforme dedfiooe della Generale Congregazione» 
che abbracciava rutte le parti polle in controverfia , andò 
di concerto il Refciitio Pooti6cio con molu lode degli £- 
minentiflmì. 

Conipoite quede cofe in Roma, io mi difponeva nuo- 
vamente alla partenza per il Tiro!o, e già aveva pfefocon» 
gedo dagU Emineociflioii nel mefe di -Maggio^ si perchè 9^ 
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la fpirato il termine della proroga coQcedotami dalla Cor- 
te di Vienna , e si ancora perchè, come aveva gik rileva- 
to lo fteflo Refcrino Pontificio ^ condotre le operazioni per 
cinque anni a quello ftato di ficurczza , in cui fi trovava- 
no, potevanfi agevolmente profcguire da qualfifia altro Pe- 
rito fuUo (leflb modello-, tanto più che eranfi aoticipata- 
naente diftefe le pitk accurate iftruzioni per Tuo ufo . £ qui lo non 
poflb. dirpenfarmi dal rendere quella teilimonianza, che per 
ogni conto io debbo di gratitudine agli EmìneatilTimi del* 
la Sagra Congregazione, i quali in quegli ultimi dì mi die- 
dero li piìi amorevoli fegni d' avere gradirà quella per tan- 
ti anni veramente impegnatiilima mia fervitù, e direzione 
de' lavoiì; tra gli altri S. £. il Sig. Cardiaale Aleflàodro 
Albani, ficcome quegli, che io carattere di Mioiftro Pie- 
nìpoteoziario di S. M. preflb la Corte Pontificia a nome di 
Clemente XIII. mi aveva richiedo tempo fa all' Imperiai 
Corte, e più d' una volta me ne aveva impetrata la con- 
tinuazione; così egli non volle redituirmi ora al fervizio di 
S. M. , feoza un attedato onorifico , e vero , non meno di 
ricoaofcenza Tua alla coodifcendenza di S. M. , che alla co- 
.ftante mia fervirù; t però degnoifi di accompagnare la mia 
partenza con U ^eotiliflìma lettera, che io qui foggiungo. 

Molto Reverendo Padre 
Nel tempo medeftmo^ che hdo In di Ut obbedienza tigli 
Ordini Cefarei^ c che io per altro provo tutto il dif piacere 
per U tucejfttày in etti V, R, rìtrvuafi di rìfwnarc in Ger- 
wumis » fvrom h'MM. LL, RR, //., c per il congedo ds 
iei a efuefio fitte rìcbiejìo^ e che da quefta Corte le jt è do^ 
vuto accordeiei mn jo di fpen farmi dal tendere a V. R. li 
piti vivi ringraziémenti per /' iìirvyyTpnmbtle %elo^ ed incef- 
fante travaglio^ con cui rìlii nella /cric de' fct precedenti ^ni- 
ni f$ è impiegata nella direzione de lavori B dognefi , proget» 
tendo ^ ed efeguendo con fante vantaggio le riparazioni al gè- 
nerah difirdine di fyito dif alveolo; U (bey per tacere di 

téttt' 



Prima. 41 

tante altre egu.ilmente grandiofe ^ e difficili cperazio }ii ^ /r.rà 
fempre una teJltmonian%a la piìt vcridtca del di la valore y e 
perizia nella feienxa delP acque^ € nelU dhexitne ii Fiumi» 

Con régiont sdunque C ultima generale Congregazione te* 
'nutaji nel Mar%o di quejl^ annoy dopo avere minutamente pon" 
derata le ferie ^ ed il felice eftro di tante gloriofe operazioni^ 
ha di concorde fentimento fatta la debita giujiizia a V. R, y 
approvandole con pieno gradimento^ ed ordinando il loro pro- 
fegtiimento collo fìejfo metodo , a tenore ^ncort delle ultime 
rapprefentanze fatte a Njjìro Sig. , e promyfe dal Senato di 
Bologna y e dalla Legazione di Ferrara per rapporto al compi- 
mento Cavo Benedettino* 

Uff cmnpuKCfo poi^ eòe la Santità di N. S. ftaft in ol- 
tre degnata di confermare con fuo fawrevole Kefcritto di 
Segretaria di Stato le mcdefvyje ordinazioni della detta Coìì- 
grep^nr^ione delf acque ^ e mi congratulo con R., eòe le di 
lei giujìificazioni ftano refe piti luminofe doli autorità del 
Sovrano y da cui f% ordina efpreJJ amente la continuazione delf 
arginatura deftra del.Prhnaro^ il profeguimento degli argini 
del Benedettino fine al Paffo Segni ^ e la refiante inalveaxio» 
ne di Reno §no allt Rotta Panfìlj: cofe tutte y che fi com- 
prendono nella fojìanza del Voto approwtto già dalla Cif* 
Mem, di Clemente XIII. 

Nella piena foddisfazione dunque dì tutto quel molto ^ 
che fi ò da V, R» operato ne precedenti anni le auguro uri 
egwde riufeita nelle nueve intraprefe Idrojlaticbc ^ delle qua* 
li vien ora incarìctaa dalle AIM 1»L» //. , e giaecb^ Jenf 
il dif piacere del prefente fuo indifpenfabile allontanamento yh 
ricordo y che il progetto di quefia generale riparazkme ^ tut» 
to fuoy e fuoi parimente i frutti delle operazioni già efegut- 
te con tanta perizia^ e travaglio • ftcchè io fono ftruro che 
alle occorrenze non mancherà , benché lontano , d affi fiere col 
configlio y e colla foggia di lei fperimentata direzione al pro^ 
feguimento di quefia grandi opera y la quéUe riconofeeri firn', 
fra, in V. H fno autore y e renderà fempre eonftderato i/ 

F di 
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di hi mrne, Defidero intanfo frequenti occafioni dì fervìrla ^ 
per nunìfefiarU con effettive prove U Jtncers Jìima^ eoUs 
quale mi confermo % 
Di V. IL 

RmM 3. Giug, i77t» 

Qu^!fta è la fuccinta Storia di tutto l'avvenuto dall' 
anno 17^5* fìno all'anno 1772. Faccia iddio, ed il grande 
Protettore di Bologaa S. Petronio , che non fi elea mai 
pii!ì dalla via dcUa ulute, come s* è fatto unt' altre volte» 
e che dalla mano forte del Principato fiaao (bggettate > edo- 
ane le fazioni tutte. Ripiglio in tanto più pofatameote 1' 
efame de' principali fondamenti del Piano gi^ efcguito , e la 
ferie delle operaùooi | le ^uali d' anno in anno abbiam ve^ 
duco fuccederfi* 
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MEMORIA SECONDA. 

Delts pendenza àelU lìnes del FrUngn firn 
sboee9 m MiKfe» 

Ccoci al Cardine di tutto il progetto. Per qiianto 
nel Voto Campato fiafi, e dirooftrato, ed illu- 
iirato un così rilevaate articolo, ben piì^ di «quel- 
lo, che fi foflè £itto per 1' addietro, aoQ man* 
cano certQot di volerne dubitate, o perchè noo abbiano leD> 
to quello, che % è fcritto, o perchè non vogliano intender- 
lo per quel giuflo punto di veduta, che è contrario alla lo- 
ro prevenzione. £ quante volte ho udito dirmifi all' orec- 
chio fui campo de* lavori: Sì tutto va bene, purché non 
il erri nella pendenza appropriata a Reno da coodurfi per 
il Primaro ad isboccaii in mare. £ qua! brebbe, io ripi- 
glio, codefta pendenza necefikiia a Keno folitariò dopo T 
unione della Samoggpa, e del Lavino al di fopra di Cen* 
to? Non altra certamente , die quella tanto decantata di 

onde 14. 7 circa per miglio , quanta ne ha Reno da €>n- 

to per 5. miglia fino alla Rotta Panhij. Se adunque io dimo- 

ilrerò che quella fteiCi&ma pendenza di onde 14» 7 

miglio è appunto quella , che accompagnerebbe Keno fb* 
litario dalla Rotta Panfilj per la linea di Primaro fino al 
mare 9 il mio oppofitore» purché fia ragionevole, fi moftrerk 
j^gOy e contento. Che fiirìi poi , quando quella medefima 

^ndenza di loie once 24. ^ per miglio fi dimollrer^ (bv* 

rabbondante ali* eccelTo, Te fi riferifca allo fteifo Reno, ma 
accrefduto del doppio, del triplo corpo d' acque per rap- 
porto a tanti Influenti , quali incontra nel fiio corib? A chi 
non è ddmeftiera tutto quello gruppo di cofe fccherk confu- 

F 2 fio- 
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fione. Lo io* Farò dunque così . In quefta Memoria camblerò 
metodo, e per via dì propofìzioni fepanti fifferò la fantafia 

del leggitore in ciafcuna verità, che verrà provando pafTo 
paffo , come fuol farfi nella Geometria. Gli errori popolari 
ronfi convincono, fe non fi combattono ad uno ad uno, e 
corpo a corpo, come fe appuiito il celebre Orazio co' tre 
Cuiiazj . 

PHOPOSIZIONE PRIMA. 

Dalla livellazione Conti fi (ìimofìra che In linea di Primar» 
dalla Rotta Panjìlj fuio dW tncontro^ ed intcr/cdizione del- 
la ^mune orizzontale del pelo bajjo del mare ha dì pen- 

dona ance 14* ^ per miglio dijlribuita in tufto f interval» 

h dei firn ewfi* 

IL pelo baffo del mare fi è confiderato da' livellatori del- 
la Vifita Conti per quell' ultimo punto fiffo e termine 
invariabile , al quale fi dovevano riferire le mifure tutte di 
quella celebre , ed accuratiffima livellazione accettata , e con- 
cordata da' Matematici delle tre Legazioni. Adunque il pe- 
lo del mare aeUa Tua baflà Marea farli quella comune o- 
rizzoDtale Tempre coftante, alla quale fecondo quefta parti- 
colare confiderazione va a terminarfi la cotale caduta di Re- 
no dalia Rotta Panfìl) fino al mare. 

Ho detto fecondo <jHefla particolare confiderazione . Per- 
chè fe quefta cadente fino al pelo baffo del mare fi debba 
accrefcere molto più per altre neceifarie confiderazioni, lo 
verrà dimoftrando in progrellb. Ma troppo importa la di- 
ftinzione de* var) oggetti , per cooiègutre quella chiarezza > 
che tanto deiidero in un articolo, il quale non fi è fin' o 
fa pcfto in tutta la fua luce allo fguardo de meno fagaci . 

Premeffa quella notizia, reciterò qui quello, che ho 
gik fcritto nel mio Voto flampato in Roma nel 1^66* Pren^ 

da- 
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àafi in mano il profilo dalla liwllaxione Cernì ^ che è il n<h 
firo /olito y ed unico oracolo da tonfuharfi, ^ui già f% vede 
che il pelo baffo del mare fi k confiderato per la comune 9- 

rìzxontnle immutabile^ alla quale ft rif erifcono le mifure tut- 
te della livellazione . Si ojferva in oltre che dal pelo baf' 
fo del mare prolun^rando all' in fu entro f alveo di Prima- 
ro la medefvna orizzontale , qucjla va a battere^ e tagltare 
il fuo fondo pertiche 8o. fopra U Canale di Mulini di Filo, 
Fermiamoci quìy e rijcontriam» fullo fieffo Profilo con qual 
pendenza continuata^ ed uniforme il Reno fi /caricherebbe fui 
pelo baffo del mare. Primieramente trovafi^ che dal fondo di 
Reno dalla Rotta P,:nfilj fino a quefio punto di comune li- 
vello col mare la caduta totale ^ di piedi ^j. 7. 7. ; che la 
difìanza dalla fuddetta Rotta al medefimo punto è di miglia 

31.*; Diftrihuendo adunque in quefio intervallo la total eadu* 

ta di RenOy fi darebbero a cia/cun miglio once 14. ^ di pen- 

denza. E quando il Reno sùocchi fui -pelo baffo del mare con 
una caduta uguale a quella , che ha ti Reno folitnrto inalvea- 
to da Cento fino alla flcffa Rotta y qual co/a può defiderarfi 
di ptu^. 

£ perchè oelle popolali coatroverfie la buona regola 
iofegoa di ht conto ancora eli certe apparenti difficoltìt , 
le quali forprendono quei, che non fanno, nel medeHmo 
Voto io mi mo(& fubito la volgare oppofìzione» che code* 

ila pendenza d'once 14.- per miglio nella livellazione del- 
la vifita Conti non trovai! uniformemeate diftribuita in tut* 
to quefto lunghiflìmo tratto di miglia iu\ fino aV Molini 

di Filo 9 ma anzi molto irregolarmente; perchè ove la pen- 
denza è d* once io* ^ ove di 17., ove di 15., ed ove dip.». 
e meno ancora. Rifpjfi quivi, che quando vuolfi inalveare 
1M nuovo fiume da un termine, all' altro 9 la prima regola. 
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fi è fempre qneUa di confiderare, fé al termine , al quale 
fi vorrebbe ooodurret il fiume vi avrebbe quella total Cft> 
dutaf che aveva giU in ugual tratto del Tuo alveo antico, 
e della medefima qualiih di fondo , perchè allora il nuovo 
fiume pu(S ripartirfela , o regolarmente in ciafcun miglio , o 
irrcgoUi mente come richiedono tant' altre cagioni, o di re- 
fiftenza di fondo, o di aoguftia d* alveo, o fimili, le quaU 
coocorrooo al fuo naturale maggiore, o miaore fcavameotOi 
Laiciamone adunque, io diceva, al Reoo il penfiero, e l'o* 
pera di adattarfela , quando fortunatamente s incontri per 
qualche tratto nelle fteniirime circoftanze di uniforme refi- 
flenza del fondo, di uguali larghezze OcUe fue feziooì , o 
di continuata rettitudine di corfo» 

PROPOSIZIONE SECONDA, 

Lo shocco equivalente del Printaro in mare , r la fua caden- 

te calcolare dalla livellazione Conti femplicemente fui fuo 
pelo baffo ^ non può altrimenti con fiderarft y che alla interfe» 
razione^ ed incontro della comune orizzoittale col fondo del 
Primaro , 

• 

NOo facda maraviglia, che da quefto fcootro fi pren* 
da il cermioe della cadente della livellazione Conti. 
11 pelo ba0b del mare è Tempre il medefìmo, o fi coofide- 

ri qui a Molini di Filo , dove arriverebbe certamente il 
mare, fe quelV ultimo tronco foflTe afciutto dalle acque, le 
quali fopravvensono dal Primaro, o fi confideri nel mare 
medefimo, 11 fuo pelo baffo è il termine di quella reale 
caduta di Reno, la quale fi è voluta qu) unicamente cal- 
colare da' Matematici delle tre Legazioni nella livellazione 
Conti. Soggiungo di più che, fe continuandofi lofcavamen- 
tO del Primaro colle fole forze della fua corrente, come gi^ 
s* è cominciato a fare in quefli ultimi anni, il pelo baffo 
del mare $ inoltrale più ali' insù per alcune miglia fino 
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ad Argenta, e quivi la comune orizzontale intcrfccafle il fon- 
do del Frimaro, quelto nuovo punto più diftaate dal mare 
farebbe il termiiie della liveilazioae Coati » e di quella 
pendenza 9 che ne rifulta. 

Come poi da uà romigliaaee punto abbia principio un 
nuovo moto accelerato fino al mare fteffo , un moto coi qua • 
le fi abba(fi,e fi fpiani il pelo delle maflìme efcrefcenze del 
Primaro, a fegno o di contenerfi le medefime da arginatu- 
re molto più baire,o di non avere per alquaate miglia nep- 
pur bifogno d' aiginatore y quefto è il miftero di tutù i fin* 
nii> che vanno ai mare; e quefto farà <|uel nodo, che ver» 
lemo fcioglifendo nelle feguenti propofizioni. 

PROPOSIZIONE TERZA. 

Da cfuejìo punto della comune inferftcMzione delP orizzontale 
del peh hajfo M nwe col fondò di Frimaro s* Molini di 
Fih fi dimoftrM mtere principi» tm nuov» moto éeeeltrtf 
del ftam medefimo éI tMn, 

CHe tutti i fiumi, i quali decorrono ad isboccare nel mare, 
accelerino il loro corfo da quel punto, dove, o il 
rigurgico del mire verrebbe ad incontrarli, fe follerò aLiut- 
ti, e fenza corrente, o dove almeno i' azione dello fteifo 
rigurgito fi ft'ude, egli è veramente un paiadoflb. Parreb» 
be anzi che da quel paato il fiame dovefle foffrire rallen* 
tamenio di corfo dal nuovo contrailo, in cha i incontra* 
Ma tutto air oppolto interviene. Onde per tenere un gio- 
fto metodo, io mi fo qu'i a feparare il Fatto dalla fua ca- 
gione. QiieUa fi efamineri di oropofiro nelle feguenti pro- 
pjfizioni. Per ora vergiamo fe l'induzione generale di tut- 
ti i tiumi, e del Primaro ancora renda certiifimo il Fatto. 

Il primo oflfervatore di quella proprietà degli sbocchi 
de* fiumi in mate fu l'Abate Cattelli, il quale nel coroll. 
J4^ della mifiira deU* acque conenii cót^ (cxiffis* Nei fumi 

wté 
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reali y che entrano in marcy come qui in Udià Po, Adige ^ 
ed Arno^ i quali per le loro efcrejcewze fwn étrmsei di or» 

fini yfi ùjferva ebe Untano dalla marina hanno bifogno ét una »«# 4»- 
ìle Mfexxa di argini^ la quale altex^w poi di mano in mano 
fcemando ^ quanto piU s accojìa alla marina; in modo tale, che 
il Po lontano dal mare cinquanta^ ovvero fcjfanta miglia intorno a 
Ferrara avrà ptìi dì venti piedi di altezza /oprala medcfima ac- 
qua ordinaria ancorché la larghezza del fiume fta eguale ; 
falchi P e/rrefcenxs della ftejfa piena viene a tjfere affai 
maggiore di mifura lontano dal mare^ che vicino; e pure 
parrebbe che paffamdo per tutto la medeftma quantità i acqua^ 
doveffe il fiume aver bifogno della medeftma altezza d argi" 
m in tutti i luoghi. Ma noi coi no/fri principi ^ e fondamenti 
pojftanio vendere la ragione di tale effetto , e dire che quelli 
eccejfo di quantità d acque fopra f acqua ordinaria va fem- 
pre acqui/landò maggior velociti ^ quanto più fi accojìa alla 
marina y e però /conta di mifura^ od in confeguenxa di 
toxxMm E quefta forfè dee effere fiata la cagione in gran pat^ 
te per la quale il Tevere nella inondazione del I5p8« no» 
ufcì dal fuo letto di fotto Roma ver/o la marina. 

Il fiume Adige fui Veronefe, per dove fcorre , richie- 
de una fmifurata altezza d'argini, perchè non trabocchino 
le Tue mafTime efcrefceaze, come ho veduto più volte; ma 
air aceoftarfi, che h al mare, le abbaflà, e le fpiana, fino 
a renderle qnafi niente difceroìbili , e niente bifognofe d'ar- 
ginatura in vicinanza di alcune miglia dal Aio sbocco. 

Il medefimo Abbate Camelli nella lettera, che fcrìfle 
al P. Francefco di S. Giufeppe intorno la sboccatura dì Fiu- 
me morto, ed in propofiio del problema, fe fi dovefle fca- 
ricare in mare, ovvero in Serchio, confermò la medefima 
venti con quelle parole. Ma quello^ che io fono per propor- 
re da qui avantiy/ono molto ben ficnro^ che fari mtefo da 
V, R,^ ma parrà ftrano ^ ed inveriftmile a molti» Il punto 
è che io dieOy che con alzare il livello di Fiume morto un 
mewKo braccio folameme aUa /un tboccaturaf penetrerà inSer- 
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cB'to ptU di quelle che farebbe in maire ^ c. intonerà trs ^ e j jr. 
fe piU braccia ài alzamene» delC acque fopra la campagna ver* 
fé Pifa^ ed anco di pih di mano in. mano che s allontane» 
ranno daUa marina^ e così fe^uiranne grandij/tmc innondax.to» 
ni, E per intencìere che qiiejìo fi ti vsrij/tmo^ dchbcfì notare 
un accidente da me avvertito nel mio difcorfo della Mi fura 
dell' acque correnti^ dove ancora ne rendo la ragione al Co- 
roll, 14» IJ accidente è tale , che fopravvenendo una piena , 
ffcr ef empio ^ al fiume Am»^ la quale h faccia rialzare fopra 
la fua biocca ordinaria dentro Pi/a^ 0 poco fopra y o poco fot' 
'eo la Città ^fei^ 9 fette braccia^ quefia medefima altezza 
riefce fempre minore y e minore ^ quanto più ci andiamo ac- 
cojìando alla marma ; in modo tale che vicino alla marina 
non farà rial-^ato il medefimo fumé a fatica un mezzo brac- 
cio in circa ; dal che ne jegue per necejfaria confeguen^a che 
fe io mi trovo gik alla marina , e non fapenào altro ài queU 
h y che accade ^ vede [fi dzato il fiume i Amo per urna pie» 
na un terxo di braccio , potrei di ftcuro inferire efferfi il me* 
defimo fiume alzato in Fifa quelle fei^ 0 fette braccia: c 
quello , che io dico cP Amo j è ver 'tfftmo in tutti i fiumi ^ 
che sboccano in mare (D'c. 

Conformemente a quella oifervazione del Cadelli il 
GaglielmiDi al capo 8. della natura de' fìumi Aahilirce la 
fua feconda propofizìone* V alzamento delle piene virino a» 
gli sbocchi di fiumi in mare riefce fempre minore , che nelle 
parti pih lontane. Anzi il oflèrva, foggtunge egli> eh 2 n.'gli 
sijocchi medefimi 1' acqua ordinariamente non fi aka che 
tanto, quanto il corpo dell' influente fa elevare il pi- 
lo dei recipiente, cioè a dire, rifp^tto al mire, inf-nnsil- 
mente, e ne apporta la ragione; perchè entran.lo i hiimi 
nel maro hanno tutto il loro ìagrefTo al di fotto della fua 
fuperficie, e perciò la cadente del pelo d* acqua del fiume 
influente (àrk inclinata verfo lo sbocco in tempo di (^o* 
na» che ia acqna baflà» « le piene £uaniio di lontano mag- 
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giore alzamento, che vicino al medefimo sbocco. Nel coroll, 
I. della iicffi propofizioae rende ragione, onde avvenga, 
che i fìumi, i quali fi cooducono al mare eoa una grande 
peodeoz» cooriauita di foodo, ooo pale&oo quefto efiètro 
di accelerazione, e di abbaflìineoto di altezza, fuorché in 
poca diftaoza dal mire, dove paò arrivare il rigurgito / mé 
per h conrrarhy die egli ^ / fiumi reali y che camminano con 
poca pendenza y e fono per ciò foiy-'ni per più lungo fpazio 
ttl rigurgito, godono di (jue/ìa proprietà in ynaggtore dtfìanza 
dal mare , la quale non Jt mamfefìa , cbs poco, ptU oltre al ft- 
99^ éhvf mrrtOM h fif%M dei rigurgito meJcJimo^ Ma cho 
che fia della ragione, che qui Qe adduce il GupUelraini; 
a me bada la certezza del Fatto, e della induzione, ch« 
i Humi tutti, dove rifèntono il rigurgito del mare, comia* 
tino ad accelerare il loro corfo, e ad abbaflare Itf pieaey 
£qo ad ifpianarle Torto la fuperfìcie del fuo recipiente . 

Accoliiamoci ormai al corib del Primaro in mare . £• 
gli è certo che dalla Foflà nuova, o dal Senio io didanza 
di 8. miglia dal fuo sbocco, il Primaro per qualunque el^ 
crelcenia non trabocca Tulle campagne, ma cammina incaC> 
fato tra rive Ibbili, e per quella ragione li tre Periti im- 
parziali nella Vifita del 176%. non vi prefcriflero in quella 
parte 1' arginatura deltra. Ciò che dimoftra che la medefi- 
ma piena di Reno, quantunque folitario, la quale fa quel- 
la cos^ grande altezza nelle parti fuperiori di Cento, della 
Rotta Panfìli, nè può eflère contenuta, fiiorchè da' argini 
foverchiamente alti, la medefima piena, dilli, non oftan- 
te il grande accrefci mento, che £1 tra via, di une* altri 
influenti , pure in quedo ulrimo tratto dal Senio al mare 
talmente fi abbafla, che non più ha bifogno di arginatura. 
Se un tale cambiamento d' altezza pofifa farfi, fenza una 
veloui;^ il doppio, il triplo maggiore della precedente , chi 
non lo vede? 

Palliamo innanzi. Nella vifita del 17d5.il ciàminò d^ 

li- 
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ligentemeDte da* tre Periti imparziali «con Taflideaza de' Periti 
dèlie Pfoviocie, e degli abitatori delle campagne vicine al 
Prìmaro, a quale altezza fi dovefTzro condurre gU atgini « 

per impedire il traboccameaco delie pien;: nelle campagne , 
procedendo dal Senio allo in fu verfo i Molini di Filo , e 
dalle fperiinentali cognizioni de' contadini, e de' Parooi ; e 
da' fcgnali delle altezze delle ftraordinarie cfcrefcenzc fi con* 
chiufe, che le erpanfioni di quelle in tutto quello tratto 
non oltrepaflàvano l'altezza» dove di mezzo piede, dove 
d* ua piede, o poco più; onde mediocre altezza d' aigini e» 
ra baftaDtiriìma al fine di contenere le piene; laddove da* 
Molini di Filo no alla Ballia dalle o0ervazioni, e dalle 
livellazioni rifultò molto maggiore altezza delle nuove argi* 
nature. Qò che ancora a me fi fe palefe, rinnovando nel 1758. 
col Perito della Commiflloae gli ftefll . fcanda^lj , e livella- 
zionif e riandando le medefime tracce dal Semo fino a* Mo- 
fioi di Pilo» e da quelli fino alla Baftia. Da quella certi^ 
fima oflèrvazione può dlrfi dimodrata 1' accelerazione delle 

f»iene di Primaro, ed il continuo abbaifameoto del lorope* 
o da quel punto, ove il Primaro comincia a rifentire il 
rigurgito del mare . 

Che pii^? Una dimoflrazione oculare di qu^ofeoorae- 
no ci prefeata il celebre Profilo, e livellazione di una maf- 
fima piena accaduta nel 1760. in tempo della VifitajContL 
La livellazione fu efeguita da* Periti delle tre Legazióni, uè 
può figurarfi con quanta efattezza e cautela fi projedciT; in 
quefla livellazione, la quale fu concordem'*nte amraeifa daU 
le Parti medefime, che contendevano, e querta firk Tempre 
uno di que' grandi fperimenti, i quali non fi farebbero efe- 
euiti con tanta Tpefa, e diligeoza, fe non ne aveOT^ dato 
lo ftimolo la grande cootroverfia delle tre Legazioni intorno 
la linea del Primato, Il profilo adunque di quella livella- 
zione ci rapprefenta vifibilmente la prima inflcflìone della 
fuperfide dei fiume a' Molini di Filo» e molto più il fu^ 

G a cet 
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ceffivo grande abbafTamsnto della medcfima fuperfìcie fìao 
allo sbocco ia mare, con una coocbuata inclinazione , e cop 
data di piedi 15. circa ripartita io tatto qaefto tratto di 
miglia 18. Anzi nel mio Voto (lampaco nd lyÓS» rìferìf- 
co di miglio in miglio il grado dell' accelerazione , e dell* 
abbaflamento della piena, col quale nelle ultime tre miglia 
con una caduta di once 17., e poi 19. > e finalmente dì 3. 
piedi vcrfo la foce li fpiana fui pelo baHb del mare. 

Codefto certiflìmo fperìmento ci rapprefèntal* economia 
tutta della natura nell* incamminare i fiumi al mare, e de^ 
cide della loro accelerazione da quel punto, ove giugne 1* 
incontro del pelo baffo del medefimo mare ; non eiTendo pof> 
fibile che un tanto, e continuato abbaflamento di piena pof- 
fa fuccedere fenza una forza foUecitante ad un corfo fera- 
pre più accelerato 6no all' ultimo termine dello sbocco. 
Qual fìa poi queda forza Ibllecitante , fé fìa una fola, 0 fe 
intervenga qu\ la cofpirazione di molte cagioni , io mi fo 
a dichiararlo nelle feguenti propofizioni , nelle quali fi con- 
dlier^ un altro paradoflb di tutt* i fiumi, che sboccano in 
mare, cioè, da un lato accclerazìofte ^ ed nbb/ijfamento del 
pelo delle piene ^ e d'altro lato diminuzione di pendenza di 
fondo da quel punto, ove cominciano a rifcntire il rigur-. 
gito del mare, in guifa che decorrono finalmente per mol- 
te miglia fii fondo quali orizzontale nell* ultimo tronco , co- 
me dimoftra qu^ il Profilo del Prìmaro dal Santemo fino 
al mare per molte miglia, e come fi mani fefta nel Po gran- 
de, ed in tutti li fìumi inalveati al medefìmo termine . Tut- 
to queflo gruppo di apparenti contraddizioni farh fciolto dal 
folo profilo della livellazione Conti, ed a quello benemeri- 
to profilo faremo debitori di altre nuove fcoperte. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE QUARTA. 

Si dimofìrano le varie cagioni delT accelerazione delle piene 
del Fri maro , e dclC abbajf amento del loro pelo , dal punto^ 
ove comincia a rtfenìirft il rigurgito del mare, 

'/^Ooceclafi pure quslIo> che per imperìzia vantano alca- 
ni, cioè che a* Molini di Filo linifca tutto il rifui* 
tato della livellazione Conti, e che nieìlte fàh ci avanzi 
di quella pendenza totale di piedi 37. 7. 7. allora calcola- 
tali fino al termine fiifo del pelo dei mare, per diftribuir- 

ne altrettante once 14» per miglio nella diftanza di 18* 

miglia fino airulrima foce. Ma non dohHamo ^oi fìgurar* 
ii, che quegli eccellenti Matematici, e livellatori della vi- 
fita Conti fodero cotanto idioti di perfuadcrfì, che la cadu* 
ta del Primaro doveife tutta confumarfi fui primo incontro 

del pelo baffo del mare, come farebbe l'acqua, che cade 
da un Canale di Molino fopra il pelo del Cavo inferiore. 
No . Altre cadute hanno i fiumi a' loro sbocchi , ed altri 

{vìnci pj più fegreii di quel movimento accelerato, che pa- 
elàio in molu diftanza dalla foce, come verrò qu) fcuo* 
prendo -con la fcorta medeflma del Profilo della livellazio- 
ne Conti. Ma non è poi da ogn'uno V arrogarfi di poter 
decidere in quefte materie francamente, come ci avverre il 
Guglielmini al cap. 8. della natura de' fiumi con qucfle pa- 
role degne da regiftrarfi qu'i per comune ammaeftraniento. 
Non fi trova alcuna particolarità nella materia^ che abbiamo 
fra le mani^ U quale fsa per fe medef%ma^ quanto piU evidente 
tétttto pih e^froverféiy e meno tntefa^ delle sbocco ié fmntm 
J9 ho fetitsto in diverfe congiunture pronunziare fopra di que- 
fio fatto aJJer%ion$ cosi flraney che prima avrei credute impoffi- 
bili a cadere in matite de^li ur^mini ; e quefìo che ^ pih ^ ho 
effervato che hanno maggiore fae il ita a prendere ibaglj in que- 

' fto 
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fio partkùtgn le psrfone medioeremenfe merfate , the U a^at- 
f idiote; p9Ìehè h prime fui fondamettn di ideune regole^ 
9 igmtiy 0 non avvertite dèi volg»^ e endute univerfdi^ 
quan^io in realtà pitti fcona milfc eccezioni y ne deducono in 
varj caft confegìtenzc falftjjime. Una di quejle che /* /to 
qua mn p"ffa correre ^ fe non ha caduta al fuo termine^ ed è 
aj^oma così univerfale apprejfo auelliy cbs Ji chiamano Peri- 
et^ cée wùit dttkìtam punto dì dedurne^ ebeum fame non pof-' 
f§ ihoeeeife^ e nH men^fe qwfto f% trovi gonfio^ e in der9 
fiume y durante la di lui pienti e che i fiumi influenti deb» 
hano /caricare F acqua propria , tutta /opra il pelo del Reci' 
piente y con altre f%mtii ajferzìoni erronee y e perniciofe ylc qua- 
li conducono a fpefe inutili y a propofiTiioni danno/e y e molte 
volte divertifcono C animo di chi le promove da quelle y che 
riufetrebbero ptU faluttrì^ Ogni parola di (|u?fto avvertimea- 
to del GqgiìelmiDi è ira vero predtdmeato di quoto av*- 
viene nelle grandi operazioni de' fiumi, ed io lo fo per 
prova* Ma eomamo oramai iq quello eiame. 

La prima cagione di quell' accelerazione di corfo, dal- 
la quale fcno rol|ecitati tutti i fiumi, che vanno al mare 
in di(^anza di molte miglia, e da quel punto, ove arrive- 
rebbe il pelo baifo del mare ad ioQOOtrarli^ la prima ca* 
^ooe, io difli, fi è altra nuova cadvu di molti piedi »chA 
a medefimi fiumi acqniftano lòtto il pelo del medefimo ma- 
re. Imperocché, conte fondatamente dichiara il Guglielmini 
nella Scrittura (opra T introduzione dì Reno in Po di Vo* 
lane neir edizione di Firenze pag. 150., dovendo \borcnre 
f acqua del fiume non fopra la fuperficie del marcy c^yrnc al- 
cuno fi crede y ma bensì tutta fotto la medeftma y non bijognd 
regolare le pendente delt ulveo /oprar il pelo del marey ms 
tunto pih baffo y quanto importn f nlten^a della /exione ^ eb* 
dee eecupnre nello sbocco^ ed in temto delle /ne màggien 
piene» Quanta poi fia 1* alteua della lezione ^ che dee occil> 
pare il Bume nello <;L)Occo , ed in tempo delle fue maggiori piene^ 
quefta farà fempre maggiore» o minore fecondo la varia 

por-. 
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portati d* acqua del fiume allo sbocco , oè può definìKì ia 
ciafcuno, fuorché con T immediata fperienza della livella- 
zione. Allo sbocco del Primaro il celebre Profilo della vi- 
fita Conti ci rapprefenta le varie graduazioni delle fezioni , 
le quali s'accofUao al mare fino ali' ulti ina foce. La prima 
è ili piedi p. 6. e poco olrre di piedi to. 6» (otto fi pelo 
dei mare ; fi lAlmeote dopo uoo di qtie' Ibliti baochi acci- 
deotari di areoa, che quivi fi formaoo da* venti contrarile 
dallo sbactioieoto dell' onde del mare, <e pieftofi dilTipano» 
o Ci trafporrano in altra parte, lo sbocco vero del Prima* 
ro (ì conduce a fpianarfi fui mire con una fezione amplif> 
fima, non mifurata bensì in aueflo profilo, ma in lar^Uez- 
Za, ed in profoudick il triplo maggiore delle precedenti ^ 
come fi può vedere da chi che fia. 

Neil' anno 17^5. li tre Periti imparziali in oceafione 
d* altra piena accaduta a* sa di Novembre» e nel tempo 
^iffo della loro vifita rinnovarono li medefimi fcandaglj, e 
ne prefentarono il Profilo alla Sagra Congregazione al loro 
ritorno a Roma. In quello profilo, quale ho fotto l'occhio 
mentre ferivo , le altezze delle medefinne fezioai dello sboc* 
co 9 fi ritrovarono aflai maggiori di prima ne' medefimi fiti, 
doè di piedi ta.) 14», i5«>« finalmente 1* ultima fezione, 
ove il Primaro va ad isboccare ed ifpianare la fua fuperfìcie 
eoo quella dal mare ( il qual fìto di congiungimento delle 
due fatìerfirie propriamente chiamafi sbocco^ e foce in mare)^ 
queit' uliiina fezione, dico, fu fcandagliata allora la aite» 
za di 30- piedi alla mia prefenza. 

Ma cralafciate que^ ahimè più vaotaggiofe cadute , e rìftrìn« 
gendoci alla fola caduta di piedi io.4.della fezioDe dello sbocco^ 
il quale certamente non è lo sbocco finale , dicoche dopo lapiii 
volte mentovata caduta totale di piedi 37. 7. 7., la quale 
va a terminarfi fui pelo del mare a' Molini di Filo, da 
quefto punto fi devono ripigliare per lo meno piedi 10. 6» 
d' altra nuova caduta fotto la medeiìau comune orizzonta- 
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tabile alsamento in tutto il fóndo Tuperìcre, come abbiam 
detto delle piene de' fiumi > le quali» fé in vicinanza de- 
gli sbocchi s' alzano fol tanto un mezzo piede, palefano ua 

alzamento di molti piedi nelle parti più lontane. Onde av- 
verte il Guglielmini che la ffjuraziom' degli sbocchi fi j/iccia 
col minore allungamento di linea , che fta pojjibile , per non 
fare elevare dì troppo il fondo del fiume Montanare la 
foce dal fuo principio. Ho accennato tutto ciò per togliere 
il volgariffimo errore di moiri, che la profooditk della le- 
zione dello sbocco in mare fotto il Tuo pelo baflb non deb- 
ba calcolarfi, e farfene conto, come di b:ire di tutta la cai» 
dente fuperiore, alla quale quella li dee afj^iugnere. 

La feconda più poflente cagione di quella accelerazio- 
ne, e rìiìringimento delle mailime piene dei Primaro da 
Molini di Filo fino allo sbocco io mare, fi i quella nuova 
cadente » che viene regolata dal pelo delle medefime) e di 
lontano comincia a ripiegarfi per ifcaricarfì io mare, e per 
congiungere la Tua fuperfìcie con quella del mare medefìmo. 
Io la chiamo nuova cadente^ perchè a quefta pochìnTimo han- 
no badato gli Scrittori, prima del Profilo del Primaro efe- 
guito nella Vifica Conti con una cesi efauifita accuratezza, 
e perizia, che forfè per 1* addietro non le n' è fotto .altro 
fimile, il ^uale ci abbia (coperto la principale cagione di 
quefta novith, cioè di quefta accelerazione di tutti i fiumi 
al mare nell' ultimo loro tronco . Codefta cadente di fupeiw 
ficìe poco dopo comincia fenfibilmente a piegarfi dal fuo pa- 
rallelifmo, dove il fondo del fiume comincia ad abbaflarfi 
folto la comune orizzontale. E quella inHefTione falfi vie 
più vifibile quattro miglia fopra Io sbocco del Santerno in 
Primaro, di dove le altezze delle piene diventano Tempre 
minori, e minori, in guifa che tutta la corrente del fiumo 
nel^ tratto di miglia 17. fi trasforma io un piano grandemen- 
te inclinato air orizzonte, con una continuata caduta vifìbi- 
liflìma di miglio in miglio, dalla quale rifulta la caduta 
totale di piedi 14. 6* o. fui pelo dei mare. So che fino al 

H dì 
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d* oggi dagli Scrittori non s è fatta molta conficlerazio-' 
ne di quefta cadente del pelo de* fiumi oell* ultimo loro 
tronco al mare. Per quefta ragione fcrìvenJo io il mìo Vo- 
to neir anno 1755., il quale lu concordemente approvato 
dagli altri due Periti imparziali» ho voluto ciimoftrare con 
altra oifervazione de' fiumi, quanta parte vi avelie in que- 
fta acceieraziooe la femplice caduta del loro pelo. Feci al* 
lora riflettere a quello, che la quotidiana fperieaza c* infe* 
gna, che fopra uo fondo cot^aotemeote orizzontale d' un 
canale l'acqua vi può decorrere con una grandifTmia velo- 
ciik, fenza che riconofca altra origine del iuo movimento, 
che r inclinazione tal volta non difcernihile cl^l Tuo pelo. 
Il Po certamente corre fu d' un fondo, il quale in lunghif- 
£ini tratti afllti poco li dilcofta dalla linea orizzonttle, co- 
me riflette il Manfredi; e ciò nulla ottante vi corre con 
una velociiU ben grande » la quale non riceve altra deter- 
minazione, che dalla infenfibile inclinazione del Tuo pelo,' 
la quale fottentra quafi da fé fola a far le veci della caden- 
te del fondo; ed aliai volte fi unifce a quefta per accrefce- 
re la velocitii. Cosi dimoftra'il Guglielmini nella propof. 
I. cap. 5. eòe éui un fiume ^perchè corra al Juo termine^ 
non è neeejfario che H di hi finàù abbia aleuna declì-uifi ^ 
ma bafta che la fupcrpeif della pofteriore fia pihalfa di quel- 
la dell' anteriore^ abbcncbè la differenza fta i»({ifcerntbile\ la 
qual differenza fi fa maggiore, quanto maggiore è il corpo 
d'acqua, che dee correre per lo fteffo canale orizzontale: 
Ki- io fo /ìbb.ifìanzn maravigliarmi^ dice qu*i il Gu::;liv-'lmini , 
perchè mai Jiano Jlate così concordi le opinioni degli jiutori 
in valere che fia neceffaria la deeiivttJ del fondù di céndi 
alt aeque correnti; e poco dopo (òggiunge. (^andi è cbe so 
non ho mai faputo imm isi t/mni di dover cercare qual cadn» 
ta fta vere Jf ari a fid un fiume per altro fine^ cbe per accertar* 
mi ^ che il mcdefsmo non interri fra il propria alveo colle de- 
p-> fi ctoni , non avendone qu/rnro balìa. Ma tornando al 
cafo Quftro , dove di miglio io miglio la cadente del 

pe- 
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pelo del Prlmaro ha una differenza fen libi li (fi ma d' al- 
tezza y quando di molte once, e quando di qualche pis* 
de, come ne ho gik parricameate Del mio Voto regiflrata 
la tavola di quefte fucceffive cadute delia fuperficie, le qua- 
li (offrono qualche accidentale variazione dall' imoncro de' 
due sbocchi del Santerno, e del Senio; chi oferk poi dine- 
gare , che qu'.'fla cadente non fia una delle primarie cagio- 
ni di quello moto accelerato? E fé una cadente infenfibile 
di fuperficie può in lunqhiflìmo tratto imprimere tanta ve- 
lociti neir acque correnti, quanta ne potri dare al Prima- 

ro una cadente di piedi i4*~neU' intervallo di fole 17. mi^ 

glia? 

Si unifcano ora gli effetti delle due gih dichiarare ca- 
denti, r una del fondo dello sbocco di piedi 10. i* 6.^ i'a(* 

tra di piedi 14.*^ » le quali corpirano alla medefima accelenh 

ztone con fòrze unite; e ripartendo la fommadi piedi 24.7.^* 
nella totale diftanza di miglia i^. , la quale dittanza 
comprende amendue le cadenti, ne fegue che la maifima 
efcrefcenza avrebbe di pendenza once 15* in ciafcua mi^ 
glfo. Pendenza, che oltrep.ilfa rutta qu;lla, che fuole attri- 
buì rfi al Reno folitario, e torbido da Cento fino alla Rot- 
ta Panfìlj, e molto più dopo l'unione degli altri influenti, 
come diremo ira ^oco. 

La terza fortiflima cagione dell* accelerazione de' fiumi 
al mare nell* ultimo loro tronco non è la foU pendenza 
del fondo, non è la fola cadente della fuperficie, come i 
è ragionato fin qui, ma è laprelfione, il conato, l' impul- 
fo, che danno alle acque inferiormente decorrenti le acque 
tanto più fuperiori di livello, le qu.iH a qu;ille fovrallanno 
in altezza. Imperocché non così tolto il p lo di Primaro 
da* Molini di Filo comincia a lipiegarfi verfo il mare, e 
ad abbafiàrfi di Ik dal Santemo, e dal Senio con quella A 
grande bdioazione di molti piedi, che codetta deprelfione 

*^Ha dif- 
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difpone qued' ultimo tronco a fentire la preirioDe,la prcva» 
lenza, e la forza foUecitanre dell* acque ruperìoii> le quali 
^moaó fui collo deU« inferiori; effondo cofa manifsfta^che 

le più alte coti tutto il loro pcfo, e moto premono, ed 
incalzatio le più baffe; e quello effeito di prcfìTions in quel- 
la parte, dove manca l'equilibrio, fi propaga, e fi accre- 
fce ne' fluidi comuni.anti in qu.lunque diltanza. Oide le 
ac^ue fup^riori non folameote dal proprio p^fo , ma dall' 
azione del pe(b delle tufiertoii fi pongono in una maggiore 
accelerazione, fcemano a altezza, e fi fpianaao fuUa fuperfi- 
del mare. 

Da quefta ve ri (Ti ma olfervazioae m' avanzo nel mio 
Voto a didurre la fpiegazione d' un altro fenomeno, che 
fi offerva in tutti gli sbocchi de' fiumi nel mare, ed io lo 
riferirò con le medefìme mie parole. Di qui ricavaft d , on- 
de avvenga y che U mtdeftnii fiumi ì» qualche dèftamtg dédié 
foce fi profondino tanto quella firawrdtnarìa emìith ài fondo y 
fu cui rifalgono aeeiivi per i/caricarji nel mare. L* effetto di 
quello fcavamento proceda dalC immenfa fomut dì percojfa ^ 
con cui fui fondo piomba ivi il fiume con rutto quafi il pc- 
fo dell' acque fuperiori ^ che gli caricano addojjo^ e tanta im- 
pYcjftonc dì fanno , cbc , oltre allo fcavamento ^jormano le ac- 
que contenute in quella cavità a rifalire il fondo acclive con 
tanta celerif^^ che f dtauxa delle piatte alla foce riefce quth 
fi indifcerntbile, 

QuelV effetto di fcavamento ftraordinarìp del fbodo de* 
fiumi prefl'o la foce è fomigliantilfimo a quello, che vi 
lanno tutto le cadute dell'acque correnti de' fiumi, o da 
foftcgni, o da piani inchinati fui loro fondo inferiore, che 
ne riceve la percolia, la quale prevalendo nel principio al- 
la refiftenza del fondo, il va corrodendo, ed ifcavaodo fi- 
no allo (lato d* equilibrio tra la forza della psrcofTa , che va 
fcemando con lo (cavamente, e la relìdenza del fondo, che 
va crefcendo in maggior profondità. L'acqua del fiume con- 
tenuta in quella caviti naa dee condderarH come lla- 

" gnan- 



/ 



Seconda. ét 

gnaote, ma come pofta in no gagliardo movimeiito da a* 
na forza foUecitante, che le fta fempre al fianco , e la À 
nfalire coatro la naturale fua graviti, con uaa velociti^ 
molto maggiore di quella, che è propria del fiume in tut- 
to il fuo precedente corfo regolare. Così fcrifTì nel mio Voto. 
Vero è bensì che una tanta velocita doven lofi diilribuire in 
un'ampiezza di Gìzione, quale hanno i Rumi grandiilima al- 
le loro foci in mare, meno apparifce all' occhio nudo, di 
quello 9 che avvenga in fatto ne' fuoi effetii* 

Pofte tutte quefte confiderazioni ^ rimane fuor d' ogm 
dubbio , che per la linea del Primaro fino al mare pu& con- 
durli Reno, comunqus foUcario eoo quella pendenza fua 

propria di once 14. ^ per miglio, con la quale Reno fi è 

ftabilito già il fuo corfo da Cento fino alla Rotta PanBl;. 
Che far^ poi quando fi dimoftri che quefta pendenza è 
fovrabbondante, dopo il concorfo di mola Infiuenti nel Pii> 
maro? 

PROPOSIZIONE Q.UINTA. 

Dalf unione degli altri fiumi in Priméro Ji dimojira moln 

fvoercbia si bi/ogno la ptndettM d«lU wee 14. ^ per mi- 

gito ; 9 qn^é fi Ihnifi dslls Rhìm pMfilj fino siilo shoe^ 
. co equivdenH m mtn; ovvero fi eonfidleri eonrìmuts fitto 
éUU foce» 

E Gli è indubitato quello, che affermano gli Idroftatid 
tutrì, e lo dimoftra la fperienza, che un fiume princi- 
piU partendo dalla fua origine, fe da nuovi Influenti vie- 
ne accrefduto, va egli fcavaodo vie pih il fuo fondo, e 
fcemando la pendenza notabilmente* Ma non abbiamo datt* 
idroHatica regole certe per definire di quanto precifameote 
da ciafcan InAoeme diniinnire debbafi di dedivitk il fiume 

jrin- 
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principale, e quanta pane v* abbia a quefta dimioozinne il 

nuovo corpo d' acque , che s introdace ; e fé un tale de* 
crercimeoto di pendenza fia Tempre proporziooaie ali' acero» 

fcimento dell' acque; ovvero, fé quefta proporzione venga 
alterata dalle nuove materie pefanti , che vi fi fcarica- 
no dall' Influente . Tutto ciò non fi può determinare con 
giudi limiti, fe non con la fcorta d'una generale induzio- 
ne di molti cali particolari 9 la quale fin ora non fi è ac- 
certata dagli Idroftarici. In tanto egli è certo che la dirnl* 
nazione di pendenza è Tempre confeguente ali* accrefdmen^ 
to dell'acque, e tanto più ficuramente, quanto gli Influen- 
ti torbidi, i qujli entrano nel comune recipiente , non vi con- 
ducono nuove materie pefanti di grofle ghiaje, ma foltanto 
materie omogenee a quelle, che feco mena il Primaro, cioè 
minute arene, lezza, e terra, come appunto fanno 1 Ui^e, 
la Savena, il SiUaro 9cc 

Adunque fenza partirci dal Reno, prendiamone gli In- 
fegnamenti da lui medefimo, e da' fuoi Influenti, e fegna* 
tamente dalla Tua unione con la Samoggia , la quale ci può 
dare gran lume in queito efame. Imperocché per buona for- 
te gli Atti della Vifira Conti ci foinifcono d' un buon ca- 
pitale di livellazioni della pendenza del Invino, e della Sa- 
moggia, ed ove fono feparati, ed ove fono uniti; ed in 
oltre della pendenza, che ha la Samoggia, prima della Aia 
congiunzione con Reno , e dopo la Aia unione . Su quatte 
tracce potremo più fondatamente ragionare degli effetti de' 
congiungimenti degli, altri Influenti in Reno. Il Lavino fo» 
litario pende nel fuo fondo più regolare 75. once per mi- 
glio . La Samoggia foliraria pende circa 88. Amcndue i fiumi 
uniti difpongono T alveo loro in una pendenza d' once 30. 
circa; doè qnafi tre miglia prima il* ioflidre in Reno. Qua- 
le, e quanta diminuzione di pendenza operi qui la fola u- 
nione, chi lo credetvbbe? Paffiamo alle altre offervazioni • 
Il Reno nella parte fuperìore di miglia tre fopra lo sbocco 
dciU Samoggù* pende a tagione di piedi a. i. 6, per mi- 
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glio in circa. Lo fteflb Reno nella parte iaferiore alla Sa- 
moggia, tre miglia (òtto lo sbocco pende a ragione di pie- 
di i. 8. 4- p^r miglio, e quefta medefima ^deoza fi va in 
progrefTo rceinao.{a, a proporzione che le ghiaje portatevi dal- 
la Samoggia fi arrellano tra via> fino a condiirfi a Cento con 

le (ole ooce 14. ^ di pendenza a nn dipreifo ; e con quefta 

pendenza coaritijji poi il reftante fuo corfo. Adunque la ca- 
duta di Reno tre miglia fotio alia Samoggia fcema a ra- 
gione d' ooce 3., e punti 2. per miglio; cioè d' un quinto; 
e la portata della Samoggia uniu al Lavino per rapporto 
a Reno far^ per lo meno una Tua quinta parte. Or fé la 
fola unione della S.imD:z;::;'u col Reno nella parte fupsrìorer 
a C'nto tanto toglie di Tua caduta; che farh al Traghetto, 
al Mirgone, alla Bil^ia l'a^^iaira a Reno di nuovi corpi 
d'acqua, il doppio maggiori di quello della Samoggia, cioè 
dell' Idice, della Savena, del Sillaro, e di tant' altri co- 
piu(ìlfi:m fcoli, e torrenti, i quali dalie terre rujeriort qui* 
Vi fi conducono io Prìmaro. Facciamone un calcolo verofi- 
mlle. 

Dilla Rotta Panni) per miglia circa, poco piti, o 
po£o meno il Reno cammina iblitario fino al Traghetto* 

Per tutto quefto tratto voglio che abbia le file if* ^ once 

p^r miglio, le quali convengono alla fiu portata. Entra- 
to Reno nel Cavo Benedettino, e giunto al Traghetto, qui 
s'incontra nell'acque dell' Idice, e della Savena, le quali 
adefib chiarificate nella efpaofione delle Valli entrano nel 
Benedettino, per 1' ampio nuovo canale dtMla Zena, che 
raccoglie al medofimo ti*mpo tant' altre copiofe acque di fco- 
li , di Fiumicello, dell'Organa; ed in progrelTo di tem- 
po quelli due meJefi ni torrenti Idice, e Savena inalveati fi 
manderanno al Primaro. Difcorriamola pofatameote^ co» 
me abbiam fatto poc' anzi della Samcggta. Idice, è Sa- 
vena uniti formano a un jdipreflb nn- mezzo Reno. Se la 
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dimiDuzioae della pendenza fbfle proporzionale al nnovoac* 
creicimenro d* acque y il quale nel cafò noftro farebbe nna 
meta di Reno, come appunto abbiam veduto &rfi in Re- 
no dopo la giunta della Samoggia confiderata per una quin* 
ta parte del medefimo Reno, dico che in tal cafo la de- 
cliviih del fondo del Cavo Benedettino, e del Primato fi 
ridurrebbe ad once poco piti di 7., cioè alla metk di pri- 
ma, dopo r ingrano de' due tofitnct. Ma per iftar fempre 
Ad ficuro diamone un pochiflìmo di piii della fola quinu 
parte, cioè once d' abbaflàmento della precedente pen- 
denza . Adunque dalle once 14. i- , quali abbiam date alla 

linea di Primaro , converrà difalcarne once 3. per lo meno, 
dopo io sbocco de' due torrenti, che vai a dire, di qued* 

9ltro mezzo fieno, e qumdi le once 14* ^ baderanno per 

le fole 14», o 1$. miglia di Keno folicario fino al Tra- 
l^cto, ed in feguito della detta unione la cadente del Pri- 
maro fi ridurrà alle fole once |i. j per le reftanti miglia 
fiao al mare. 

Ma quefto è poco. Dal Morgone fino alla Baftia per 
altre 12. miglia quale, e «guanto acerefcimento d'acque fi 
Àccia al Primaio, lo dir5 m brevi parole* li due torrenti 
Quaderna, t Gentonara diiàlveati mandano nel Primaro 1« 
iorac^ue prefentemente chiarificate nelle bonificazioni del- 
le valh,e le tramandano per il nuovo canale Sa jarini, nel quale 
vi fi unifcono tant* altri fcoli . Il Sillaro poi torrente gran- 
diofo, ed uguale, anzi maggiore dell' Idice, dopo avere col- 
mate le cupe valli della Manocca , della Bina, della Ma- 
gnana &c., entra nel Primaro alla Bafiia per T ampio cana- 
le Bolognefe, dove fi conducono tutti ;li fcoli delle valli di 
Medicina, dall* Imolefe il Zaniolo , il canale di Confe- 
Uce, ed il torrente Correcchio . A dir pochiflìmo, tut- 
te quelle acque unite fermerebbero per lo meno un' aU 

tra. 
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tim buona meù del corpo precedente del Primaro già «c- 
crefciuto. Adunque h gk detta diminuzione dì pendenza 

calcolata a fole 3. once per miglio dal Traghetto ali* ia 
gib , (ì fcemercbbe alla BalHa almeno d' altrettanto, e quindi 
1* ultimo Ibto di pendenza delle ii once psr miglio fi rir 
durrebbe alle once 8. Che dirò poi degli ultimi due gran» 
di Influenti in PtìmarO) Santeitto« e £nio? Di quanta por- 
tata d'acque fia il Santemo* tutti lo fanno di que' contorni, 
non meno per l'ampiezza del Cavo, che per l'altezza del* 
le Tue piene. Poco adunque mancherà che in queft' ultimo 
tratto di 10. miglia il fondo di Primaro con altro nuovo 
difalco di pendenza fi riduca ad elTere preflb che orizzon- 
tale, come in fatti fi riconobbe fino da tempi della Vifita 
Conti. 

In fomma qnefta è V arte fegreta della natura per reo« 
dere capace il medefimo fiums principile di ricevere nel 
Tuo progreflb molti gtan fiumi, e di convogliarli tutti al 

mare, con una pendenza Tempre proporzionata al loro cor- 
po; e quando fi tratta di fare una di quelle operazioni, le 
quali fogliono effere effetti della natura , la migliore teoria 
fi è (Quella di conformarfi alle regole univerfaii, che ella 
prefcnve • Le regole fono che maggior corpo d' acqus ac- 
creice la velocitìi, e quella lèmpre pih difpone il fiume a 
fitre maggiora efcavazione del fondo, e per confe^uenza fem« 
pre maggiore diminuzione di pendenza, nel cafo che i fiu- 
mi conducano fempre materie omogenee a quelle del fiume 
principale . Rimane adunque ballantemente dìmoltrato e dal* 
la fperienza, e dalla ragione i. , che la pendenza di once 

14 ^ per miglio accompagna fempre Reno folttarìo fino al 

mare. a. Che cotale pendenza i fovqpchia al bifogno dopo 
il coocorfo degli altri Influenti. 
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PROPOSIONE SESTA. 

Si dtmojìra che dopo la livellazione Confi del lyóo. la co» 
dntte del fondo del Prìmaro éUors calcolafaft fi è nott» 
èilmeafc depreffa fino al 1772. noti filmnenfe per la mai^ 
giore efcavaxhne dì tutto il fondo y per dove Reno fi ^ 
arginato y ma molto più per il nuovo frofondéonento della 
festone dello sbocco in mare, 

CHe Io fcavamento del Fri maro foflj gi«i incomiociato 
dal tempo della Vifua de' tre Periti imparziali nel 
1705. lo dimoftraao le livetlazioai, e le fezioai fatte coli* 
ioterveoto de* Periti delle tre Legazioni, e regiftnte nel 
Voto^ dalle quali apparìfce» non che interrimento» come 
vociferava fi , ma fcavamento del fondo, dove d' un piede, 
e dove dì due. Che que(lo protondamento fiafi continuato 
a fare, e debba crefcere tuttavia fi dimoilra dal Fatto. 

Imperocché , dopo che fi è arginato il Primaro a de- 
atn per 12. miglia , e tutte le piene di Reno fonofì 
obbligate a contenerfi , ed a decorrere rìftrecte nel fuo 
alveo ; dopo che fi fono aperti gli fcoli della Zena , del 
Fiumicello, dì Garda» e Menata, del Sajirini, e dopo 
r in^redo di t:inte acque degli fcoli, e de' torrenti, a* qua- 
li s è cominciato a dare sfogo in Primaro a feconda delle 
loro efp.miìoni , quale, e quanto fcavamento s' è ora fcopcr- 
to del fondo di (|uefio BumeJ Quante antiche muraglie lun- 
go le ripe del Pnmaro ora fi veggono, le quali pochi an* 
ni fono giacevano (èpolre da alto interrimento del fondo! 
In tutti quefti anni pafTati (bnofS rìoovati gli fcandaglj, e 
prefe le fezioni di Primaro riferendole a tutte quelle, le 
quili fi prefero una volta nel lyóo.^ ed ogni anno fe ne 
fono fpedite alla Sa<^ra Con.'zregazione le più accurate off;!r- 
vazio.11 d' un generale fcavamento dove di 2. piedi , dove 
di 3., e 4. 

: Paf. 
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PafTo innanzi, e dico di pii^, che dal tempo delU Vi- 
fita Cooci fino allo ftaco prdeote del Primaro io mi fono 
certificato dae anni fono coli* immediata fperienza degli fcao- 
daglj, che T allargamoito , e profondamenco delle fezioni 
delio sbocco in mare era per Io meno il doppio mif^i^iore 
di quello che era flato efprelTb nel Profilo della livellazio- 
ne Conti, e da quello folo efll-tto tjual nuovo vantaggio 
di caduta fe ne deriva.' Cos'i argomenta il Guglielmini nel- 
la Scrittura, ove propone 1* unione di Reno con Panaro; 
edizione di Firenze pag. 172. Afferma egli che f tutiow ài 
énf pumi udirebbe maggiore y e pih profondo lo sbocco nel 
Po ^ € perciò^ quando vcn'tjfe una piena y fi fcaricberebbe con 
maggiore facilità ^ s alzerebbe tanto ^ come adejfo ^ nelle par' 
ti fupenori ^ attefa la maggiore larghe-z.z.a ^ e profondità dell' 
alveo ^ e cello sbocco. Anzi fecondo la regola generale del 
Guglielmini, ove infegna il metodo di delioeare le cadenti 
aUe nuove inalveazioni de* fiumi, dice ebe il principio àeU 
h caàenti ài fiumi in mare , od in qualfwoglia altro reci* 
piente deve determinarft da un punto infimo del fondo della 
/exione /labilità allo sbocco ; e eoe da queflo punto ft dee ti» 
rare una linea alP in fu^ la quale abbia tanto di pendenza y 
quanta f ojjcrvazione ha mofìrato effere ncctjj ina al fiume y 
dt cut ft tratta j e quella nel cafo noilto di Keno folitario 

(arebbe di once 24.'! circa; e per Reno unito ^ Tuoi in- 
fluenti la cadente fuperiore ùttk compofta da tutte le ca- 
denti più deprefle, le quali derivano dallo sbocco de' mi'de- 
fimi. Conchiude poi il Guglielmini cosk Dal detto ft ar- 
guifce^ eòe il termine certo delle cadenti ^ nella parte infe- 
riore y e nello sbocco del fiume ^ refìando ti termine fuperiore 
incerto y come quello che ttafce dall' interfcca^ione delle di' 
verfe cadenti di maggior pendenza , cbe s* incontrano nelle 
parti fuperiori y ftaft ^ 0 per diminuzione ài corpo d acque y 9 
per condizione a» materie pih grojfe portate dal fiume ; e per* 
€tb effere erroneo qualunque metodo^ U qude ricereibi àue 

1 a ^ 
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termint fiffi às eotmefterft con una linea retta ec. Ho reci- 
tato qu\ ampiamente il teAimonio del Guglielmioi, accioc- 
ché non mi fi afcriveffe da taluno a novità, ovvero ad u- 
na vana fpecolazione tutto quello, che io vo applicando 
allo sbocco del Primaro , ed al principio della Tua vera ca- 
dente ; tanto più, che io veggo eiTerfi omefla que(U confi- 
deraziooe da altri Scrittori. 

Suppofta queda dottrina verifllma, dico che attefe le 
operazioni gik efeguite ne* Tei precedenti aoni, e dopo gli 
fperimenti gi^ fatti, lo shocco ultimo in mare fi è profon- 
dato molto più di quello, che ci rapprefenta il Profilo del 
17^0-, e che per confeouenza la cadente del fondo del fiu- 
me condotta ali' in fu deve eiferfi fatta più dcprclfa , con 
portare T interfecazioDe della cornane orizzootale col foadò 
del Primaro più oltre a' Mollai di Filo , cioè verfo Argen- 
ta. Dico che da queda nuova deprelHone e dello sbocco, e 
della cadente del fondo tirata all'in fu ft deriva che la ca- 
dente della fuperficie nelle mafllme efcrefcenze cominci la 
Tua inclinazione verfo il mare da un punto molto più lon- 
tano, e fuperiore a'Molini di Filo, e per coofeguenza T 
accelerazione del Primaro per la cofpirazione delle du^ ca- 
deoii, delle quali abbiamo parlato, fi faccia maggiore, e 
per piò lungo intervallo; ed allo fleflb tempo rìdacafi a mi- 
nore iotervallo la didribuzione della totale caduta di piedi 
37. 7. 7. fopra il pelo baffo del mare con pendenza mag- 
giore per ciafcun miglio. Con quefìi^ ed altri a noi incognt' 
ti mezzi y io conchiudo l'art. 5. della i. parte del mio Vo- 
to, # fumi nel progrejfo degli anni ft vanno formando quel- 
* ìa penden%ay che giammai Japràam twmaw nel ioro $orfi $ 
Teorici muor piU juòlimi» 

Pare ad alcuni (ìrano il riferito profondamento della 
fezioae dello sbocco del Primaro, quando il Po grande, dico- 
90, appena conta 4-05. piedi d' altezza di sbocco in mare. 

Rifpondo che ne' fiumi , i quali fempre prolungano la 
loro linea in mare per le grandi materie , che feco mena^ 

no , 
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no, la determinazione del vero loro sbocco riefce equivoca, 
e fp.'iTe volte incerta. Che il Po grande fi avanzi Tempre più 
in mire col fuo letto, e che fé ne vada accrefcendo ja 
(ìpiaggu, ej;lt è maoifefto a chiaoque far^ il panijgooe deUo 
nato piefente alle Tue foci eoo quello de* tempi addietroy 
per qaanto fi pu5 raccorre dalie aoriche tavole Ge(^rafìcbe. 
Quinto poi fu qu?flo allungamento d'ogni anno, è affai 
difficile da poterfi definire in tanta varietà d' accidenti , e 
per quella ragione è iocertilTima la determinazione del ve- 
ro fuo sbocco ia mare ; poceodofi prendere in ifcambio dello 
sbocco la fempUce altezza d*acqu3 del mare fopra lo fteflb 
fendo prolttogaco • La foce vendei Po graode dee pìgliarfi do- 
ve fioifce il prolungamento della fua linea; ed io' quefto 
ponto ha di profonJitk 50., e 60. piedi; come mi hanno 
rif-*Hto fpertiffimi nocchieri, i quili più volte 1' anno dal 
mare montano fu per lo sbocco, e per i' alveo di Po grande. 

Che poi fimigliante profonditi delle fezioni degli sboc- 
chi io mare, fuoii del prolungameoio della lìnea fin comò- 
ne a tutti i fiumi ^ lo confermo con altre mie immediate 
ofiTervazioni . Sei anni & « per deputazione della Camera A- 
pollolica io mi fono condotto in barca fui mare dkimpet* 
to air in:»reffo, che vi fa Fiumicino, e la Fiumara grande 
del Tevere per cagione dì poter fare altre fperienze rivol- 
te allora ad altro oggetto. Ma con tale occafionc mi ven- 
ne fatto di o0ervare agiatamente il grande allungamento, 
che fanno in mare K mentovati due ìrnuu Perocché in di* 
ftanza di loa pertiche dalla fpiaggia ho potuto, parte con 
lo fcandaglio, e parte con 1' occhio nudo rìconoTcere, o la 
ghiaja condotta dal (rame , o gli interpoli reni) coperti d* 
acqua, od altre ifolette fparfe, e formontantr il pAo del ma- 
re; cofe tutte, le quali vanno intreccianvlo il prolungamen- 
to della linea molto di Ik dalla femplice vifibrle fpiaggia. 
Per determinare il vero sbocco- del Tevere io mare, mi 
vidi allora coftretto a ritirarmi con la barca tanto ali* i»> 
dìettOi quanto baftaflè a taftegg^are con lo Icandaglio V aK 
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ga marina, alla quale non fi fbflb anco» avanzata la ma? 
teria del Suine 9 per coprirla 9 e lèppellirla con alzamento di 

quel fondo, e eoa allaogamenco già princìputo della linea. 
In rale lUto lo sbocco non equivoco del Tevere, cioè del- 
la Fiumara grande, mi diede una caduta di 30. piedi, nel 
fito dove fi rendeva ancor fenfibile il moto ptogrelllvo del 
iìume dalla parte del Tuo ingrello in mare ; ellendoli ciò of- 
fery^cp 9, mire tranquillo, e fenza marea. Poco meno di 
profoQ4u)t ebbe lo sbocco di Fiamicioo. 

Lo ftefTo fenomeno ho io oflèrvato nel fiume Marec- 
chia fotto Rimino, e nel Prìmaro fotto Ravenna, ed ioaU 
tri fiumi, i quali entrano neil' Adriatico. Siccome rutti pro- 
lun:5aoo le loro linee, e l'alzamento del loro fondo fotto 
il pelo del mare; cos'i avanzano fempre lo sbocco a mag- 
giore dilìan^ dalla fpiaggia, la quale anch' e0a A va innU 
traodo in mare^ Jj», vera foce di quelli fiumi non è quell* 
japp^reot^ iogrefib;, che fanno in mare fui fondo del loro 
nlveo continuato; ma è il paflfaggio di qucflo al vero fon- 
do del mare; e quello paffaggio coflituifce il vero sbocco 
de' fiumi, dal quale il rejgola Isl cadente del fondo fuperio*. 
re de' medefimi . 

Mi cercano alcuni quanto tempo fi richiederà accioc- 
ché Reno con tutti gli Influenti fi prepari, e con 1' efca- 
vazione» ,e .con |a dilatazione V fìvfo fiio capaciffimodi tan» 
le acque. 

Rifpondo jche U natura de* fiumi opera con lentezza 
bensì y ma con coflanza fino a quel termine prefioito dalle 
fue leggi immutabili. Ma qual fia quefto termine, non fi 
può appuntare dall' Idroftatico, a cui è ignota la fegreta 
orditura della medefima natura. Ne abbiamo 1' eferapio nel- 
la formazione del nuovo Po di Venezia* Dopo il celebre 
Taglio di Sicardo, e la ^otta di Ficfaeniiolo non è ballato 
nn fecolo a profKHzionare coli' efcavazione lo fìcfto Po di 
Venezia a tutte Je acque, che vi fi fono lidoite dopo la ri- 
Volta idi Panaro» e la diiufura cotale dei Po di Ferrara. 

Co- 
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Codefto gran lavoro della natura rìmafe occulto agU notm* 
ni pir lungo tempo, fiachè videro 1* effstto fenfibiliiluTio 
del piegamjnro di tutto il Po p3r il ramo pi5 profondo di 

Venezia , e del totale abbanJono Tuo dA Po di Ferrara ; e 
videro che il gran fiiinu finalminte colle fui forze inedefì- 
me fi era gi^i aperto, e folcato, e (labiliro l'alveo nuovo, 
al quile gli u^m.ai non avevano coop.ìra[o io altro, come 
^ce il Manfredi > fuorché osi prender terra dalie fue^luvio- 
tii) e buttarla in argìot, acciocché egli pi2i non (i efpande^ 
Ct fenza regoli, ma camminafTe riflretto fra quelli al mare» 
La medefirna ferie d'effc'Ctidi (cavamente, e di ampiezza 
fi rinnoverà nella linea del P.iniiro, o piuttofto , o più tardi, a 
nor.ni della o più an rici para, o più tarda im mi (Tiene det^li altri 
torrenti. Quanto fiafi dilatato l'alveo di Primaro ne' foli fei 
anni preceduti, ben lo (amo e Ferrarefi, e BoIogneG, i quali 
ogni anno olDrvaoo le corrofìont» eJ il dirnpinksoto delle ri> 
ve di Primiro» Che pai tatto quello cambiamento di fcena 
debba farli in poco tempo , quello (ar^ un defuierio degli 
Imperiti, mi non uri fitto di n.uura. A noi badi V aver 
già difpollo il corfo del naa'.^o fijme , ficchè le forze deli* 
acque unite colpirino ad uiiimare tutta la riordituzioae» 

PROPOSIZIONE SETTIMA. 

Se il P»Jp>^ f fìftujfo del mare agli sòoccBi de pumi coneorrs 
édh fcavamem» àeiS uliim» trùacù m qmdtb^ difimi%Mm 

E* Sentimento di molti, che i fiumi nel giugnerc in fi- 
to , dove arriva il fluflb del mare > non abbiano bi- 
fogno di veruna caduta ^ o almeno di molto minore della pre* 
Cadente. Tal (ènceaza è fondata fid moto contìnuo del ma* 
re, che mantiene io una ioceiTante agitazione rohimotroo* 
co per qualche tratto ^ e per coofèguenza impediice al fin» 
me di deporre io (quella parte le fue torbide . 

li Guglieimini nella iiia Sc&ttara fopra 1* introduzioae 

di 
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•di Reno nel Po di Volano deli' edizione di Firenze pag.' 
250., comanque noa ofi di negare che tale opinione non 
fia vera in qualche parte, pure afTermi che troppo grani' 
errore farebbe quello di voler afUi^r^ [" inai reazione di Re^ 
ao nel Po di Volano, perchè gli affirtori di tale prognto 
dicevano che la caduta di Reno di piedi z6. farebbe ù.iflira 
jino a Cò di Coro , dove trovando il fltijfo , e reflujfo del 
tnare^ft fareblte poi mantenuto /' alveo per 12. miglia fino 
al Porto di dolano, li Guglielmini fa una giutla eccezione 
a qaefta ragione, dicendo non eflfere certo fino a qual ter» 
mine a^fcano in quello modo i rigur^ti delle maree 9 e fé 
£icciaoo quello effetto d* impedire le depofizìoni per tutto 
queir intervallo, dove arriverebbe il femplice rigurgito, e 
ne adduce alcuni efempi del Lamone, del Ronco, Monto- 
ne, e Savio, i quali almeno fmno dubitare , fea'flufTì ma» 
rini debbafi inticrameute attribuire T eiietto della efpurga- 
zaoney e del fondo orizzontale ncU* ultimo tronco. Non 
tfabfcia però il Ouglidmini di circofcrivere qaella parte di 
veto, che puà aver luogo » (ènza però voler egli appoggia- 
m ad un fondamento incerto l' inaiveazione de* numi ai 
mare ; imperocché foggiunj^? nella citata fcrittura eflere pe- 
rò vero, che ne'fiurni, i quali sboccano in mare , ogni voi» 
ta, che polfono da fe medefimi tenerfi aperto lo sbocco 
nella fpiaggia , e comunicare le proj^rie acque coi celo del 
mare, lènza che liano impediti dagh interrimenti ane loro 
foci cagionati da' Aufli marini , tanto bafta per fate che dal 
Tito , dove rìfèntono gli alzamenti delle maree ali* ingii^y 
redi il fondo un poco più efcavato, che al di fop*-!, e (ì 
mantenga con minore pendenza. La ragione fi è p;r^hènel 
fluffo dei mare, dovendo il fiume appo^^i.irfi fopra d' un 
pelo d'ac(]^ua piì^ alto, è altresì elfo necedìtato ad elevarli 
di faperficie per cagionare a fe medefìmo la velociti dovu- 
ta alio fcarico delle proprie acque. Quindi nel lifluflb) co- 
me più alto di corpo corre con maggiore velociti di quel- 
lo» «he iaicbbe, fe il peb del aure fgflèfempre equilibra» 

to 
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tò allo fteflib orìzzoote; e però dipeadeodo Io fcavaoieato 
dalla velociti, viene il fondo ad eflere piii profondato, e 
per confeguenza di minore pendenza ; e qucjla è la caufa , 
conchiude il Guglielmioì, ^er la quale tutù t fiumi dal fitOj 
ilove ri/entono il mare ^ mutano cadente^ jacendofcla meno declive. 

Qut^lio però , che deve uuicamence ponderarfi nella giu- 
da elHmazioae delle pendenze de' fiumi , che sboccano in 
mare^ e che è la bafe di tutta la fuperiofe cadente , fi è 
la confiderazione , che ancor qu^ foggiugne il Guglielnini 9 
ed è che do-vendo thoeeare P acqua del fiume, non fopra la 
fuperfic'te del mare^ via bens) tutta fotto della mcdcf'.md ^ non 
bijogna regolare la pendenza dell' alveo fopra il pelo del ma- 
re y ma tanto più bajfo , quanto importa f altezza della fo 
%ìone , che deve occupare nello sbocco , ed in tempo delle 
maggiori efcre/ceuze, E perchè r efcavazione della foce ha 
li fuoi limiti deterofiinati dalla varia quantitli d'acque, che 
quivi fi fcaricano, fìnifco quefta Memoria con ifhibilire la 
regola gener^'^ di quell' ultimo termine di profondaniento, 
al quale in progrcflo di tempo, e dopo il concorfo degli 
alcri lallueoti potrà arrivare io sbocco dei Primaro io maret 

PROPOSIZIONE OTTAVA. 

// fnfondsmmf dello doeeo del Primaro in mttn deve effe» 
re tanto ^ qntmto fa d uopo, acciocché il fiume nato in 9- 
gni flato ancor dt ùiena alrijpma faffa f affare mmt^efot» 
to il fuo peloy e jcaricarvift m 

QUefla è la proprietà univerfalC) la quai: s' olTerva in 
tutti gli sbocchi de' fiumi capaci di corrofione^ come 
''s^ è detto pih volte. Tutta 1* acqua dell* Influente^ o in 
mare, od in altro fiume pafTa in ogni ftaro fotto il pelò 

del Recipiente, congi ungendoli 1' uno, c 1* altro p?lo , e 
facendo angolo nella fezione dello sbocco , come infegna il 
GugUeiaùni. Per coufeguire quello àq^i e quclU condizio» 

K ut 
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ae ia vari abile delle foci, egliè inaoifeftoyclie qaaoto più al«> 
ta fark la piena, che entra In mare, ovvero quanto mag-, 

giore diverrk la portata del fiume principile per U giunta 
di altri minori, tanto più profondo, e dilatato fi renderà 
lo sbocco per contenere il corpo accrefciuro d'ac^us, ma 
Tempre (li fotto io (leiTo pelo coftaote del mare. 

Si accfefea adunque al Primaro la Tua portata con 1' 
immiflione dell* Idice, della Savena , del Siilaro Scc Con. 
tutti quefti accreicimeDU noi non otterremo giammai di ve* 
de re un menomo alzamento neppure d' un dito delle piene 
allo sbocco fopra il pelo del mare. No. Tutto far^i quivi 
fpianato , come prima; perchè con la medcfima proporzio- 
ne delle nuove piene, le quali fi uniranno al Primaro, (i 
fcaverh il fondo della foce, e fi dilaterà la fezione, accioc- 
ché il corpo d' acque divenuto maggiore poflà ubbidire alla 
legge della natura di congi ungere quivi il Tuo pelo con quel- 
lo del mare. Da quella legge làalterabile fi deriva i. Che 
ogni qualvolta nel Primaro, od in altro fiume principale 
vorrafi divertire un nuovo fiume , fi dilaterai , e fi profon- 
derà la foce in mare, quanto baRa a renderla capace d' 
incamminare un corpo maggiore di piena fotto la fuperficie 
del mare ; e però qualfifia coftante iogran^mento d ' acque 
introdotte neU* alveo del Primaro fark Tempre cooneflb con 
altro nuovo ingrandimento della fezione dello sbocco in 
mare. 2. La deprelTione di tutta la cadente del fiume prin- 
cipale dal punto della immiffione del nuovo Influente fino 
al mare farh fempre confej^uente alla deprelTione dello sboc- 
co. 3. Un rilevante vantaggio hanno gli sbocchi de' fiumi 
in mare fopra gli sbocchi de' fiumi in altro fiume. Quefto 
dalla copia dell' acque dell'Influente fi aha notabilmente di 
pelo, e più facilmente òÌl luogo ali* ingrefTo delle . nuove 
acque (òtto il fuo pelo, fenza bisógno di fcavamento allo 
sbocco. Ma la fuperficie del mare non fi alza da qualfifia 
gran fiume, eh: vi entri , eccettuate le vicende cofìanti del fo- 
Ùco flolTo^ e nfluCToj e quindi, fé nuovo corpo à! acque 
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fepravvenga alla foce d'un fiume principale, che sbocca ìq 
mare, noo potiì mamenere la legge di hxh paflàrt tutra 
uoiu fotto il fuo pelo, (ènza accrefcere la fezioae della 
foce, noa meno io larghezza, che io profoaJic^; e però 

pìh facilmente li fiumi, che vanno al m:ìre, hanno luogo 
di adattarfi la cadente proporzionata alla porcata dell'acqu?. 
4. Un tale abbafTj mento dell' ultima foce in mare all' in- 
grefTo di nuovi Influenti non (ì fa per falto, ma oer tutti 
E gndi iotermedj dilcavameoto dell'altre Tezìoai luperiori» 
e proffime alla foce. GosVofferviamo nel Profilo del 17^0. 
dello sbocco del Primaro, ed in quello del Tevere; propa- 
gandofi poi ali' in fu per gradi ieinpre miaori 1* abballà- 
mento del fondo del fiume . 

A chi non è verfatiffimo nella fetenza dell* acqua, e 
nella fperienza de' fiumi, e de* loro sbocchi potrebbero pa- 
fere fpecolazioni afTetcàte tutte quelle coailderazioni , quad 
che foflero ftudìate per fofteoere io tal qaal modo ù p^o* 
dioza del Primaro. Mi bafta di coochiuJire quella Memo- 
ria con r autorità di due gran Mielhi d^Ua fcienza dell'- 
acque, Guglielminì, ed Eult,ichio Manfredi. QuilH al cap. 
X^. dell' opera di Guglielminì della natura de' fiumi, com- 
mentando la propofizione del medefìmo: C/je è necejfario di 
ponderare la ctditìa , eòe ha il fondo del finms nel prin» 
€ÌpÌ9 ieUà muova hidvestÈkne fopra il fondo ^ eie de$ mwfc 
U shocco y cosV fcrive Dell' Aonor. 5. Dai non mmo confide» 
fato quefto pttfomiMmento dello sbocco de fiumi fotto il peh 
del recipiente^ con figurarfi che F Influente dovejfe piutto/ìo fìrih 
maxxBYe àn alto fopra àt ejfo^ e non feppellirjì tutto fotto la 
detta fuperficte^ fono nati molte 'volte finifìri gtudicj intorno la 
pf^JJibilitd delle inalveazioni proJ>ofte^ 0 calcoli di fpefe immen» 
jìt grghtotwre delle dette tndveti9Mei$i ^ figurandile affai 
pik dee del bi fogno» GosV è avvenuto finora nelle torbide con^ 
troverfie della lìnea del Primaro, e fègnatamente ititorno la 
fua ^odeoza 9 dettraiinata in bnona parte dalla livellazioot 
CoBU, ina non appltcatt alla natura degli sbocchi in mare» 

Ka ME. 
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MEMORIA TERZA. 

Se Reno , quéttdo fiprag^iungé tòrhtJo dalla Rotto Pan- 
flj in^veatOy ed f/r sminato mow Csvo Benedct» 

titto^ e nel Prim/tro^ fta per interrarlo ; ov'cro^fe 
un fimile riempimento pojfa temerjt cir.l coucorfo . 
degli altri fiumt torbtdt nel medejimo Primaro • 

A Memoria precedente apre la via allo fdo^limen- 
to d* una dubitazione, o piuttofto pregiudicio al* 

tam.'nte imprelD dalle pjfldte fazioni nell* ani* 
.mo di molti. Qaelti feriofi in volto, e di mal 
umore (1 oJono pià volte p.irl.ir co^"!. Il Reno efce ora 
dall' alveo fuo alla Rotta Panfilj , e dilatandofi per io. 
miglia ia valliiTims efpanfioai di Piani, e di Valli, e fea* 
za determinata inalveazione^ che diriga il Tuo corfo, e Tea- 
za arginatura, che contenga le Tue acque, depone in que- 
llo tratto le Tue torbide, le Tue arene, dalle quali re(b 
igombfo entra poi, e fi raccoglie nel Cavo Benedettino re- 
centemente aperto , e fi fcarlca nel Primaro inalveato fino 
al mare. Fin qm, dicono qucfli , li può fperar bene. La 
caduta non manca, come fi è dimoftrato. Le acque chia- 
V rificate di Reno fi confervano T alveo già fi:avato, e fé io 
profondano ancora, com'è avvenuto in qnefti- Tei preceden* 
ti anni. Ma quando dal Paffo Segni ali* in fu condotta fia 
i* inalveazione , e l'arginatura, fino a congiungcrfi il nuo> 
vo prolungato Cavo con Reno torbido alla Rotta Panfilj ; 
quando Reno ancora in quefta parte fijperiore farh incafla- 
to , e rifìretro tra le arginature, e tolti faranno gli fpati- 
dimenti, i quali ora permettono, che le materie pefanti ca- 
lino al fondo a colmare le valli, prima di «entrare nel Ben^ 
dettino; oh allora che avremo a temere gli interrimenti « 
e riempimenti del nuovo Cavo,edel Primaro; nè potremo con» 
tenere le fue pieoe^ ie non con argini aitii&nii ùax di modo. 

^ Cosi 
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Gos^ parlano certuni, pefthé appunto non hanno bafe 
ferma, o di fpjrienza, o di fcienza, e parò vacillano ad 
ogni urto di fi ni!i dicerie. Io f>erò vo' condurli pian piano 
tra tante nebbi; fui fenciere della verità, e del fatto, e co- 
me fi coftuma con chi di legì^ieri S* adombra , farò toccar 
con mano ad uno ad uno la vaniti di fimili fpauracchj. 
Comincia cosi , ed interrogo quefli , fé da Cento fino aUa 
« Rotea Panfili P^** (ratto di cinque miglia il Reno argi- 
nato decorra torbiio? Mi ri fpooderaoDo toflo ches'i, e tov* 
bidilTimo. E bene, io ripiglio, e perchè m.ii in quello trat» 
to Reno torbido corre fu d* un fondo gik ftabilito da tan- 
to tempo, ficchè nè fi alzi per depofizione, nè fi abballi 
per ekavazione? Non eficeraono a rifpondermi, che Reno 
da Cento fino alla Kotta Panfil; ha quella pendenza, che 
bafta a foftenere galleggianti le materie terree, e fottili, le 
quali feco fi conduce in queOo tratto, e però non le la- 
ftia calare al fondo. Ma qual fark mai quefia propizia pen- 
denza, quello corfo, e velocita, che pone fine a tutte le 
depofizioni ? Non mi potranno dar altra ragione, fe non 
quc;ila , che dopo i lumi della livellazione Conti, per tut- 
to quello tratto di cinque miglia la pendenza è di once 

Z4 ^ per migUo^-e che per coofeguenza la velociti pro- 
porzionata a tale pendenza non permette dqtofizioni* Sup» 
pollo quello difcorifo piani filmo, e niente roetafifico, io pìC- 
to ora a ridringeine tutta la forza nelle ièguenti regole , e 
propoi^ziooi. 
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PROPOSIZIONE PRIMA. 

^tto torbidù indveg$9 dèi /e folo per U lines di Fùman 
d nuore €on is pendemu di once i/^^fer miglio m» fofrd 
giammai tnterrtre ti fm Fondo, 

Mio coftume h Tempre quello di valermi della prova 
del fatto , perchè s' ioteode da tatti, e da neflìioo 
può conrraddirfi . Dico adunque che qui tutto va del pari, 
e dove Reno giìi corre inalveato, e dove fe 02 va dirp> 
nendo, ed avanzando la nuova inalveazioae. Reno torbido 
alquante miglia al di fopra di Cento ha gi^ depolle le ma- 
terie pefaad delle ghiaje. XU Geato all' ingiù oca conduce 
che cerrii e minatiflinie arene. Nel Tuo ^rogreflb per il Gap 
vo Beaedettino, e per il Primaro mantiene coftancemeatt 
le ftefle materie omogenee, le qu.ili non vengono alterate 
dallo sbocco d* altri Influenti con ghia)?, e faflì. Onde, fe 
quella forza medefima, la quale mantiene (labilito il Tuo 
letto. da Cento fino alla Rotta Panfilj, fe, dilTi, qu ila for- 
za medefima di pendenza, e di velociti accompai^oerk fem* 
pre Reno torbido per 11 Cavo Benedettino , e p?l Primaro 
lènza nuovo coocorfo di materie eterogenee, chi oktk di 
prefagire interrimento? Quale Ihavaganza farebbe qutffta« 
che Reno non fodeneffe galleggiami le fue torbide p^r il 
reftante fuo corfo del Primaro con quella (lefla veloàtl^» 
fico la .(|uale le foiUene fupsiieraeacc arginato ì 
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PROPOSIZIONE SECONDA. 

Con quali regole Idro/féticòe gli Architetti i acque ajjicuri' 
no h nwot mdvegnhm de fiumi , ebe mtraprgniono , 
hntrrmumo^ 9 riempimento di fondo ; 9 fi tutte quefte re» 
gtle Jianji puntualmente ojfervate miF hkdviU^Ùwe di Rt99 
per U iittes di Prmure futa mi tntavm 

LA prima regola d' ogni buon* Architetto, che difegna 
d' incamminare le acque d' un fiume pzr nuovo alveo 
io quakb' altro recipiente, ovvero al mare, dee eili re quel- 
la 01 dare al nuovo fiume, olire la larghezza » e profoudi- 
fegoatamentt tale peadeaza, che poflà tnioteoeivtfi col 
tempo rea£a alterazione; e però tutto lo ftudio dell* Archi- 
tetto fi volge ad indagare , qual pendenza fia propria di quel 
tal Rame, che fi vuole, o divenire, o conJurre a qualche 
altro termine. Imperocché è coHi notiUìma che diverfi fiumi 
h'inno diveriiflTim^ pendenze, e che ciafcuno ha la fui par- 
ticolare determinata dalla natura , e più grande quelli,! 
^uali, o fimo pih poveri d'acqus, o m^iiaao materie piil. 
pelanti, e ratoore quelli, che prevalgono , o pel maggiore 
corpo d' acque, o per la leggjerezza .delle materie. Cos'i il 
Po grandi ha poche once di pendenza per mìglio; pifi at 
fai ne ha Reno, ed anco più ne hanno la Savena, e VlM- 
ce. CoJeRa pendenza è talmente inalterabile, o ia tutto il 
fiume , o ia qualche Tuo tratto, che (è per avventura ella 
è minore f k V accrefce eoo l'alsiaeiiu» del fondo» e è. 
maggiore del tirognOy.(è la /piana eoo lo (cavamento. Co* 
s\ camminano tutti li fijmi > e per quanto d' immenfe ma- 
terie afforbifcaDo , o con le corrofiooi, o con quelle, che 
vi portano gli Influenti, non fi accrefcono per tutto ciò 
la caduta, e fi mantengono per fecoli la ilefliflìma declivi*. 
ik propria di ciaf uno. 

L* unica diIBcoiià fi è> che aoo abbiamo regola ficura' 
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per deHcjire ^uale pendenza debba attribuirfi a ciafcuo fìu- 
me. 'Oltre di che lo Retto fiume ne ha dififereati io divèrfi 
tiatd del fuo corfo . A cagtoo d* efempio , Reno finché cor- 
re tra le montagne, e pòrta grofli faHi, ha una declività 
iacomparabilmence maggiore di quslh, alla quale poi fi ri- 
duce ne* piani delle campjgne, e dopo averfi Ufciate indie- 
tro tucte ie pefiinti materie. Quale poi fia quella cadente, 
che fì appropria Reno foiitario in queii' ultimo Tuo (lato, 
quando non mena più ghiaja , neflun' Architetto può indo- 
vinarla , come dicono, a priori. Altro non rimane per de- 
terminarla, che apprenderla dal fiume mederimo,e confulta- 
re il Falco, e per mezzo d' una efatta livellazione aflìcu- 
rarfi quanra fu la caduta, che ha il fondo fuddetto per 
qualche miglio in quell' ultimo (hito, dove cammina argi- 
nato, dno al termine, dal quale fi vuole profeguire la nuo- 
va iaalveazione . Queda regola fi è praticata eoa Reno da 
Cento fino alla Rotta Panfiy. In quell* intervailp di eia* 
ique jnig^a la Uvellauose Conti ci aflìcura' d* m isoftaate 

declivio di once 14»^ per miglio, <lcl quale ha bifogno 

Reno per Iftabilirfì quel fuo fondo. 

Ma ciò non balìa ^ A tjucfio fperi mento fi vogliono 
aggiugner^ altre cautele, i. La livellazione della pendenza, 
fi fark in ftto, ove il fiume da inalvearfi non ne riceva 
pìh alcun' dtro tributario, ovvero non tramandi pià fuori 
«Icuoa parte delie tue acque; alcrìnenti, come avverte il 
Manfredi, la caduta, che Ci trovaffe, non potrebbe fervire 
di regola. Io farti abbìam gik veduto, che dopo V unione 
con la Samoggia , e col lavino, Reno fa un rotabile fcc- 
mamento di pendenza ; finché , paifate poche miglia , e la- 
fciacefi indietro le materie più gravi, h adatta (labilmente 

olla cadente di once 14.^ per miglio. £ quello iàrebbe 

lo ftato da darfi al onovo fiume fino al mare. 

Secondo i' altea camola lilevaatìifima, la quale fug* 

«e- 
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frìfce lo ftefiTo Manfredi, fi è, che ia quel tratto, ove d 
livellata la caduta del fiume , egli non porti mateik d* 
altra coodizione da quella, che dovrà portare nel nuovo 
alveo, come fé in quello dovefle portare fafli, o ghia):, e 
la caduta fi mifurafìiè, ove egli non corra, che con terra, 
ed arena; perchè la diverlìtk delle materie altera notabiU 
mente le cadute. Ma nel calò noftro per ratte quelle da* 
que miglia, ove fi è calcolata la pendenza di Reno, le ma- 
terie fono omogenee a quelle, che feco mena per il Prima* 
re fino al mare. 

Terzo. L' oflervazione della pendenza fi far^ foltanto 
in tutta quella lunghezza di fiume, dove corre rilìretto fra 
fponde, e per quanto fi può, o permette il ioiico corfo de* 
fiumi, con alveo retto, e legolare, e fenza divagameoriia 
paludi, e campagne ; perchè tutte quefte vicende fcoocerta- 
no le velociti, e le cadute. Ma appunto da Cento, e dal- 
la Cafa Piombini per due miglia Reno conferva rettiffimo 
il fuo corfo, e parimente nelle reftanti 3. miglia, eccettua- 
tine due, o tre piegamenti inevitabili a qualfifia altro fiu- 
me, come alla Botta Zanotti, ed alla Botta Cremona , amen- 
due foftenute con validi ripari. Frattanto egli è certo chela pen- 
denza rilevata in quefto tratto potrlt applicarfi con ogni ficu- 
rezza a tutto il reftante corfo di Reno per il Primato al mare. 

Quarto . La livellazione poi della pendenza , la 
quale ci dee fervlre di norma a quella da darfi alli futura 
inaU'e.izione , non fi faccia in tempo di grandi efcrefcen^ie , 
nè in tempo d' acque magre, ma nello llato mezzano del 
fiume, nel quale fiato il fuo fondo fi riduce a quello fia- 
bilimento, che gli compete, fiiorì de' cafi ftmordinarj. 

Quando T Architetto regobto da quefte cautele trova» 
che o la diverfione del fiume, o la fua nuova condotta 
ad altro termine pofla avere la declività, quale ha gih il 
medeGmo fiume in altra fua parte fomigliantifltma , dov' è 
arginato, francamente s' avanza al lavoro, ed allo fcava- 
mento dell' alveo, nè può temere di riempimento dei fon- 

L do 
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do per qualfivoglia materia che fi tragica dietro il fiume, 
o di femplice terra, ed areaa, od anche di grolla ghiaja,o 
ra0x; purché quella fteflà declività, e coofegueote velociti, 
la quale è capace di trafportare quelle materie ael tratto 
d'alveo aatico gik livellato , accompagni Tempre il corfo 
del nuovo progettato canale tino allHiltimo sbocco. Con 
que/le regoh ne' paflaii f^coli , com'è palefe dalle Storie, 
* e dalle antiche iiK-rtiorie, fi fono aperti tanti nuovi canali 
a' fiumi, non folamente torbidi, ma ghiarofi, al Tartaro, 
al Canal bianco, all' Adige, all'Adda con aprirgli la foce 
ia Po graode, e per fino al medefimo Po a' tempi d* Emi- 
lio Scauro ; e fu quelK fondameoti abbiam' ora inalveato 
Reno per la linea di Prìmaro , e farebbe una pazza preven* 
zione il voler fupporre che il folo Reno fia contumace a 
quelle lesigi di natura , alle quali non hanno contraftato 
giammai tant' altre nuove inalvcazioni efeguite fino al d\ 
d' og^i in altre Provincie. Senza partirci dalle tre Legazio- 
ni, Tappiamo dalle vecchie Storie, e da' monomenti , che 
.£ coolèrvano negli archivi delle Provincie, e delle Cittk, 
che per fottrarre i loro territori dalle rovinofe eTnanfioni di 
tanti torrenti , ne' tempi più remoti per opera d uomini s' 
è inalveato Reno fin di fopra a Cento per tante miglia, s' 
è condotta la Samoggia ad imboccare nel Reno, s' è pro- 
tratto l'alveo del Sillaro, dell' Idice, e s' è diretto il San- 
temo, il Senio al Primato, torrenti tutti torbidillìmi ; nè 
la loro torbidezza , la quale adeflb mena graode romore nel- 
la fimtaGa di certuni, ha punto arredato quegli ottimi Aiw 
chitetti dalla falutare incraprefa, perchè appunto lèppero 
bilanciare la forza de' torrenti con le materie , le quali Q. 
avevano a trafportare ; ma quegli antichi Architetti erano 
forfè manco forniti di Teorie attratte , ma più addotthoati 
nella fperieaza, e più lontani da partiti. 
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PROPOSIZIONE TERZA. 

// concorfo degli altri torrenti, $ quali dopo f inalveazione 
. di Reno fi condurranno poi in progreffo di tempo torbidi 
in Prtmaroy non folamente non fa temere di riempimento^ 
ma ajfuura d altro nuovo fcavamento di fondo del mede^ 
fvm Ptiman* 

Fin qu\ abbìam ragionato di Reao torbido , ma folitarìo 
inalveato per la linea di Primaro, ed abbiamo dimo- 
Ihata e la Tua psndenza , e la Tua forza di foftenere le 
torbide fino alla foce in mare, fenza far parola delle alcre 
tori)ide,che vi condurranno altri torrenti. Ma in tanta con- 
fiiGose di pregiudicate opinioni troppo era neceflario^ che fi 
reparafle il corfo del fiume primario dalla confluenza degli 
altri torrenti , acciocché alla fua cagione fitìferiflèro glief> 
fetti proporzionali. PalTiamo adunque a quefti torrenti, i 
quali fra poco fenza le prefenti erpanfioni fi manderanno in 
Primaro inalveati, ed arginati. E qui è dove, non fo fc mi 
dica, o una falfa tradizione del comune errore, ovvero un 
pretetto delle fazioni, fino dal principio di quello fecolo ia- 
aufl* i volgari Periti a configliare la diverfione dal Prima* 
ro del Saoterno, del Senio, e del Lamone, per tema che 
dalia loro torbidezza fi riempilTe \ alveo fuo, quando la 
fperienza poi dimoftrò che 1' effetto di quefta diverfione era 
contrario a quello, che pretendevafi ; che appunto per la , 
medefima diverfione s era alzato il letto del Lamone, del 
Santemo, e del Primaro medefimo. Riferirò qui quello, 
«he fciìflè il Guglielmini a quello propofito in una fila Scric- 
tnra di rifpofta alla pag. 138. nella edizione di Firenze. 
In pruova di ciò riflettaft che il Lamong i introduffe da fe 
medeftmo nel Po d$ Primaro a S. Alberto^ abbencbè per pili 
breve linea avejfe potuto andare fenxa mifìura d altre acque 
da fe Jolo al mare y i Periti nel principio di quefto /ecolo ^i- 
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marono talfuccejjfoejj^ere un errore dt natura^ e prete/ero d* 
correggerlo eoi divertirlo id P»y ei fneammi»érh d mar$ 
per V dveo , cbe èa di preferite^ e ne fcguì cbcy qua/i fih 
biro divertito y per falvare la Città di Raven»éy btfognh /#• 
gliarlo due volte etddojfo dia Romagnola^ e perchè ojlinatéh 
mente ft 'volle mantenere in tale Jìaro ri h femtto ^ cbe ^ in 
'vece di correre tutto fra terra , come prima facev* , ora ba 
bifogm d argini altijjtmi , ed il fuo fondo rejìa f allevato fth 
pra il piano delle campagne di molti piedi y oltre f mere he» 
eerfecatOy ed impedito gran parte degli fedi dd ILanegnàteo^ 
e Fàeteeino, Anche nel 17^5* il Lamone ruppe di nuovo 
«1 medefimo fico di S. Alberto, e s' iacroduCe nel Primaro 
per quafì un* anoo, e rinnovò a' moderni Periti la ftefla le- 
zione, che il fuo corfo non era quello, che gli avevano 
prefcritto, di andar folirario al mare, ma quello, che loro 
altre volte avea additato, di congiungerli al vicino Prima- 
ro > dove per tutto il 1765. fi fermò, e vi fece quegli 
fcavamenti, che fi defcrivoDO nel Voto de* tre Periti impar- 
zbli deflinati alla generale Vifua , i quali configliarono t 
Ravegnani a lafciarvelo per Tempre. Ma che non può un 
inveterato errore .' Prefcro la Rotta e diedero al fiume di nuo- 
vo quel corfo, che Tempre ricuTerli. Quando trattoflTi tem- 
po Ta di mandare nel Po grande alla Stellata il Panaro, 
quante contraddizioni fi mofiero, e con quante Scrittale (i 
pretefe di provare, che il Panaro avrebbe alzato il fondo 
di Po grande, che le piene avrebbero foverchiato li 
fuoi aigini, e quanto terrore fi fparTe Ai gli abitatori delle 
riviere di Po? Che ne avvenne? Sentiamone 1' efito dal 
Guglielmini, il quale cos'i profiegue il tefto citato. 5"^ que» 
fio folo ef empio non bajiajfe [ cioè del Lamone ], ft rivol» 
ti il penftere al Panaro ^ ed offervift cbe adejfo^cbe corre nel 
Po dia Stellétta y mantiene efiewito il fuo fondo ^ stt9 a r»> 
mxrrr gU fedi deUe campagne adiacenti , Quando ft tenti di 
voltarlo d mare pel Po abbandonato di Ferrara^ e di VolO' 
fi», «/ poeki mejt , eira «' tkk$ U eorfo , d»b il proprio fon- 
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do 5. piedi y interrì il condotto di S. Bianca ^ e fu nsceffitO' 
ta U Cittì di Ferrara y per efimerfi dal perìcolo d$ reftare 
fommerfty a fpingere U fue acque nelle Vdli di Marara^ 
e St Martina , fatte allora miferabile rieettacolo di tutte C ac- 
que fregohtc. In vifta però di efempj cotanto memorabili 
non fi è punto confcguito il difinf^anno de' moderni Periti, 
i quili col medcfimo errore in capo contralUno tuttavia T 
inimiilione in Priinaro di cani' altri torrenti, i quali inua* 
daoo grandi terrìtorj. .Io mi ftopifco, e noa fo per qual 
faule deftioo di quelle Provincie liafi allignata nelle menù 
iX molti quella filfa opinione, la quale ha prolungata per 
tanto tempo la defoUztoae delle medefime, quando all' op- 
porto è un dogma univerfale di tutta 1' IdrolUtica, di tut- 
ti gli Scrittori, ed una coftantifTima induzione di tutti i 
fiumi, che l'unione de'medefimi accrefce forza di velocith, 
e di malTa per ifcavare maggiormente il fondo ^ malFioia- 
mente quando conducono materie omogenee a quelle del 
fiume principale. Reder^ facilmente perfuafo di quefta ve- 
rità chi ricetta a ^uel, che accade in tutte le confluenze, 
de' fiumi minori , lenza dilìinzione alcuna di chiari, e tor- 
bidi, purché i loro letti fiano compolti di parti amovibili, 
c feparabili dalla forza dell'acque, e purché non portino 
materie di diverfa condizione. Si raifurino le pendenze di 
tutti i torrentelli , i quali coftituifcono un torrente maggio- 
re, di tutti i torrenti, che sboccano in nn fiume reale; fi 
troverai Tempre, dice il Guglielraini al cap. p. prop. 4. del- 
la natura de' fiumi , che i minori hanno il fondo piilk indi* 
nato, e più ripido de' maggiori; né può altrimenti diminuir- 
fi la pendenza propria del fiume principale, fuorché con I' 
efcavazione , la quale è un eifetto delia maggior quantità , 
e della maggior forza, che va acquKHmdo 1 acqua, ancor* 
chè per avventura torbida , di fcavame , e di corroderne il 
fendo. Quello, che lì dice qui della pendenza, fi applica 
ancora alle larghezze, le quali in pariti di circodanze, [ed 
in fiù corrirpond^ti fono maggjon ne* fiumi di maggior 
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portara, che in quelli, da' quali ricevono cfll le acque. 

Ma accodiamoci vie pià al noftro ^eno> ed alla li<- 
oea di Prìmaro, e facciamo toccar con mano agli oppofi.- 
torì il loro inganno. Già con la prova irrefragabile della 
livellazione Codù abbiam dimoOraco quale > e quanto fca- 
v.-ìmc nro faccia la fola unione del Lavino con la Samoggìa, 
quantunque nel tratto, dove cominciano a correre uniti, 
vi portino amendue grofle , e pefanti materie. Quando poi 
la Samoggia con le medefime materie di ghiaje, e falTi fi 
unifce a Reno^ altro nuovo abbaflamento di fondo imme- 
diatamente vi cagiona; e dopo avere depofte le gliiaje pel 
corìb di tre miglia, la ftefla unione fa altra notabile dimi- 
nuzione di pendenza . Tutto s' èdimoftrato di fopra con Is 
fcorta della livellazione Conti. 

Paffiamo innanzi. Il Sanremo torbidiflimo , e gran 
fìume della Romagna li c ricondoctoal Prìmaro,dopo ildifmgaa- 
DO della precedente diverfione* Ma -qual* interrimento è feguìto 
nel fondo di Prìmaro da quel tempo in qu^ ; fenon anzi q ual pro- 
fondamento.^ Io fleffo ho voluto certificarmi deir effetto dello 
fcavamento dopo la fua unione, e fark Tempre in balia di 
chi naviga per il Primaro, di rinnovarne le prove. Hofcaa- 
dagliato affai volte il fondo di quefto, e al difopra dello 
sbocco del Santerno, e al difetto per qualche miglio; ed 
ho ferapre trovato che il polteriore profondamento del fon- 
do di Prìmaro era maggiore di due, e tre piedi di quello, 
che fofl*e al difopra lo sbocco . Traiafcio la dilatazione dell' 
alveo fatta dal Santerno, proporzionata al nuovo grandiofo 
corpo d' acque. Dove Tono qui li minacciati riempimenct 
de' fiumi torbidi? Anche il Lamone per tutto qusl tempo, 
nel quale s' inrrodufl"^ torbido nel Primaro dopo li Rotta 
di S. Alberto nel 17(^5-, quale fcavamento vi faceife lo ri- 
ferìfcono nel loro yoto li tre Periti imparziali , i quali po- 
co dopo il mal confìgliato chiudimento di quella Rotta ne 
mifurarono le profondità riferite a quellei che fi calcolato* 
no- nella Vlfilu Conti del 1750. 
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A qu3flc o(r,'rva7:ioni , le quali fempre cofpirano al m;- 
defiiiio fcopo, aL"^iungo la ragione aliai ovvia, c chiara. 
Fìngiamo che, a cagioa d' eioaipio, 1' Idice , ovvero il Sil- 
laro gi^ fimo arginati, ed ioalveiti fìao al Prìmaro ad ia< 
trodurvi le loro torbide , feaza averle depofte negli fpaDcit- 
meari delle valli, come fanno pr^fontem-'oce , e cerco, fé 
quefte torbide caleranno al fondo, dopo 1' unione di qu^fiU 
torrenti col Prìmaro. Ma chi può fi^urarfi una tale ftrava- 
ganzar Se la feiuplice velocita, che queftì torrenti argina- 
ti hanno nel proprio alveo, c tanta da poter mantenere 
foUevate, e mide coli* acque quelle parti di terra, che e- 
glino portano fecot molto più potrli ciò hre la velocick 
del fiume primario, madore affai di quella dell' Idice, o 
del Sillaro , quando corrono folìrarj , la quale velocitk poi 
anche fi viene ad accrefcere dall' aggiunta de* mcdefimi tor- 
renti. Nè fi può opporre, che le torbide, a cagion d'efem- 
pio dell' Idice, dovranno nel Prìmaro fcorrere fopra un pia- 
no meno inclinato; perchè, ciò nulla orante, il molto mag- 
gior corpo d* acque del fiume primario unito agli Influen- 
ti mantiene una molto maggiore velociti, la quale a«i*a 
le parti terree > ed impedifce che cadano al fondo; nè que- 
fta velocitai ne' fiumi o orizzontali, o poco inclinati fi -^c 
misurare dalla pendenza de* fondi ; ma principalmente dalle 
altezze vive dell'acque. E febbenc le pendenze operanoqual- 
che eti'etto nelle parti fuperficìali del fiume, nuUadìmeno le par* 
d interiori di eflo caricate dal pefb di molti piedi d'altez* 
za viva fcorrono colla rapidità dovuta a queflEa altezza, U 
quale nel fiume principale è molto maggiore di quella, che 
-compete a* minori Influenti , e però capaciffima di poter fo- 
ftenere galleggi intì la terra, e 1* arena. Egh è vero che 
potrà forfè accadere che dietro 1' unione di quefti torrenti 
il Prìmaro al calar della piena vi lafci qualche maggior fe- 
dimento, che non avrebbe fatto fenza i torrend il Frima- 
io medefimo. Ma codefti redimenti alla prima maggior pie- 
na » che fopiaggiuDga, làranao iofi> e pomd vii; vicende» 

la 
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le quali accadono in ogni fiume, ove le efcrefccnze maggio- 
ri fgom brano appunto qud* banchi di rena^ che dalle mino* 

ri fono ftati fatti . 

Ma a che prò cercar ragione, e fertilizzare fu d' un 
punto gi^i dimoftrato dal fatto, cioè chi più vale T unione- 
de fiumi torbidi ad ifcavare il fondo, che la loro torbidez* 
za ad iocerrario; e tanto più, quando gli Influenti porta- 
no materie omogenee a quelle del fiume principale ? La qua! 
ultima condizione perìu effere qiù pià politamente con- 
fulerata per ifcuoprìre un folcane equìvoco, nel quale in- 
ciampano i fautori della linea fuperiore, li quali, perchè 
quefta è più breve di molte miglia di quella più lunga , e 
più tortuofa dei Primaro, vi attribuifcoao perciò maggiore 
caduta, e per confegueoza il pregio <i' eflere preferita a qua- 
lunque altra. Ma nel corfo de* fiumi non è confeguenza le- 
gittima : La linea è ptì$ breve ; la caduta ft farà maggiore. 
Adunque il corfo di Reno farà più fpedito^ e ftcuro da ogni 
riempimento per il cammino piti corto. Torno a ripetere, 
qucfta confef^uenza non è vera in ogni altra linea diverfa 
da quella dei Primaro. Imperocché^ dice qui ottimamente il 
celebre Sig. D. Mare(cotd nella fua Birpofta IdrofVatica , ti 
vanf aggio di maggior càdma d uns liaes viene fpejfo ajf or- 
bito amU qualità delle materie^ che le acqua panano, f'iit- 
duùitafOy che tenendoft piU fulf alto fi trova maggior pen» 
dcffzrt ^ mi è altresì certo ^ che ^ qu.into pih ft Jìa nelC alto y 
altretftinto le acque ne abùt/ogrinno di piti per la qualità del- 
le materie y che portano^ quindi è che può darfi un compen- 
Jo , che quanto crefce P inctinanione de* piani , tanto crefca 
ancora il bifogno nelP acqua i averne . Anni ptA fuecedere 
che ftmdo ftdF alto crefca pih code/la efigenza di caduta nHC 
acqua y che non fa f 'ftejfa iwlinaxione de* piani » V* è gran 
fondamento che ciò fia per accadere alla linea fupcriore ^ per» 
cbh in cffa appunto fi riceverebbero tutti ^ o quafi tutti i tor- 
renti ^ ove non hanno per anco l.ifciata la gbiaja . Qosì la 
difcorre da fuo pari il chiarifTimo Sig. D. Marefcotti. Lad- 
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dove la linea del Primaro fopra tutte le altre lince propo- 
fte h% quelto di vantaggio, che, ficcoms fi allontana mol- 
to più da' torrenti con un circuito più lungo , e per!» gli 
iac«rfeca ne* punti piiìi baflk, e lontadìflimi dalia loro orìgi- 
ne; così gli sbocchi de' mede(tmi non portano che nuterie 
aflbttigliate dì minute arene, e di terra, e confeguente* 
mente materìe omogetiee a quelle, che conduce Reno, 
ed il Primaro; cioè a quelle, le quali ha Reno nel tratto 
fuperiore di Cento , dove abbiam prefa la norma della fui 
caduta. Il fatto è che nella linea di Primaro io non poiTo 
più dubitare di alterazione di quella caduta fìifata gik la 
prima volta; ma io aitre linee tirate piìl dall' alto, o da 
Malacappa, o da altro principio, fi può temere d' incontri 
fomiglianti di materie (Uverfe, li quali midiftmggano tutto 
quel bel Profilo di cadente uniforme, quale io mi era figu- 
rato fui modello del primo fperiniento. Tanto è vero che 
non a cafo la natura de' fiumi affetta nel loro corfo un gi- 
ro più lungo per trovarvi molt' altri vantaggi, i quali cer- 
tamente non avrebbe nel piii retto, e breve cammino. 

PROPOSIZIONE Q,UARTA. 

Si combatte il mede fimo volgare errore dì maffima con il fcih 
timento contrario del Gugltelmtni* 

UN errore di maflìma non può atterrarfi con un foloaf- 
(àlto . Egli è troppo ben trìocierato negli antichi pre- 
gìu;lic/; e quindi mi fa bifogno di farlo com&ttere diretta- 
mente dal gran Maeflro della fcienza dell'acque il Gugliel> 

mini, il quale fino dal principio di quefto fecolo fu il pri- 
mo, che nei fuo celebre Voto prefentato al Senato di Bo- 
logna nel 1709. avverti li mal' avveduti Periti dell' ing^.n- 
no prefo nella diverfione de' huni torbidi dal Primaro, e che 
un tal parùto prodnceva un effetto contrario a quello, che 
eglino predicevano. No, di&' egli, fe vogliamo cne il Pri- 
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maro fi mantenga efcavato, e Ci flabilifca la cadente foà 
propria f ritoroiamo Tulle prime vie addiuted dalla natura « 
allorquando per queflo medefimo canale vi decorreva un ra- 
mo di Po grande. Si rtiVituifca al Primaro il Santerno, Ci 
rimetta il Senio, vi fi rimandi il Lamone; e perchè quefti 
laflueoti non ballano a fupplire il gran corpo d' acque , ciie 
ora manca, del Po grande , fi proceda innanzi all' inalvea^ 
zione di tutti gli altri torrenti, del .Sillaro, di Savena, 
dell' Idice, e de' fiumi tutti di Marmorta. Quanto più ci 
verremo accertando a quel grandiofo corpo d' acque , che vi 
conduceva il Ramo di Po grande, prima della Tua diver- 
fione per il Po di Venezia , troveremo e fufficiente cadu» 
ta, e velocità di corfo, e iicurczza d'inalveaziooe. Non ci 
facciano paura le loro torbide. E che? Non era egli tof^ 
bidiffimo il Po in piena, quando correva ma volta per 
querto Primato? Tutto il vado Polefìne di S. Giorgio non 
è egli nn effetto, un frutto delle Tue colmate, quando Tpaii* 
devafi per quelle paludi? Ciò nulla oflante, il gran corpo 
di Po prevaleva con la fua forza, e fofteneva le torbide, 
e le arene fino allo sbocco in mare. Facciam' altrettanto 
noi qui. Ajutiamoci eoo li canti Influenti della Romagna, 
dei Bolognefe, e formiamo un corpo d' acque, il quale o 
equivalga, o molto s'accofti al corpo dell* antico Ramo di 
Po . Cm può dubitare die uniforme lark T effetto di fcavA» 
mento, e di pendenza molto maggiore al bìfogno? * . 

Quefto in fuccinto è il fuo penfierc, che va poi dila- 
tando nel fuo Voto. Nè può negarfi che quivi non ragioni 
da gran Maeftro, dietro le fole tracce delle offervazioni , e 
delle fperienze. Egli è vero, che, quando fcriveva il fuo 



menti. Imperocché non erafi iatta alcuna livelUzione con* 
cofdatt fra le Parti, come fu pofcia quella, che fi efègiù 
con tanta folennitli nel 17^0. Il Reno non fi era ancora 
aperta una via tanto più breve dalla Rotta Panfilj per il 
Primato al mare • Ignorava egli qua! jpeudeoza fofie appro- 
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prìara a Reno» ove comincia t decorrere di fopra a Cento 
per foie arene, e materie terree, e fe la qualità di quefto 

fondo non venifle alterata nel progreffo. Ignorava quanta 
diminuzione di cadente facelTe a Reno il folo congiungi- 
mento, o della Samoggia ^ o del Santerno, o del Senio. 
Non aveva dati certi per decidere aflblutamente nel fuo Vo- 
to, fe quella deprefltone di pendenza, alla quale fiirebbefi 
ridotto il Primaro dopo il concorìo' di tanti fittmt » fbflè ba» 
ftaote a convogliare al mare tutte le Tue torbide ; ciò che 
ora noi pofTiam fare dopo i lumi della Vifita Conti. Non 
oranti quefte ofcuritk il grand* uomo prevenuto dalle pri- 
me generali regole indubitare nella condotta, e direzione 
de' fiumi pronunziò francamente il Tuo Voto cosi: L' aifro 
progettù is .metterf% fui tapeto [ dopo il progetto della imes 
di Po gtéutde ] s fitoh di /perimento fi appoggia tt frìnei' 
pj medejimi del Rimedio Reale ^ ed è d inalveare tutti i fium,-^ 
mi da Reno al Lamone dentro f alveo dei Po di Primaro ». 
Si riflrinfe il Guglielmini in quella Tua prima propofla al 
(itolo di /perimento i perchè in que' tempi non erafi per anco 
efaminata di propofito la linea di Primaro, e gli Audj tut- 
ti degli antichi Matematici erano ilati rivolti alla proget- 
tata linea di Po glande ; ed a qnefto folo fcopo fi erano or- 
dinate , ed e(e^uite le livellazioni, e premeflì dati cerciflimL 
Ma per isfug^re i contraili de* Principi confinanti, efièndt^ 
fi ripiegati poi i pareri de' Matematici a teotare la comune 
falvezza per la linea di Primaro, nella quale non fì aveva- 
no i dati certi delle cadenti, non poteva il Guglielmini in 
quella anticipazione di tempo fare altra propofizione, che 
quella di procedere per via di fperimento, finattanto che le 
livellaziooi ci porgeflèro lumi pih ficori. Ma intanto ^ 
non vacillò mai nel fiio faldo principio, e però cosi pro£s- 
gue a dire: Se alcuna delle linee propefie altre volte è rìih 
/cibile^ certo ^ quella del Primaro; ma nel folo ftjiemacbe 
dentro quejl' alveo conflutfcano tutti i fiumi , ed altre acque 
difopra accennate. Gran cofa 1 II gran Maeftro procede per 

M 2 vie 



pi MSMO&IA 

vìe diametralmente oppofte a quelle de' moderni Imperìti« 
app<^gìa la ficurezza del fuo progetto fulla confluenza 

de' fiumi torbidi; quefìi 1' affidano nella feparazione de' me- 
defimi . Egli vuole che , olire li fiumi torbidi , fi introdu- 
cano nel Primaro tutte T altre copiofifTime acque degli fco- 
li. Qu;:(li con fierezza iaauiitaper un fecolo, e mezzo han- 
no vietato r ingreflb degli fcoli di Garda > e Menata , e 
della Zena nel Prìmaro con feguime poi lagiimevoU inon- 
dazioni dì vaf^i territori. Ma procediamo innanzi, ed afcol» 
tiamo la lezione del Maeftro. L' ho per principio indubitts 
to convalidato dalla fperienza maejìra delle cofe ^ che P unto- 
ne dclf acque correnti tiene ^ e fa gli alvei profondi , c li 
rende meno bifognofi di caduta per portare le acque al mare. 
Quella è la gran Maflìma) che va inculcando il Gugliel- 
mini) e che vuole che non fe ne dobiti punto. Ma quale 
poi) e quanta folTe la pendenza della linea del Primaro al 
marC) e fe qnefta foffe capace di condurvi Retio almeno 
folitario , ovvero dì condurvelo col foccorfo degli altri tor- 
renti, il Guglielmini non poteva faperlo a' tempi Tuoi, man- 
candone la livellazione, tanto più che in quella ftagione il 
Reno per il Riazzo dei Gallo fi aggirava in un cammioo 
pih lungo di alquante miglia. In quefta ofcnritV di cofe, e 
nel cafo di qualche difetto della cadente di Reno folitario 
al mare, penfava egli fe il concorfo degli Influenti mino- 
rando il bifogno di tale caduta potefTe fpingere il Reno al 
mare, come appunto per tanti fecolì fece l'antica unione 
di Po grande, e cos\ fcrive: Se coU' ajuto degli altri fiumi 
inferiori ft pojjn fpingere il nofìro Reno ^ fenT^a quello del Po 
grande «/ mm'c , ^pp^^ffo ài me è cofa incerta . £ aveva 
tutta la laglone di dubitarne , perchè ignorava e quale 
pendenza convenire alla linea di Primaro, e di Reno, e fe 
il difetto potefTe fupplirfì dalla copia degli Influenti. E qui 
è, dov' egli s' appella alla prova deli' eì^timento , mancane 
dogli tutti gli altri dati certi. 

Ma noi all' oppofto non fiamo ora a^etti ad cfplora- 



Digitized by Google 



T E K Z A. P3 

re ^aefte vie a tìtolo dì /perimento » Noi fiamo in oggi gik 
ceruficati) che dalla Rotta Panfìlj fino allo sbocco fotto il 
pelo baffo del mare la linea dei Primato ha la pendenza 

ancor maggiore delle once 14. per miglio, quale è appro- 
priata al corfo di Reno folitario, dove non corre più in 
ghiaja. Noi dopo i rifultati della Vifita Conti approvati, e 
rottofcritti da' Matematici delie tre Legazioni fìamo giunti 
alla certezza che quefta medefima cadente da fé fola è piik 
che badante a fpingere le acque del folo Reno al mare, 
fenza 1* ajuro di Po grande, ovvero degli altri Influenti. 
Noi in oltre, dopo aperto, ed ifcavato il Cavo Benedetti- 
no, vergiamo il fatto madefimo, vergiamo decorrervi Re- 
no con tanta rapidità fino al mare, che le barche in oc:a- 
(lone di piene non hanno forza di viaggiare ali' in la a ri- 
tfoib della corrente contraria» Noi giU fappiamo che, quan- 
do alla linea del Prìmaro, ed a Reno fi uoifcano gli altri 
noti Influenti ) 1 quali ne abballino il fondo > e fcemtno il 

bifogno di caduta , quella pendenza di once 14. \ per mi- 
glio, che abbiamo calcolata nella precedente Memoria, rie- 
fce foprabbondante, e foverchia . Tutti quelli dati erano 
ignoti al Guglielmini. Ma quanto ai timore ^ che il eoo cor- 
fo degli Influenti torbidi poteflè interrìre 1* alveo di Prima- 
ro , ciò che unicamente fi contrada in oggi , il gran Mae- 
Aro niente ne dubita 9 e licorre toflo alla fui maffimaif- 
gl't ben certo che minore caduta gli bt fognerà in tal Jorma^ 
c/ji,' in qnnlfifìa altra, Qyì\ è dove infifte il Guglielmini, c 
dove fi contrappone all'errore di molti. Nel relto, ficco- 
me gli era ignota la vera cadente della linea di Primato; 
COSÌ fi rimette allo fperimento per decidere, le la diminu- 
zione di pendenza operatafi dall* unione degli altri Influen- 
ti poteffs badare al corfo di Reno, dicendo: // folo fpem 
rimento puh liquidare ^ /e quella che fi ba^ [ ed a* fuoi tem- 
pi non fi iàpeva ] pojfa ejfen iraftéoife ; e quefio potrebbe 

far* 
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ftrfi nelU fetiuente mMniera, Gran fattoi Al Gugtielmiai 

né meno cade il fofpetto di quell' immaginario riempimen- 
to, che rpacciano i faziofi doverfi fare de' fiumi torbidi. 
Primìer/tmcnte ^ contìnua egli a dire, dovrebbe rimerterft il 
Lamone nel Po di Primaro per la jlcjja via del /ecolo [cor* 
fo^ e dopo introdotto ^ ft dovrebbe ojjervare ^ fe il fondo di 
Primaro fi abbajfajfe^ e quanto ^ e fimilmettte^ fe fi Mmh 
mutjfe U maggior ahe%%a delF acque • Lo fperìmento fi ègik 
fitto nel fine del ijó^^y come fi è detto di fopra, quando 
per una Rotta a S. Alberto il Lamone fi fcarìcò tutto neU* 
alveo di Primaro per undici interi mefi. Dopoprefa la Rot- 
ta fopravvenne la Vifita de' tre Periti imparziali, e dalle 
Mandriole per tutto il tratto di Primaro, per dove era cor- 
fo il torbidi (Timo fiume, fi rinnovarono le medefime fezioni, 
e fcaodaglj prefi nella Vlfita Coati del ij6o» , e totto dò 
fi e(ègu\ alla prefeoza, e con i* opera de' Periti di tutte 
tre le Legazioni, e con iftupore di quelli, i quali nulla 
ùtmo degli effetti, che opera 1' unione di pìh fiumi, quan- 
tunque torbidi , fi ritrovò in cos\ breve tempo uno fcavamento, 
dove d'un piede, e dove di due^ficcomeeiattamenteridercri- 
ve nei Voto. 

Non vo' però ttalafciare un altra riievantìilima circo- 
ftanza di quefb rperimenco, a cui dice il Guglielmioi nel 
tedo citato di riflettere) doè, fe non folamente fi abbaflàf^ 
(è il fondo di Primaro y ma fi fi dimtmtijft U nu^kr aU 

tezza delle piene. Oh quefto no, che non potr^ mai accap 
derc, diranno alcuni. Dopo la giunta al Primaro d' un al- 
tro m:7.zo Ri?no , qual è il Lamone, chi ofer^ di dire che 
pofla dnnin-Atrfi la maggior altezza delle piene ì Che anzi av- 
remo a prefagire altezze infbiite di cicracenze» e trabboc- 
camenti ibpra U ciglio degli argini . puefti fimo i folitt 
vaticinj di quei, che non fanno, i quali fono fempre ì piii 
che la fanno da oracoli. Ma io mi riferbo ad una pani* 
colare Memoria il difingannarli con più di pofatezza , e di 
fondamento fu quefto articolo , die parrà a^ imperiti ua 
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paradoflb. la tanto ofTerviamo quello, che avvenne in rut- 
to quel tempo di quali ua aano, nel quale durò quella 
ftraordinarìa irraziooe del Lamoae Del Frimaio. Il Sig. 
Ambrogio Lcpn Appaltatore allora delle Valli «li Cornac* 
chio, e fagaciflimo oflervatore de* perìcoli , i quali poteiTe* 
ro miaacciare la Tua pefcagione , mi raccontò più voice ia 
Roma , che quando ebbe la prima notizia di qu:ft:a Rotta , 
concepì egli gran timore, che il Primaro non crefceffe d' 
ake2za a fegno di foverchiare gli argini delle Valli di Co- 
macchio, i quali in quel tempo erano affai badi, e uoa 
ridotti a qudia forma di foliditk, quale io ho préfcritto^ 
ed efegutto. SopravveaoefO in qaefto frattempo le lolite 
grandiofe piene del Lamone unite a quelle del Primaro . In 
Roma molto temevafi d' un qualche foverchiamento delle 
arginature a danno della pefcagione. Chi era deputato al 
regolamento di quefte valli, riferiva di volta in volta per 
lettere ai Sig. Lepri gli accidenti tutti di quella grande no- 
vità; ed appunto contro la comune efpetuzione avvenne 
che, dopo 11 primo ftrepito di quefto nuovo cooi;ÌDngimen- 
to, il Lamone vi cor(è per un anno iènza cagionare al- 
zamento di pelo nelle piene di Primaro, come fi dimodrà 
da* fegnali delle maffime efcrefccnze ; anzi dopo un qualche 
mefe, tra per 1' efcavazione fattane, e tra per ,la velociik 
accrefciuc?, parve che di mefe in mefe 1' altezza delle piene 
rìmanelfe molto al di lòtto de* vecchj fegnali ftabili. Cer- 
to è che, nè lo ftato delle ^eoe del Primaro fi alterò pun- 
to per quella novità ,nè il Signore Ambrogio Lepri venne 
mai (limolato a £ire iftanza pel chiudimento della Kotu» 
la quale non riufciva nocevole all' interclfe della Camera 
Apoflolica; e fé il partito d'alquanti Intereffati della Ro- 
magna non foffe prevaluto a far chiudere la Rotta per fini 
loro privati, noi al d'i d'oggi vedremmo decorrere il La- 
mone unito al Prìnufo con minore altezza delle fue piene; 
come ffìk è fucceduto nella ìmmifliooe deji Santemo, e del 
Senio* Tanto è vero che lonuniflime dalle leggi dèlia m^ 
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tura Tempre foao le impreHloai ^ e le dicerie del volgo- 
Sebbene un tale efTctto di fcavameoto, e di abbaiTa- 

mento del pelo delle piene era gik molto prima preveduto 
dal Guglieimini fcrivendoxcos^.' Tittfo ciò dovrebbe fucccde- 
re in vigore delF accenn.ir<y' princìpio ^ e cnìf.i norma delle of- 
fervazioni fatte nel tempo ^ che Lamonj era divsrtif dal Po 
di Primaro, Ma quello, che fa al mio propofito fi è, che 
lo Scrittore fé ne ila Tempre immobile nel fuo prìocipio, 
che fiume noa ìnterrirce mai fiume» a cui venga unito. 
OjfervMt9 H buon effetto y die* egti« fi dovr^bt procedere alP 
imlvea%ione degli altri fiumi parte a parte ^ eiocy ^ima del 
Senio y pofcia del SanternOy e delle acque intermedie. Ma 
qucflo rperimento gih da tanti anni s' e efeguito ,e cortante- 
m^nre fufTiii l'effetto di fcavamento pronoiticato dal Gugliei- 
mini . Imperocché, com'è noto e dalia livellazione Conti 
del 17^0., e dagli fcandaglj rinnovati da' tre Periti impai^ 
ziali nel 17^5., dallo sbocco del Santerno, e del Senio all' 
in giik lino al mare il fondo del Primaro fi è talmente e 
profondato, e fpìanato, che T unione di tante acque Io ren> 
de bifognofo ò\ pochiHima caduta, e può dirfi che per le 
ultime 8. , o 10. miglia cammini fu d' un fondo quafi 0* 
rizzontale. Conchiude poi il Guglieimini il fuo Voto cos^* 
E fe ripetendo ad o^nt nuova tntdveaxione le ojfervaxiwei /ud* 
dette y f efperienza jojfe fempre favorevole a quelle^ che re- 
fieffero da ferfiy fi potrebbero poi condurre quefti torrenti m 
termini proprj^ e adattati éU beneficio de rerritorjy e eih JP» 
eadendo fi farebbe fatto un rimedio reale (STc. 

Ho efpofto qui ampiamente la dottrina del Gugliei- 
mini, perchè da quefta fi feparino le maflìme prelTo di lui 
certe da ^ue' tentativi, i quili egli fuggerifce in fupplemcn- 
to d' ogni altro dato, per efploiare la pendenza a lui inco- 
gnita del Primaro fino allo sbocco in mare* Maflima cer* 
ta è quella, che 1' unione de* fiumi torbidi non fa interri- 
mento, ma fcavamento di fondo, e li rende meno bifogno- 
lì di caduta; e quello è lo fcopo unico di quella mia Me- 
mo- 
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moria per difiaganno di molti. Ma poi, fé la linea di Pri- 
mato aviflè tale peodenza da poter coodiirte ioUtano Reao 
fino al mare; fe il coocorfo degli altri loflueoti fofle ba* 
ftante a dargli la rpinca a fcaricarfi in mare, come 6ceva 
una volta il Po grande io qnefto medelìmo alveo ; eoo qual 
ordine fi doveflero poi divertire i torrenti nel Primaro, ed 
ove, ed a quali termini, acciocché fi faceffe il vero con- 
giungimento temporaneo delle loro piene con quelle di Re- 
no; nei che coalitle T effetto unico dello fcavamento del 
fondo: tutto qnefto intreccio di fperienze^ di £itti, di ri* 
cerche non era baftantemente fciolto a' tempi fiioi . Non a^ 
ve vali allora un autentica livellazione di Reno» e del 
Primaro ammefTa da tutte le pani , che contendevano ; non 
fi era Reno aperto nuovo corTo per la Rotta Panfìlj con 
que* vafti fpandimenti al Poggio, ed a Malalbergo, i qua- 
li tanto ritardaffero il Aio congiungimento con gli altri In- 
fluenti; fe un tale ritardo di Reno ad unirfi eoo U torren- 
ti minori poteflè dar luogo a qualche riempimento; le per 
ifcaoiàre quello inconveniente fofl*e piCi ficuro configlìo i* 
inalveare, ed arginare il fiume primario fino al mare pri- 
ma d' ogni altro, acciocché Reno con la Tua piena ^ih 
preftdmente fopravvenifle ad unirfi con gli altri, ed a foftenere 
con maggior moto galleggianti le comuni torbide; tutti que- 
fii lumi erano rifervati alla noflra etk; e con quedi noi 
procederemo innanzi a meglio IUbilire> ed iUuftnn il pn>: 
getto del Oi^elmini. 



N mi 



,8 



M B H o a I A 



memoria: quarta. 

Errore di Majfma nel metodo prepofìeroy cbt fi pretende às 
alcuni^ dì' fare F immijjione delC Jdice^ e degli alni 
minori torrenti nel nuovo Cavo Benedettino , o nel 
PrimarOy prima che il fiume principale di Reno inai- 
veato ftay ed arginato d.tl P*ffo Segni ftno alla 
Rotta Panjìij, 

PAlle cofe ragionate fia qu\ (i rende manifefto i. 
Che Reno , quantunque folitario ufcendo dalla 
Rotta Panfili sbocco in mare mantiene 

la foa cadente di once 14. ^ per miglio appropria- 
ta al Tuo corfo, ove fuperiormente cammina torbido. 2. 
Che quando dalla Rotea Panfilj inalveato, ed arginato fo- 
praggiunga torbido nel nuovo Cavo Benedettino > e nel Pri« 
maro, con quella medefima cadente non potr^ alterare il 
Tuo fondo ^abilito; (iccome da Cento alla Rotta Panfilj 
Reno torbido, ed arginato ha la medeGma pendenza im- 
mutabile. 3. Che l'unione de* pofteriori Influenti torbidi, 
anzi che interrire il fuo fondo, io fcava vie più, e dimi- 
nuifce h ca 'ente con accrcfcerne la velocita. Tutte quefle con- 
fcguen^c lono c^^rtiflimc , e dimoftrate dalla fperieoza, dal* 
la ragione, e dall' autorità del primo Maeftro nella fcieoza 
deir acque , il quale al cap. 14. della namra de* fiumi dice efpreflà^ 
mente che, quando il fiume primario abbia caduf.i^ e forza fuffìcicn' 
tea fpingere le torbide al Juo termine (come abbiam dimodfato fin* 
ora di Reno ancor folitario ) , fnrò di eftto ftruro l/i niiovn ìnnlve/t' 
ziofie ; perchè ejfendo l'unione di ptìt nrque correnti cagione dim ig" 
gtore profondità negli alvei y e di maggior bajfezza nelle majjime 
piene f ft noti quefla feconda proprietà univerfale ne fiumi ] , 
manife fi amente ne fcgue cbe quel pendio^ che bajìa ad un 
folo fiume ^ farà tanto pik hfievole 0 molti uniti infieme* 

Ma 
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Ma qtA À dove il fagacilTimo Eudachio Manfredi h 
la rilevante Annotazione 8., fcrivendo cos\. Siccome que^o 
difcorfo del Gur^ltelmini tion ft applica che a quel cafo ^ in 
cui le acque correnti àe fiumi infieme ft umfcan^ nelle loro 
piene; così non ft dee indijfcrentemente adattare ad ogni influen- 
te , che debba entrare nel nuovo alveo j ma foto a quelli che 
mréin0rìament$ aàhiémoie loro piene confemporéuee a quelle del 
fiume ^ che fi ttàtta dì divertire ^ e quando tdtrhnentl fojfey non 
fi potrebbero a/pcttétre da tal unione i vantaggi y che qui 
fi conftderano ; anzi ^ ove f Influente da fe folo richiedeffe 
maggiore pendenza di quella del folo Recipiente , converrebbe che fi 
al-x-iffe il fondo dcW alveo comune^ quando le piene dell' In^ 
fluente vi entrafjero fenica le acque delS altro» Ho recicaco 
il teftìmonio di si grand' uomo, per calmare certi fpiriti 
inconfiderati , e prevenire il loro folenne cquivoco^di voler 
fobico anticipare fuor di tempo l' immiflione deli* Idice, di 
Savena, della Quaderna nel Primaro, prima che il princi- 
pal fiume di Reno, che li deve ricevere, inalveato fia dal 
Benedettino finoalla Rotta Panfilj,e toltodaquel grande difalvea- 
mento, che foffre per io. miglia nello Rato prefente, eche ritar- 
da per molti giorni il Tuo congiungimento con quedi torrenti. la 
tutto quefto grande affiire di Reno, nei quale io mi fon trova- 
to in qualità di Direttore « non mi fono incontrato in erw 
rore più malliccio da combattere, nè in errore pii^ valida* 
mente foflenuto da fazioni potenti, e dirò come. Appena 
aperto a Reno 1* anno paflato 1772 il Cavo Benedettino, 
il quale per altre 10. miglia s' ha a profeguire allo in fu, 
fino a ricevere, e ad incontrare lo (leiTo Reno alla Rotta 
Panfìlj; che molti cominciarono tofto a gridare che era 
giunto il tempo, di fare 1* unione dell* Idice, e di Sava- 
na con Reno nello (leflb nuovo Cavo Benedettino, e nel Pri- 
maro. M'avvidi tomamente che quefli cotali uomini non in» 
tendevano quello, che fi diceflero in quèfte parole di unio» 
ne y di congiungimento y e di concorfo di fiumi. Imperocché, 
fe per nome V unione non altro vogliono ^ che la fempli- 
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ce immiflione di Savena , dell' Idice, della Quaderna 'nell' 
alveo materiale, e comune del Benedettino^ o del Pri ma- 
ro , ogn* un vede , che una tale operazione non 'richiede 
grand' arte : la cofa può farfi , quando fi voglia, ne fa d* 
uopo d' un efpsrimentato Direttore, il quale ne antivegga, 
e ne calcoli le confegucnze. Ma quelta non farebbe quell' 
unione de' fiumi , eéc feava H fondo ^ # h rendt meno ^$/òm 
gnofo di caduta; anzi fi correrebbe pericolo^ che rinfitten- 
te torbido richiedendo maggiore pendenza di cjuella, che s* 
è dovuta dare ali' alveo comune, fi alzafiie quivi il fondo 
con interrimento, nel cafo che per tempo notabile vi cor- 
reffe quafi folitario, come ci avverte il Manfredi. Che f«i 
fotto il nome di unione di fiumi vogliono intendere , che 
quelH lofluenti, almeno ordinariamente, abbiano le loro 
piene contemporanee a quelle di Reno, e che le congiun- 
gano nell' alveo comune ; oh quefb s\ , che iarebbe ^nell* 
unione y la quale porta feco i vantaggi annoverati di lopra. 
Ma per confeguirla, fa bifogno d' un più fino anrivedimen- 
to, d' inalveare prima, e d' arginare Reno, per quanto fi 
può, dal Benedettino allo in fu, fino alla Rotta Panfilj per 
le reflanti io. miglia, acciocché la fua piena fenza ritardo 
di ù vallo divagamenco nelle valli arrivi ad nnirfi con le 
piene degli altri torrenti, quali i hanno pota mandare nei 
Primaro • 

£ perchè mi fia altamente a cuore, che da privati 
interefll di pochi non fi faccia forprefa alcuna a pregiudi- 
cio di tutti, come avvenne molto tempo fa, io mi fo qu"! 
a fvilupparne l'inganno. La difcorro adunque così, ed appli- 
co il vero fatto ai cafo prefente . Se le piene di quefii tor- 
lend precedeflèio Tempre T' arrivo di quelle di Reno ritai^ 
date dallo fvagamento nelle Valli, e quefii intanto correi 
fero poco mei^ che folitarj Bell' alveo del Benedettino , 9 
del Primaro , vai a dire, in un alveo molto più dilatato 
di quello, che competa al loro corpo, ed in un alveo me- 
no pendente di quello, che ridùegga la natura del corfo di 

quo- 



Q.U A IL T a; loi 

quefU minori torrenti; io dico che quefti avrebbero tutto 
i agio di far fempre nuove depofizioni, ed alzamenti di 
fondo; dico che fopravvenendo poi la piena di Reno col 
ritardo notabile di giorni , e dopo ceflìite le piene de' mi- 
nori Influenti; e fopravvcnendo dalle vafte Tue efpanfioni, 
non eoa le forze unite, ma con fuccefTione di corpo d' ac- 
que, e ripartitamente, quanto fa d'uopo ad ifvotare lea- 
temente le valli, quefta non avrebbe piii di vigore, e di 
prevalenza ed ifcalzare le materie già depofte, e rialzarle 
dal fondo, ed a trasferirle galleggianti di nuovo fino alma- 
re. Tutto quello, che abbiam dimoftrato degli effetti del- 
la vera unione de* fiumi non potrebbe applicarfi a quefto 
flato di Reno fuperiormente difalveato; non la diminuzio- 
ne della pendenza , non lo fcavamento del fondo, non 
accrefcimeoto della comune velociti, perchè quelli effetti 
non fi operano, Te non con il concorfo qnaft contempoiaF 
neo delle piene unite di Reno, di Savena, e d*Idice. 

Che poi , quando preceda 1' arginatura di Reno per 
il tratto (uperiore di quelle io. miglia, le Tue piene sbo* 
cando dalla Rotta Panfilj , e contenute dallo fvagamento 
pollano foUecitamente giugnere contemporanee a quelle deli*. 
Idice, di Saveoa, o nel Benedettino, o nel Frimaro, lo 
dimoftro chiaramente dal fatto. Quefti torrenti hanno la 
medefima origine, che ha Reno da* moori, i quali divido» 
no Firenze da Bologna» ed in poca didanza fra loro vao- 
no al Primaro con un corfo ooa molto difuguale in lun- 
ghezza. Nella ferie de' fei anni precedenti ho fempre ofler- 
vato che , quando comincia ad incamminarfi per 1' alveo 
fuo la piena di Reno, e fi fa vedere alla Rotta Panhi), i' 
Idice ancora , e la Savena fi vanno accodando al Primaro; 
in jui& che , fe dallo sbocco della Rotta Panfili Reno > 
vem libero corfo, 'per nn alveo fcavato, e noti impedito » 
e contenuto foflè tra le arginature in maifima parte, in 
poche ore di cammino verrebbe a conglungerfi allo lìeflb 
tempo con k piena maflima d' Idice > e di Savena nei Be-. 

ne- 



Quarta." 104 

nato fuperlormente; nel qual cafo il più delle volte le fue 
piene s uniranno a quelle di quelli torrenti . 

Ma è tempo oramai che io venga ad una prova defi- 
nitiva. Lo fpenmento di quella precipitata immiffione dell* 
Idice nel Benedettino , quale ora fì configlia, gik s è fatto 
fino da' tempi del Sig. Cardinal Dorìa. Quali liano ftate le 
rovinofe confeguenze del Cavo Benedettino interrito, notif- 
fiina a tutti è la dolente Storia, che io vo qui riferire per 
ammaellramento di molti ; giacche gli errori palTati iono la 
pià autentica dimoftrazione di quello, che ora dee farfì, o 
ichivarfi. Il difordine pafiò in quefta gnifa. Ih quel tem- 
po medefimo, nel quale dall* Eminentinimo Sig. Cardioal. 
Doria foUecitavalt lo (c^amento del Benedettino, per in- 
trodurvi dalle fuperiori erpaniioni le acque chiarificate dì 
Reno, ed unirle al Priniaro, 1' Idice erafi gik deviato dal 
corfo fuo antico di Marmotta a delira, dove era ito per 
piik di dugent' anni a colmare felicemente quelle paludi ,ed . 
allora appunto per la Rotta Boari fi ripiegò alla finiftra n. 
fcaricarfi nella cupa valle di Diolo d* una vafHflìnia eden* 
fione, ed avanzo dell* antica Padufa. Ed oh quanto fortu- 
nati farebbero prefeutemente quefti.PolTeflbri, fe ve lo avef- 
fcro lafciato fpaziare fino a quefto tempo! Vedremmo in 
oggi bonificate le profonde paludi di Diolo , e ridotte in 
fertiliilime pianure, ed abilitato allo fcolo un tratto im- 
menfo di territorio diferto dagli abitatori, ed incapace di 
coltura* Ma ciò non è per ora lo (copo mìo. V Idice a« 
dunque in que' tempi piegando a finidra per la nuova Rot- 
ta Boari portava 1* inondazione a* beni di alcuni PoiTelTori, 
i quali, com' è naturale, preferivano l' indennità delle loro 
tenute a quel qualunque bene univerfale , che derivavaii 
dalla bonificazione di tanti paefi paludofi. QuL'fli , ficcome 
videro già aperto, ed ifcavato il Benedettino, fenza penfar 
più io ik , s' accelero di voglia di divertire 1* Idice da Dio- 
Io, « di cacciarlo prettamente nel nnpvoCavO) quantun*. 
quc tutta via impenetto. Con qiiaatP. maneggio quelH fi 
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glori , e più alti allagamenti d' acque chiare nella valle di 
Diolo, di quello, che vi fiiceflèro le temporanee piene d' * 
Idice per la nuova Rotta Boari . 

Dopo un cos'i folenne dìflnganno pareva che a' noftri d^ dovef* 
fero ftar mutole le fazioni . Ma il mondo , che non fi ricrede de' 
fuoi inganni, rimette fui campo gli errori di prima . Appena nell* 
anno 1 771. in Agoftoficonduflea finelo fcavamcnto , e 1' argina- 
tura dei Benedettino, e dalle fuperiori efpanfioni vi fì introdu(^ 
iè RenO| ecco rianovamiifi Paatico omento de'paflàti tempi • Cb« 
PÌ& fi tarda 9 diflèro quefti ne' loro libelli anonimi &tti cor- 
rere per le mani di molti, che più fi tarda a far fubi* 
to r immilfione dell' Idice , di Savena , della Quaderna 
nel Benedettino, o nel Primaro, per liberare le noftre 
valli? L' unione di quefti con Reno è pur quell' oggetto 
del Voto, che tanto fi forbirà. In fomma parlavano iq 

Ijuilà, che pareva che avenero copiate le (lede dicerie, e 
e fimtafie torte di 30. anni fa. In tale conflitto troppo » 
me difognale, perché tradotto ad un tribunale di Giudici 
incompetenti, rifpofi loto con quella fuperiorìtk, che mi 
configliava il mio dovere, e la mia onoratezza ; e dilTi fran- 
camente che non avrei mai tradira la caufa pubblica, per 
qualunque forza di autorità, o di fazione, che mi fi con- 
citale contro, che già avevano fotte gli occhj gli efempj 
delle paflate fimiglianti leg^ierezze; che nel metodo delle 
fucceflive inalveazioni de' mmori Influenti era preflb di me 
inalteFabile, che precedeflè Tempre Y inalveazione del fiume 
principile, qual era Reno; che le loro torbide non erano 
da temerfi, quando 1' ingreffo di quefti Influenti, 0 non 
anticipaife di troppo, o fi congiungelfe con la pi?na di Re- 
no di maggiore portata, e forza; che quefto è il fiftema 
della natura in tutti li fiumi tributar) al fiume principale; 
che (juand* anche poteflìmo Infingarci d* un avvenimento fe* 
lice io quefta anticipata immilTione dell' Idice, non farebbe 
prudenza , nè configlio onefto il cimentarvifi ; che il folo 
Direttore era in debito di rifpondere dell' evento; e perà 
al folo Direttore apparteneva la deciiioae del fillema di tue- 

O te 
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te le nuove iaalveaziooi. Tutte qaefte, tà altre ragioni 
compilai toOo nel 177 in una eltemporanea mia rìfpolU 
prefencata alia Sagra Congr.^gazione in Roma, la quale fi 
ftette Tempre im nobih ncll^ mie medefime m.ifTifne . 

In tatti, dove troveremo efempio limile, che poco 
al di fotto dell' enilTirio d' un fiume vagante, e difargina- 
to per IO. migìia, e diihfo io valiilluni allagamenti, e fen- 
za direzione cena di corfo s' introducano fiumi torbidi in 
un alveo comune dotato di moderata pendenza , la quale 
rìtffce fbltaoto miggìore del bifogao, ad cafo della loro 
quifi coQtemporanea unione col fiume primirio, come s è 
dimoftrato di fopra con l i dottrina del Guf;lieimini ? Ma fe 
manca la prevalenza d^l maggiore corpo d' acque di Reno, 
e del Tuo più pronto congiungimento a minori Influenti, 
manca tutto.il capitale, fui quale fi fonda un veridico pre- 
dicimeoto, o di pendenza maggiore del bifogno, o di fona 
idonea a convogliare le torbide fino al mare . 

Egli è verO) che dagli emiffarj de* Laghi , come la* 
rebbe nello flato di Milano dall' emiflario del Lago di Co- 
mo, e da quello del Lago miggiore efcono fiumi Reali qual* 
è r Addii, ed il Ticino; e non per tanto poco folto 1' c- 
miflario vi fi introducono fiumi torbidi, e ghiarofi. La dit^ 
parìù è grio^ffima. Dagli emiflarì di queflì laghi il Tidh 
no 9 e r Adda entrano in un alveo dotato d* mia penden- 
za cotanto grande, e precipitofa, che da fe fola bada n 
convogliare ciafcuno di que fiumi , quand* anche vi corra 
folitario. Non è cos'i dell' cmiffario di Reno difalvearo dal- 
la Rotta Paofilj fino al paflb Segni, dove ha principio il 
Cavo Benedettino. Se V Idice vi entraife folitario nel tem- 
po, nel quale la piena di Reno fi va trattenendo nelle fii* 
peiìort elpanfioni, a* incontrerebbe quivi tofto In una pen* 
aeoza motto minore » e non appropriata al folitario fiio cop> 
fi>; e fe i* accrefcerebbe eoo gu interrimenti» 

Mi pare che il detto fin qut pofTa ballare ad impedì- 
le in avvenire, g^ auenuii di fimiU dilbxdìoi» So che la 

saia 
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mia refifteoza (kik dirpUcitma a tutti quelli, a* quali tro^ 
po preme di cacciarfi di cafa^ il più predo, il loro nemi- 
co, fe^oe poi ciò» che fi vuole. Ma quando vedeflèro 

ricadere in maggiore loro danno la mia connivenza, o fia 
prevaricazione) làrebbcro quelli più i miei acerbi cenfori* 
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Con qual] metodo , ed ordine di operazioni debba farfì C im^ 
veazione ^ ed arginatura di Reno dalla Rotta Panfilj fi- 
no al fajfo Segni ^ ove fi è già condotto ii nuov? 
Cavo Benedettino • 



A precedente decifiooe d* inalveare Reno, prima di 

H lare nel Benedettino, e nel Primaro T immiifio- 
V ne de' minori torrenti mi concitò fubito contro 
c't\:..éÈSK. ^jjj.^ pjjj acerbo conflitto, quale ho fodenuto 

io Roma da due fazioni potenti. Tutti que' Signori, i quali 
poffeggono le loro tenute ne' contorni della Rotta Panfilj ^ 
e per ben io. miglia fono lontana dal PafTo Segni, dove 
era gi^ arrivato con ii duovo cavamento, tutti mi affedia- 
tono con ardore, e pretefero che ona tale inalveazione, ed 
arginamento (ì cominciale dalla Rotta Paofil) allo io giù, 
cioè dall' alto al baffo , per anticiparfi il riparo alle inonda- 
zioni, che ora foffrono. All' oppofto tutti que' Poffeflbri, i 
quali inferiormente fono inondati dal paltò Segni all' ia 
fu, pretefero che non fi trafportalfe il lavoro in parte co- 
sì remota,. ma che fi profeguiCe il Cavo Beaedettuo, e L' 
iDalveazione di Reno dal baflb ali* alto, come Tempre fi 
coftuma* Io fomma tutti qui fi fanno idrodatici pel loro 
interefle; tutti citano il Voto de' tre Periti, come loro 
torna meglio. Vero è però che punto non mi fgomentò 1* 
affaire di quefti due partiti. Io mi rideva in cuor mio di 
tutto quedo broglio, e diceva fovente agli amici miei, che 
li coiitraddifcori perdevano il fiato, e la lena con le lors 
arringhe; perchè qu) eravamo in un affate non politi^» 
ove tal volta prevale chi pià parla, e più briga, ma^ ia 
DO affare idroftatico, ove altra kgge non fi dee feguire, 
che quella ineforabilc della natura de' fiumi ; e queda fola 
è poi quella, che comanda* Veniamo ora aUa rifoluzione 
deli' articolo propofto . Con 
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Con qual metodo adunque fi debba procedere in que' 
fla nuova coadotta di Reno fino ad unirlo alla Rotta Pan- 
filj , ciò rifulterìi dalla quatick delle opsnzioni , che fi ri- 
chiedono. In qualfivoglia nuovo corfo da darli ad un fiu- 
me, due fono le primario opecaziooi^ le quali rìfguardano 
la fua cfecuzione. La prima ò quella, che appartiene allo 
fcavamento, che fi chiama inalven-x.ionc fulla cadente dife- 
gnata . La feconda è quella che appartiene ali* argitutmra . 
La prima eoa lo fcavamento apre io sfojo, e corfo libero 
al fiume, lo iocaffii fra Tpoode, e ftabilìfee la direzicme del 
Tuo corfo. La feconda con la continuata ar^oatura non ha 
altro fcopo, che d' impedire i traboccamenti delle fue e& 
crefcenze aelle adiacenti campagne . La prima operazione 
dello fcavamento dee fempre precedere la feconda , perchè , 
fe il fiume non avrh sfogo libero, e certa direzione del 
fuo corfo , non fi potr^ arginare , fenza efporre le arginatu- 
re medefime a continue percoflè delia conente ripiegata, or 
qu^, orlk da frapponi impedimenti. Cos^abbiamo arginato il 
Primaro a feconda del fuo alveo vecchio g^U preparato; abbia? 
mo arginato il Cavo Benedettino a tenore dell* avanzamen- 
to, che facevafi del fuo fcavamento . Ma l'arginatura fupponè 
iènipre r alveo già preparato, e fuppone la direzione non im- 
pedita del fiume. Sono quelle le prime lezioni, che fi danno 
ad ogni novizio Architetto, ed io V anno paflàto mi fono 
arroflito di doverle ripetere unte volte, per andare air incon- 
tro di chi voleva Sconvolgere tntto il fiftema idroftatlco, a 
fine di accomodarlo al fuo privato intereflè. 

Andiamo innanzi fullc medelime tracce . Lo fcavamen- 
to del nuovo letto del fiume, cioè la fua inalveazione , non 
può farfi , che procedendo fempre dal baffo allo in fu , co- 
me abbiamo fatto nel nuovo Cavo Benedettino, e come 
infegna la ragione, e la comune pratica, acciocché lenno* 
ve acque delle copioTe (brgend , le quali fempre s* incon- 
trano ne* profondi fcavamenti , ovvero altre acque del fio- 
me» le qnali fopcavvengpiio anche in tempo di State, e di 
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ficcith, abbiano fempre libero lo (carico nelle parti inferio- 
ri, e 000 impedifcano il progrelTo coorinuato dello fcava* 
meoco Tempre ali* io fu fino al termine deftioato. 

Air oppofto, quaodo l' ìoalveazione è gi^ compita» ed, 
il ttuovo fiume vi decorre tra rive fbbili con direzione co- 
lante, allora è, che ha luogo la feconda operazione dt-ll' 
arginamento, nel cafo che non fi folTe efeguito contempo- 
raneamente allo fcavamenio; e quefto arginamento può co» 
minciarfi zncotzàalC df al baffo y e (gualche volta toroa me*' 
glio , come ^ è fatto nell* argioatora cootiouata del Prima)* 
ro dal Moi^ooe fino alla Ba^ia . £ qu\ è dove certi fazio- 
iì imperiti confondendo i termini difparTtifTirai d' inalveazio- 
ne di Reno, e di fuo /rrgin/tmento fi fono buonamente dati 
a credere di cogliermi in una contraddizione, balzando dall* 
fl>\7Ìnafura di Reno, la quale affermo nel mio Voto poterli 
ancor cominciare dall'alto al baflb , balzando , diflì, all' itid* 
njeazione del medefimo Reoo, che vorrebbooo folla fteflà 
fogoia poterfi incominciare dalla Rotta Paofilj allo io gl& 
fcendendo verfoil Paffo Segni, almeoo per quattro miglia, quaoto 
baltereb'oe alla difcfade' loro beni ,com' efii penfano, acconciando 
così r IJtoitatica de' fiumi a' loro interefii. A quefte pueri- 
lità ho dovuto pazientemente dar orecchio, per foddisfare i 
parliti, e non traviare dalle note regole* 

Dico adunque che io teoipo d*acqae tMUCffime» e di Re- 
no quafi afciutto nella State, e nell'Autoooo è neceflàrìo» 
che dal Benedettino condotto fino al Paffo Segni fi promo- 
va air in fu lo fcavamento, e la dilatazione del nuovo al- 
veo , rettificando il primo tratto denominato la Via nova^ 
e facendo buon ufo di qualche parte del vecchio canale na- 
vigabile con unire nelf alveo principale , ed in filo idoneo 
altri minori Cavi, con quel metodo di fcavamento, e di 
larghezza, che, come fra poco riferiremo, abbiamo prati- 
cato nel Benedettino meddCmo dalla Rotta di Gandazolo 
fino al Paffo di Savena. Si procederi innanzi goux lo fca* 
vamento verfb Malaibeigo» ed il Poggio Lamberrinii ripi«> 
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gando alquanto la linea verfo quella parte, dove le bonifi- 
cazioni fouo più alte, e capaci ci'incalTare il Reno, e fem- 

Ì^re accrefcendo invito maggiore, e corfo libero alle acque 
ìiperiori. Ove poi le bonificazioni oon foBaro ancora com- 
pite, la fola corrente di mezzo più fpeciita, e più veloce fi 
iTtanterrk lo fcavamento, che incontra gik fatto, e negli 
fpandimenti laterali più languitli , e meno veloci vi fark 
le depofizioni , e vi alzerà» le colmate, le quali a Tuo tem- 
po formeranno le fponde ftabili,e le golene, e daranno ter- 
ra alle arginature, le quali in qualche tratto mancafTero. 

Dal Poggio Lambertini allo io fu, ove le colmate fo» 
no gik alte, ed idonee ad incavare Reno, fi profeguirk fin- 
alveazlone per le tracce, o del piccolo Cavo Pafiàrdo » o 
delle Saicnclle^ come dicono qm, già aperte, come torna 
più in acconcio oir andamento del fiume, fino ad incontra- 
re 1' ultimo tronco di quella grande curvatura, che fa Reno 
neir ufcire dalla Rotta Panfilj, e fino ad unirli col nuovo 
taglio , il quale tre anni Ìbno vi ho aperto, per rettificare 
il corfo irregolare di Reno In quella parte* la quefla for- 
ma quallìfia piena di Reno, che fopravveoga, con lo sfogo 
fempre libero, e capace, e niente impedito, avrà direzione 
di corfo continuato fino ad imboccare il Cavo Benedettino 
gi^ aperto, e fi riflringeranno, e fi abbafferanno le fuperio- 
ri efpanfioni , e fi uniranno nell'alveo regolare ampio, e 
profondo, e fefiefasmo in «Tctutto i piani cjeUe live» e dei» 
le golene. 

PremelTa 1* inalveaziooe di Reno» e ftaMIita la direzto> 
oc del fuo corfo fi potrk procedere con ficurezza alla for* 
mazione delle reftantì ai^mature nella diftanza di 20,030 
pertiche dalle rive, la quale è gi^ prefcritta nel Voto, ed 
a quelle arginature potrk darli incominciamento, o dalia 
Rotta Panfilj all' in giìli , o da altra p^te , come configlie- 
lanno le circoftanze del nnovo andamento del fiome. Q110- 
jàtk h ronfine natnraliflimo delle colè. Fingafi ora quello» 
;che con tanto nidore nrQmovona certi fxài&^ dm codeA» 
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inalveazione al rovefcio àalF alto al hffo fi fofle cominciata 
io quedo primo aono 1772, e fi fofle avanzata per due, o 

tre miglia all' in giù. Egli è certo, che mancando tuttavia 
per le altre fette miglia la fuflei^iuenre inalveazione e fca- 
vamento, e fcarico, le piene torbide, le quali fopravveniffe- 
ro, foffrirebbero arrefto di corfo, e tarditi di moto, e per 
coafeguenza depofizioai nel primo tratto di Cavo gik aper- 
to; e quindi ogni volta, ed ogni aooo vedremmo ciafcua 
tratto di Cavo, appena fcavato, nuovamente riempito > eoa 
deviamento del cotfo primario del fiume , or ad una parte, 
ed or all'altra, e rovefciando ancora le arginature 9 nel ca> 
fo che con quefto errore in capo Ti fofièro alzate per «quel- 
le 4 miglia , che eglino bramano. 

Appena fi crederk che in quefto medefimo anno 1772 
in Roma, dove io mi trovava, fia flato corretto a dover 
rifpondere a certo libello anonimo, nel eguale fi comprendo- 
no fimiglianti erronee fantafie. Gli Emmentiflìmi della Sa- 
gra Congregazione Tempre immobili nelle vere regole idro- 
ftatiche s'avvidero , che la fola mia ragione difarmata non 
avrebbe prevaluto alla forza delie fazioni. Rcgiflro qu"i con 
le fteffe parole una particella della mia Rifpolta , che feci 
a quello propofito ; e fark di grande infegnamento a' Pode- 
ri negli affari pubblici la teftimonianza degli errori, acqua- 
li può foggiacere un volgo potente. Così fcrìffi allora con 
quella fermezza, che richiedeva da me il fervizio pubblico. 
Vengo ora alla feconda Mnjjtma intorno al metodo della inai- 
'ueaT^ione di Reno, Ln regola generale ^ ed unica ni Ile inal- 
veazioni di tutti i fiumi difnlvcati è fcmpre quella di pro- 
cedere dal baffo allo infuocarne ft è già praticato nella inal- 
veazione di Reno nel Benedettino, Con quel progrejfo me^ 
defimp , con il quale fi va aprendo con il cavamento la vìa 
alle acque difalveate^ fi va arginando con la terra dello /cé' 
vamento il nuovo fiume ^ il quale fe inferiormente non avefi 
fe fcmpre la via aperta^ ft ritarderebbe di moto , e fi inter- 
tirebbe immediatamente , deviandofi dai fuo corfo , e le fue 
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piene da ìrrei^oì.^ri fpinte farebbero rivolte^ or in una p(,rte ^ 
or in altra a corrodere , e rovefciare le arginature . Sebbene 
nel mftro cafp dì Reno difalveat9 dal Paffo Segni fino alla 
Sjttìa PanfilJ milita il Fatto medejimo a non dipartir fi dalla 
regola generale, Convìen fapere che ni primi due anni del' 
la mia Delegazione dare un qualche contentamento alle 
ònportunijpme premure degli Interejfati di Rioloy e di Mira- 
hello y ovvero a quelli ^ che prevalevano nelP autorità ^ ho fat' 
to le vifìe ài cedere alla loro voglia di voler ad ogni enfio 
inalveare Reno al rovefcio , Ho permejfo nel primo anno de* 
lavori al Perito Bonacorfi^ che a fuo sdento^ ed a dettame 
di f noi Clienti fcavajfe una nuova indveaxione^ 0 Savenel' 
Itty come qui parlano y fino al Cavo Paf sardo , quale fi dila- 
ti ^ e Ji profondò fino a certo fito denominato il Baflfarooe in' 
vicinanza del Pogqio Lanibertini ^ acciocché' quefìo nuovo Ca- 
vo fcaricajfe pilt prefìamente le piene fupcrtori ^ e ne àimi- 
nuijsc r altezza in quelle parti , come fi lufingavano di po- 
ter confeguire. Ma la fperienxa Maefira delle cofe ha poi 
ihmfhato che quefìo tentativo ^ che voleva fi fare nelle parti 
fuperwrìy e non mi era lecito d impedire ^ era inutHiJ/imo^ e 
vano. Imperocché il detto Cavo Pajfardo non potendo avere 
inferiormente sfogo libero^ e continuato^ nè potendo mantenere 
la fua velocità e corrente^ fcn'z.a rallentarla per tanti frnp- 
pofìi impedimenti ^ e torcimene ^ fi è fubito interrito neW ul- 
timo fuo tronco denominato il Bajfarone , ed un tale interri» 
mento ft è fempre amanxeto alC insk. Tre volte ho eondi* 
/cefo alle inconjiderate voglie y che ft fcavafse il detto ultimo 
tronco , e tre volte alle prime piene s è riempito , e così av- 
verrà fempre min fomma dove non ^ corfo cofìante ^libero ^ e ve» 
loce , nefsun cavamento di fiume torbido può mantenerft • e 
facendo altrimenti , butteremo tempo y e denari. Così ho (crìt- 
to ultimamente in Roma, con quel coraggio, che mi con- 
veniva per frenare una psricolora novitìi. Anzi dopo avere 
fii;ectati alquanti altri ripieghi intorno qaefta nuova idea 
d* inalveazione quivi conchiudo così: Mi poi r affare è fi- 
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nìto ; s ^ dato a fiutali Interefsati qualche puf colo con lo fpe» 
rìmeafo S un i f.ìlfa tnalvffazione 4/ rovefcio* Ritorniamo <*• 
dunquf fulla via della rtgola comune incaricata unicamente 4/ 

Dìrenore , dalla quale Ji di-Junno ì corollar) feguenti , e U 
brevi rìfpOjQi a pi-0 2^:t({ dello Scrittore anonimo. L Che tut- 
ti ^uefìi pn^p^erti y che fi propongono y fondati fulC ordine re- 
trogrado d i?ì:ilvc.f,-s Rj/io y cadono a terra, JI. Che i vari' 
faggi d afctugamcnti ^ $ quali fono ft progettati ih rivarft dalla 
inalveazione di Reno Mf ingiù per 4. miglia^ fono od ugua» 
iiy ù molto maggiori dalla regolare inalveazione dal Pajso Sf' 
gni allo in fu. II L Che quando joffe già inalveato Rea» 
dal Pafso Segni fino al Poggio Lambertiniy ovvero a S. Pro- 
spero y potrehbe darft il cafo che non fofc pcricolofo un fai» 
to irregolare , /inticipando le arginature di Keno alla Rotta 
Panfìli. Ciò eòe ora non pofso decidere ^ fe non dopo P ofser» 
va:ìiione. 

Con quefta Torta di concordato ho pretefb di calmare 
r ÌDGOafiderata precipitanza de' Poflèffort alla deftias ed alla 
fìaiflra della Rotta Panfìlj. Ma poi finalmeote io debbo 

dir loro una verità. Sono eglino in un volgarilGrao erro- 
re, fe credono che la loro f.iluce dipenda da quefta intem- 
pelHva anticipazione di arginatura immediata, che vorrebbo» 
00 per 4 miglia all'in giù ve rio il Poggio. Sono in erro- 
re^ e non fanno bene i conti dei loro vantaggio. La pri- 
ma via alla (àlute delle terre faperiori fi dee aprirà dal 
maggiore ^ e pi& piooto fcarìco delle piene di Reno iofertor* 
mente. Da quello ne nifce 1* abbaiamento delle piene al- 
la Rotta Panfilj, ed il riUriogiinento delle loro inondazio- 
ni. Per farmi intendere mi lì permetta un giro piìi lungo. 
Qual* altra fu l'idea dell' antico progetto del Caro B.-ne- 
dettioo, che quella di aprire un nuovo capace emilfario al- 
le piene di Reno per diminuirne 1' altezza nelle parti fu- 
penori loouoe di molte miglia? Fondattfltmo era il fifte- 
ma; ma refecuzione aodè fallita ^ perchè attraverfàta dal 
furore d'una ìntempeAiva immiflìopc deU*ldÌGe, come fi è 

detto* 
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detto. Che che fia di ciò, il fatto (i è che i! Benedetti 
■o da me aperto nel 1772. felicemente ha coiiferniato la 

prinna idea d'un tale progetto. Quinto llraordinarle, e qua- 
li continui p2r cinque mefi fiano Itate in qucli' anno e le 
pioggie , e le piene di Rc^'no, ogn uno il fa, ed a ricordan- 
za de più vecchj fono lUte le maggiori delle oltrepalfaie 
piene . Non per tanto l'emiiTarìo dei nuovo Benedettino le 
ha. talmente afiforbite, e fcarìcate, che alla Rotu Panfilj, 
dove negli anni precedenti facevano U loro maggiore ftre« 
pito, non fi fono alzate foverchiamente, non hanno dato a 
temere di traboccamento della Coronella di Riolo, come 
tant' altre volte è avvenuto; non hanno fatto che pochifTi- 
mo fpandiraenro verfo le terre di S. Agoftino alla llnidra, 
quando erano prima affogate da altre innondazioni , le qua- 
li hanno gili interrate le cafe di que* contorni. Tutti quel- 
li, i quaU ftanno per la verìtk> mi hanno più volte e 
icriito , e detto che, fé io Ott anno di tante pioggie uni- 
verfali non folte flato aperto T emiffario del Benedettino, & 
làrebbero rinnovate in quella parte le paffate calamii^. 

Conviene qui ricordarfi di ciò, che abbiam veduto di 
frefcO) cioè a quale, e quanta altezza foffero fodenute le 

g'ene di Reno al Paifo Segni dallo Strettojo delta Rotta di 
aodazolo, dalla quale ufcivano^ lentamente; quanto angu- 
Ai , e tortuofi foffero i Cavi, per dove paflàvano, e le fol* 
tilftme canne paluflri , per le quali corrette erano di tra* 
gitrare, ed il lun^hifTimo giro di molte miglia di più, che 
dovevano fare pe' Taglioni Ifolani per arrivare al Traghet- 
to, dove ora sbocca il Benedettino. Il foltegno di tanti 
frapponi impedimenti manteneva le piene in altezza di mol- 
ti piedi di più fino alla Rotta Paonlj, e dilatava le inon- 
dazioni. Adeflb il nuovo emiflàrio del Benedettino fcava> 
to con quel profondamsnto, che è proprio della cadente di 
Reno, con ampiezza di cavamenro, e per una via tanto 
più breve , e con accrefcimento di molti piedi di caduta , 
j1 auovo emifìiurio., diiiì, riceve ìmmcdiaumente la piena 

P 2 fupe- 



ti5 Memoria 

fuperiore, la sfo<^a eoa velociti, e ne abbaflk le altezze, ed 
adempie fedelmente il fine dell' antico progetto del Cavo 
Benedettino, di fjlvare dalle m.iggiori erpanfioui le terre an- 
cor più lontane Bologncfi, a delira, ed a finiftra di Reno 
difaiveato, prima di av|^inarlo. Or fé taoio di bene ha po> 
tato fare alle rerre fuperiori, ed io caota diftanza il iolo 
Cavo Benedettino unito al Prìmaro; che fark poi quando 
dal PaiTo Segni alFiasìl fì profegua , e fi vada accodando «a 
quelle l' inalveazione di Reno, fi dilati, fi fcavi , e fi retti- 
fichi il troppo angiiflo canale denominato la Fia nuova fino 
a Malalbergo, e fi continui la linea del Cavamento fino al 
Poggio, e più oltre? Lo sfogo delle pieae fi farà fempre 
maggiore, ed incomparabilmente minori avremo le efpao* 
fioni. In fomma fi ricredano pure tutti quelli , che parla* 
no iti quelle materie coti quel velo agli occhi, che non lar 
fcia loro difcemere il bene dai male* Quefta è 1* unica via 
di falute aperta a quelle terre. 

E qui mi cade in acconcio di torre da un altro gra- 
viflimo inganno i Poireflbri di Mirabello, ed altri, i quali 
tanto (jnianiaDO fu quella anticipazione d'arginatura alla Rot- 
ta Paofilj. Molti parlano, e decidono in quefte materie ^ 
fenza e£ferìl mai dati la pena di portarli fui fito,e di con- 
fiderare le vere orìgini de' mali mag^oxì. Le inondazioni 
della piena di Reno non procedono immediatamente dallo 
sbocco fuo dalla Rotta Panfilj. Quivi gli fpandimenti e 
fono fcarfi, e fono badilfimi , e Reno vi decorre per più 
d' un miglio quali inalveato nelle fiie alte colmate a finillra 
verfo le terre di S.Ago(lino. Ma dopo 2., 0 3. miglia fin 
preflb al Poggio Reno fenz* alveo, fenza corìò, e fenza sfo- 
go s'incontra in unti oftacoli, in tante pefcaje, e giravol- 
te , che è coftretto a far rigurgitare le fue piene all' indie- 
tro, e ad incamminarne buona parte retrogrado verfo Mi- 
rabello alla finillra, ed a fpiogerle furiofamente ad abbatte- 
re , e a formontare i piccoli argini circondar) di quelle ter- 
re> con quelle iagrimevoii inoadazioni , le quali recente- 
mente 
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mente fi fono fofferce. Ho parlato piik volte con quegli 

affictuarj, e contadioi , i quali fanno meglio de' loro Pjl-' 
dreni le vere origini de' mali , e turti concordemente mi 
hanno aflburaro, che dallo sfogo delle pien* impedito in 
quello tracco procede il rigurgito, e 1* alzamento delle me- 
ilciime, ed il corfo retrogrado coacro le terre di Mirabelle. 
Or rafgiaacura delira , e Gniftra prìncipiata tanto al difo- 
pra> cioè dalU Rotta Panfìlj, rìutcirebbe ora oziofiffima ad 
impedire quello reo efttto, e niente conferirebbe a torre 
un tanto violento rigurgito della piena al Poggio , cioè 
miglia al di ferro, anzi 1* accrefcerebbe a difniifura ; ciò 
che dimoftro aliai chiaramente. 

Imperocché la piena contenuta tra le arginature fino 
al Poggio per 4. miglia, come fi vorrebbe dallo Scrittore 
Anonimo, e quivi sboccando tutta unita, non fi trovereb- 
be altro sfogo, che quello di rovefciarfi furiofamente retro- 
grada fulle terre di Mirabello. Il rimedio adunque, che (i 
progetta, diverrebbe pcizgiore del male prefcnte. Or co.le- 
fto fatale rigurgito delle piene di Reno in quefta parte non 
fi può altramente impedire, fuorché con toglierne la cagio- 
ne, cioè, avanzando Tempre più l' inai veazione inferiore, di- 
laundo 1* anguflo canale della Via nova , e rettificandolo fi- 
no a Malalbergo , ed aprendo fuccedìvamente altro nuovo, 
e capaciflimo emiflàcio fino al Pog^^io, e più oltre. Allora 
si , che vedremo coniinuarfi il corlo libero della piena al 
Benedettino, ed al Primaro, fenza torcerfi in dietro a dan» 
no de' circondar) di Mirabello, e d'altre pianure. 

Mi fi opporrà da tal'uno, che pare impraticabile il prò- 
feguire dal paflb Segni fino a Malalbergo l' ìnalveazione di 
Reno, perchè in quella parte non fi fono fin' ora badante* 
mente avanzate le torbide, e le bonificazioni, onde ì pia- 
ni fono rìraadi affai baffi, e paludofì. Rifpoodo che le bo* 
nifìcazioni delle torbide fi avanzano talmente o«ni anno, 
che quella una volta ricchiffima pefcagione di Malalbergo 
fi è oramai perduta; che tutti que fondi fi vanno riempien- 
do 
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60 a fc'gno, die nella efiate fi camminano ora in afcintto; 
ciò che dini >ilra , che chi move qujfia dilìi;:oltk non ha 
mai ricono1iu:o di veduta lo (hto di queftì piani in tem- 
po di Staie, e d' Aurunno. E^li è vero che fono aliai baf- 
fi, e non aoi^ora rialzati a quel livello, al quale arrivano 
i fondi fup'riori dal Poggio (ìao alla Rotta Panfilj ; ma 
però nelle mentovate ftagioni io gli ho Tempre veduti afciut- 
ti, e capaci di fcavamento, purché alquanto fi ripieghi la 
lìnea, dove le colmate fono pih alte. Se oe rimetta adun- 
que rcfecuzìone a' mefi d'Ellate, e d'Autunno; giacché la 
dote primaria d' un direttore è appunto quella di adattare 
ì lavori alle ftagioni. La terra dello fcavamenro fi irafpor- 
ti ad alzare le rive , ove fa bifogno , acciocché la corrente 
viva nelle mezzane piene almeno vi decorra incapata, e fi 
mantenga efcavato 1* alveo; e quando dallo fcavamenro non 
fi avcfie terra fufRciente air alzamento delle rive (ciò cho 
non può accadere che in pochilTimi tratti), fi faccia buon 
ufo di far^i di canne, e di falici con terra interpofta fra gli 
Arati de'medcfimi. A me bafta di potere rinferrare la cor- 
rente viva del fiume fra quelterivc eziandio anifiziali . Im- 
perocché in breve col progreifo di tale inalveazione dalbat 
io allo ins& s' inviterebbero le torbide ad entrarvi ; e quel* 
le, che fi trovano incafiàte fra le rive, e fi>no portate dal- 
la viva corrente, non potranno fare depofizione. Ma le tor- 
bide, le quali in occafione d' alte piene traboccheranno fu* 
piani delle ^4ve medeHm; con efp.infione più dilatata, e più 
languida, vi faranno grandi depofizioni , daranno alimento 
a* (alici, ed alle folte bof^aglie, che vi germoglieranno, e 
con quefto nuovo arrefio fi accrefceranno vie pih le colma* 
te, e gli alzamenti delle golene, e fi preparerà nuova tei^ 
fa alla formazione degli argini* 

Non è codefta una fantafìa poetica, ma una veridica 
efpofìzions di quello, che fi è fempre praticato, cento, du- 
genro, e più anni fa nelle fucceffive inalveazìoni di Reno, 
dell' Idicc, del Sillaro, e di tao t' altri iiumi, io quella par- 
te, 
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te , ove decorrono arginaci . Non fi creda già che quiilli 
inalvoadoai, o arginature iìaafi lavorate di prima pianta, 
e condotte coq premeditato difegno in una fola volta per 
tutto ii loro corfo fino agli sl>occhi) quali ora fi veggono. 
No . Come fi ha dalle antiche Memorie , a cagion d* efem- 
pìo, correva Reno difarginato molte miglia fopra Cento fa 
fondi baflifTimi , i quali non avevano perciò bifogno di fca- 
vamsnto psr aprire la via al corfo d^lle Tue acque. Il fon- 
do di Reno Tocco Gjnto è tuttavia al mcdefimo orizzonte 
del piano di quella Cictk, e co^'i altrove. Cominciarono 
gli uomini ad incaflàrlo fra rive artificiali, obbligando la 
corrente a decorrervi con maggiore velocitll. Si rìvolfero 
pofcia ad alzarvi le arginature io molto maggiore diflanza. 
Che oe avvenae? Le torbide rallentate di moto fu piani del* 
le rive , e contenute da piccole arginature vi hanno poi 
fatte quelle altidìme golene, le quali ora vej^s^iamo con 
maraviglia, e la corrente chiufa tra rive Itabili vi ha man- 
tenuta i' iualveazione • Ancor qui con Reno feguircmo le 
traccie, che ha praticato la natura altre voice neU' inalvear- 
lo al Pò di Primaro, o di Volano. 

Dicono altri eflere verifTimo, che !o sfogo alle piene 
difalveate non può aprirti, che con un regolare (cavameoco 
dal baflb all' insìi ; ma che un tale progr-'flfo riefce troppo 
tardo, e che piìi pronto al loro bifogno farebbe il rimedio 
provifionale d' inalveare Reno dall'alto al baffo per 4. mi- 
glia. Si rifponde che la natura de* fiumi nelle loro nuove 
malveazioni ricufii il progreflb di fcavameoto dall* alto al 
baffo; e tanto ci deve baftare per non cozzare airimpazza* 
ta contro le Tue leggi. Aggiungo che il naturale progrefib 
di fcarico dal baffo all' insù, non ritarda, ma anticipa im» 
mediatamente la falvezza delle terre fuperiori, diminuendo 
le efpanfionì. Dico poi che fimili progetti di rimedj provì- 
fionali, quali certuni hanno frequentemente in bocca, fenza 
faperne refito^ farebbero gran male ad altri , ed a ^ne'me- 
ddBmi» che ne fanno Ti^uza, come ho dimoftrato ^oco 
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la; e però di fimili progetti provifionali parlerò fegnara- 
mence in una Memoria imparata per difìnganoo di molti . 
Chi leggerà que(te Memorie non potrk far di meno diooa 
efclamare di tanto ia unto: Pofltbile che fianQ moife così 
frivole quifHoni.' E pure è cos'i. Tanto c vero che, come 
al Giudice, cos'i all'Architetto non ba(b i.i fcienza, fé noa 
è inoltre armato di coraggio inflefTiLile a noa dipartir& 
giammai dalie leggi indecliaabili ddk natura. 
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Di éiqttémi9 éntvmumf hmrm F arginafitr» di RcHt» 

,Erma adunque rimane la Ma$ma Idroflanca, che^ 
quando fia aperto, ed ifcavato l'alveo di Reno 
dal Tuo sbocco nel Benedettino fino alla Hocta Pan- 
filj; quando Reno vi decorra liberamente, come 
decorreva in Primaro fami anni prima della fua recente 
arginatura delira, da me propolla, ed efeguita, come dirò; 
allora G porrìi mano alle due arginature di Reno, giufio, 
come abbiam £itto del Primaro. Nè qu) può . tacciarli di 
contraddizione quello, che vo dicendo, come hanno fognato 
certuni. La qualità delle due diverfe operazioni^ d'inalvea- 
re Reno, e di arginarlo, richiede diverfo metodo, e l'uno 
difpone all'altro. Ne credo che al mondo fiafi mai fatta 
bizzarria cos'i foienne di arginare ua fiume, prima che Te 
gli fia dato corfo libero, e collante • 

Reftami ora che nella mia lontananza da* lavori io 
non ometta alquante imporrantilTime avvertenze, <juali dal* 
la lunga fperienza di Tei anni fulia faccia de' luoghi ho po* 
tuto ricavare intorno l'arginatura di Reno da efeguirri a 
tempo acconcio. Nè io qui ho da far altro, che regi Arar- 
le colle medefìme mie parole fcritte nella mia Rifpoita fat< 
ta in Roma l'anno 1772. per comando degli Eminentiflìmi 
a certo libello Anonimo, di coi htò menzione altre vokeb 
n metodo, con cui io fcriffi la fuddetta Rifpofta, fu il fé* 
euente. Siccome io quel cotale libretto Anonimo mi fi pre- 
ientò innanzi una fchiera fenza fine di progetti difparatifld- 
mi , ed ideali ; cos'i nel proemio con un folo taglio ho vo- 
luto sbrigarmene affai preftamente, prendendo di mira le 
fole regole Idrollatiche . Giorni fono^ io fcriffi , rn ^ perve- 
numi nrfs Memrìa Ammhits éecompagnata Jé d» 
tn Scrìftuf9» In mtc^ qucfii cm9 h veggo che ft affollano 
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progetti y e rimed) parxiali cavati dal mio Voto , J inalvea^ 
%ioni,di torrenti nel Prhmroy cio^ della Centonara^ della 
^adema , del SHlaro , delF Jdice^ di Reno , /enxa piìt hda- 
re a quel progrejfoy ed a quella fuccejftone ^ the prefcrìve il 
Voto fecondo le note MaJJtme Idrofìaticbe comuni , e preferita 
te ancora dal Stg. Cu^^ltclminì nel fuo Voto da me citato. In 
fomma "vcp^go che tutti quelli ^ che fcrivono ^ "or.nno Jìtracchtan- 
do il VotOy come fogliano fare i caufidict delle parole de Te- 
floìnemi per quella parte y che pare a loro favorevole; ma 
non vogliono piU ricordarft delle Majpme fondamentali ^ fullc 
quali il mio Voto propone il Jtftema di quefta generale ripO' 
razione^ ed tnalveaxione di Reno^ e degli altri torrenti. Per 
ceffare adunque la nnja di ripetere le medefime cofe nella 
confutazione di qualfivop^lia particol.ire progetto^ che mi fi 
proponga^ mi pare b(,n fatto y che io richiami di nuovo alla 
memoria di chi legge , le R'ta/Jime univerfali del Voto , accioc- 
c&è da quefte con maggiore brevità , ed evidenza io deduca 
le particolari confutazioni y a guifa di f empiici corollarj» 

Pafib poi Tubi tu a flabilire le Maffime del quando, e 
come, e dove fi pofTano alzare le arginature di Reno; ed 
acciocché non fe ne finarrifca la memoria, io mi fo qui a 
recitarle. La terza Majfima in tutte le nuove tnalveazioni 
de fumi è quella rilevantijfima di non ar sminare verun fume^ 
0 torrente , fe non dopo che g$Ì da fe ftaft inalveato nelle 
fue medeftme alluvionty ed incaffato fitterra; in guifa che 
almeno in acque mezzane decorra tra rive flahili. Non if è 
corfo pi» pericolofo^ e fiiS^^^" * frequenti Rotte ^ tbe qnan» 
do un fumé è cojìretto dalle arginature anticipate fuor di 
tempo a decorrere fopra un fondo y il quale rimanga a liveU 
lo ^ 0 fupcriore delle adjarenti campagne y e venga fojìcnuto 
dalle fole arginature y com'è Reno a Cento y ed in altri luo- 
ghi. In td cafo non fi poffono impedire le Rotte , fe non 
con argini altifftmiy e di mole^ come fono appunto le 
arginature di Reno in quella tòrte, Codefto originale difetto 
di molti correnti fui .Bologne/e s è derivato dalla troppa prf 
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cipUnkza ii arginarli prìms del fmpo* Se aueffero differita 

ancor per qualche anno^ permettendo éd fiume torbido le fue 
e/poMponi , e colmate ftdle pianure adjacenri; /e avejfero da» 
to tempo al fiume dì chiuderfi tra le fue alluvioni y f inai- 
reazione farebbe ora pili ftcura , e /labile , e le arginature 
tion farebbero rtufcite altiffime con infinito dijjpendio^ e con- 
tinuato pericolo di rottura, 

Ven^o ora ali* applicazione della Maffima al cafo no- 
ftro. Dalla Rma Fanpl) per il tratto di preffo a due mi' 
glia aie ifjgih dalla dejlra parte non s* ^ finora fatta bonifica' 
xioney ed alTuimento di terra , quanto bajli ad incavare Rjeno 
da quel lato ^ come ben fi vede ^ e come ho notato nel mio 
Voto . La ra^^ionc di quefio effetto è proceduta dallo fcorri' 
mento irregolare di Reno ^ e da molti riazzi aperti alla de- 
firay pe' quali entrando la Piana nella fna prima ufcita dal* 
la Rotta y ha dijfipato^ e ttafpoirtato tutti gli interrimenti 
nelle parti inferiori ^ dova fi rallenta il nMo^ e fi dà luogo 
alle depofizioni. 

Laddove dalla parte fuiifira della Rotta Panfilj per il 
medefimo tratto di quafi due miglia la bonificazione fi è fiat- 
ta in magoior copia ^ e fin da ora ^ quanto a quefio capo ^ 
forfè bafierebbe a poter arginare il fiume dal finifiro lato. 

Tre anni fono io rivolfi il penfiere a pronmnare la bo» 
nificanioni ancora dalla parte defira. Per tanto col noto Ta- 
glio fatto òlla finiftra ho dato al fiume in quella parte un 
corfo piU regolare , piìt unito . Sonofi da fé chiufi i riazzi , 
che fcorrevnm fulla defira^ full a quale ft fono permt'Jfi i 
femplici fpandimenti di Reno con moto pih lento • e quindi 
da quel tempo in quà s è dato principio alla bonificazione y 
la quale dee perfezionarfi per qualche anno ; ficchi il fiume 
fi formi le fue rive ftàiili ancora dalla defira parte. 

Figuriamoci ora che dalla defira parte della Ratta Pan» 
pij per quefio tratto di quafi due miglia fi 'vogliano prefen» 
temente alzare le arginature , Dio buono! a quale fmoderatS 
alterità farebbe d uopo, di condurle da fondi così baffi? eco» 

Q 2 , quan» 
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quanto di/pendio ft dovrebbe preparare alle medeftme una bth 
fe proporzionila? Dove farekhgn h rive^ e dove le golene? 
Quello poi^ che ptk rilevà^ dove in quejìa parte ft trev»' 
tehhe la ferra idonea alla €oftru%ione di qnefta nude i argi- 
nature? AlF oppo/ìo^ fe per qualche anno permetteremo al 
fiume che ft accrcfca le fue colmate tn quejìo folo tratto del- 
la dcfìra^ ti fiume mede fimo additerà alC Architetto il tem- 
po ^ nel quale ft p ^fja procedere alP arginatura » Anzi a taC 
effetto bajìerà quel tempo , nel quale dal Faffo Segui proce- 
dendo alF insù fi verri f cavando y e dilatando f alveo di Rje» 
HO) almeno fino a quel termine ^ dal quale le aeque fuperio^ 
ri abbiano tutto lo /carico ^ e eorfo* 

E qui cade opportunamente^ che io faccia un cenno 
della vaniti di certi calcoli^ i quali fi forman» fen%a dati. 
Ho letto in certo Scritto prefentato alla Sagra Congregazio- 
ne y e datomi ad ef aminare ^ che la fpefa deglt argini per 4. 
miglia di lunghezza dalla Rotta Panflj aìC ingiU potrà im» 
fortore trentaeinque mila Studia A non confiderare eòe iva»* 
faggi delC arginatura fmiflra^ fi verrebbe per effa ad afpcu- 
tare un territorio di 22. mila tomature. Lo fcolo in quella 
parte dovrebbe ttnportare otto mila Scudi . L entrata può cal- 
cai arft in ventimila Scudi . Così narravaft in quefìo fcritto , 
jVf/T troppe cofc non digerite fi comprendono qui in un giro 
di penna» Dove fono $ dati preliminari a quejìi calcoli così 
prccift ? h forfè efaminato fu quali fondi baffi fi vogliano 
ora fabbricare le arginature ^ ed a quale Mteuxa convengn 
condurle? e perciò quale ampiezza di bafe fi debba ajfegnth 
re alle medefime? S'è efaminato da quale ^ e ^$ianta dtftanna 
fia d uopo di trafportare la terra idonea a cofìrutre V argina- 
tura dejìra j dove le colmate appena cominciano ? S'è fatta ri- 
fiejfinne a tanti riazzi^ che nel progrejfo di quejia arginatu- 
ra ft dovranno attraverfare y e chiudere con grave difpen^ 
dio? 

In quefto calcolo poi niente fi parla della fpefa del co» 
vamento regolare del fiume per la ìungèexxa di 4. miglia ; 

nien- 
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mettft fi duhìià fi qutlP Mguftù rjvo fiacapan ili tanto fi»' 
me; 0 fe almeno con altra imggfWf dfiatintiotiey e profonda» 

mento fi debba abilitare tt ricevere copia ntagiriore d acque per 
mantener jx ejcav.uo. Ma quello^ che mi pare più Jlrano ^ pof- 
ftbile eòe a quejli moderni progettici mn cada in mente il 
menomo fofpetto di dubitare fe corro pericolo d irtterrirft il 
nuovo .cavamento condotto per fole 4. miglia alt ingih, per 
mancamento di sfogo continuato ftno al Benedettino y come bo 
detto di fopra ejfere accaduto al Cavo Pajfardoy quantunque 
di frefco f cavato y e dilatato^ e come ^ naturaìifftmo ad ac» 
cadere a qualsivoglia inalveazione^ la quale non abùia corfo 
libero^ e connnuato . E fe fi rìnnovaffe qui quejìo probabilif 
fimo di [ordine d tnterrimento ^ e di alzamento di fondo ^ a 
quale ^ e quanta altexna dovrebbero rial%arfi le arginature con 
Jempre nuove fpefeì Tutte queflc necejfarie^ e giuftifjime 
Couf$derazioni veggo che fi omettono , e perh il calcolo cani» 
mina f nello y e jpedito de* 35000. feudi ^ e della corrifponden* 
te entrata de" 20000* feudi ^ che ora non vo contendere , 

Ma poi fi rifletta che per andare in tmccta de" 20000. 
feudi y non ci fa bi fogno di balzare per 10. miglia fino alla 
Rotta Panfilj inalveando Reno al rovefcio. Se dal Fajfo Se» 
gni procederemo con regda alto /cavamente di Rene afie insh 
per la Vta nuova a MalalbergOy td Poggio eCy quanti im» 
menji terreni Ji verranno afiriugando a de/Ira y ed a ftnìjìraì 
Di quante rendite malto maggiori fi farà acquifio? In fotn- 
ma^ procedendo per la via ordinaria^ e giufìa ^ il provento 
delle rendttc è lo fieffoy che fi calcia ora^ volendoft fcavare 
t alveo dalS alto al baffo y ed arginarlo^ con quejìa differeU' 
%a che nel primo cefo il provento è Jieurei nel fieonde.è 
incertijfimo» 

In quefts medefima mia Rirpofta pubblicata in Roma 
r anno palfato 1772* volli ancora avvertire gli Emineotifli" 

ini d' un' altra cautela , che richiedevafi circa il tempo ido- 
neo d' arginare Reno fotto la Rotta Panfilj per non inrer- 
ToiDpere 1' opera2ione gik comiociat&fi dalU natura ; e fcrilU 
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Gos^: J( fwrmM dì quefts $erza rfgoU ^ neeeffsfh di tifin^ 
fere che P inalvtMMW di Retn Mm Rotta Pmfilj àa Ufi' 
gtto dì qualche Mttno di tempo per la particolare confidera%Ì9' 

fie del fm ri/volto angolare. Mi /piego . Ogrtiqtinlvolta un 
jxumt' dal fuo corfo reirtltneo fi piega ad an^^oìo retro per 
aprir fi un nuovo corfo ^ eglt è coflretto a Jormarfi una cur- 
vatura y la quale poco a pocù io vads édlontmtMdo dal pri» 
mieto cor/o ^ e lo conduca qunft infenftbilmente in sdtra pén^ 
tCy come appunto fa prefentememe il Reno sboccando déUls 
Rotta Panpljy e volgendo fi alla defìra* ^ivi con le corro» 
ftoni ft va contornando la fua curvatura ftfti/ìra^ quale } ap- 
prrprinta al fuo piegamento^ e corfo ^ e corpo d acque. Code^ 
fìa dtfficilifftma manifattura del fiume non f\ è ancora termi- 
natOy come ben fi vede . Rimangono tuttavia molti avanza- 
menti di terra ia levarft dal fiume , fi noaf tanto che il me- 
deftmo diafi per foddisfattOy e ceffi la corroftone; ed in que^ 
fio fiato avrebbe terminato il fegreto lavoro del fuo naturale 
piegamento ^ fenza effere violentato ad un rifvoltOy che no» 
foffre . ^uale poi fta per efferc qucfìa curvatura^ lo fa ben- 
sì il Padre Reno ^ ma non puj i>idovÌnarla precifamente il 
P. Direttore^ nè verun altro Idrojìartco, Egli è vero che pa- 
re già approjftmato il tempo del compimento di quefio lavoro 
. del fiwme» Le corrofioni alla ftniftra vanno fcemando d anno 
in annoy ed al totale . compimento di quefio difficili ffimo pie- 
gamento adattito Ma natura del corfo di Reno può bafiate 
ti tempo y nel quale aprirono l' alveo di Rano alio insh ver- 
fo la Rotta Panfilj. 

ft creda taluno^ che quefie ftan» fottigliezze fuor di 
luogo j come pe nf ano gf imperiti » Figuriamoci che fino dal 
giorno d oggi fi pianti f argine fmiftro in dtflanxa di 20* 
pertiche y e pih dalla riva prefentemente pofta in grande cor- 
toftone da Reno , il quale da quel lato fi vuol formare il fuo 
"piegamento. Se il fiume non aveffe ancora terminato il fwo 
rijvoltOy che farà? Continuerà le fue corrofioni da quella par- 
tei nè fard lontanijpmo il ca/o di arrivare al piede delf ar^ 
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gifiCy e ài porlo in pericolo di doverlo traf portare in parte 
piU remota con raddoppiaimitto di fp^fe. Così fempre accade ^ 
quamdo nelle arginature de fiumi fi proceda a cafo « Porrò fi- 
ne a quefia controverfia con le medefime anyuertcnze , con le 
quali tre anni fono mi vidi cofiretto a frenare S inconfidcrO' 
ta precipitanza de* medeftmi Interejfati in ima mìa Kel azione 
diretta alla Sa^ra Congrcgazìmie /otto ;^Ji ii. Giugno del 
1770. le cui parole fono le feguenti ^ Conchiudo adunque ti 
mio parere con quefie regole ver infime* 

1. Non fi può efeguvre P arginatura fini/Ira y 0 de/Ira m 
quefia parte.^ fe m» dopo che Reno fi jarà ftaèilito il f«9 
eorJOy ed avrà rialzati i piani adjacenti con le colmate. 

2. La corrofione della fini/Ira avrà fine foltanto , quan- 
do Reno avrà terminata la fua curva nel deviamento , che ora 
fa dal retto antico corfo ^ al nuovo ^ obliquo^ ed anifolnre di' 
retto al Benedettino y e chi vjU-JJe impedire quefio lavoro 
del fiume y butterebbe le fpsfe ^ ed il tempo, 

3. Se a taluno forgejfe il talento di far» altrimenti ^ vi 
eì fi provi a fue fpefe^ come ho configliato di jare per di- 
fingmmo, L arte non ha tanto di capitale da poter dare al 
fiume quel corfo , che vorrebbe ; n^ può avervi altra parte , 
che quella di fecondare a fuo tempo con qualche manifattura 
quel corfo ^ che il fiume mcdefwio deciderà di volere. 

Cosi ho fcritto ere anni fa ; e qm rinnovo lo fteflb ri- 
cordo; nè da qinlfifia autorità io farò mai deviato dalle 
vere regole. Se procederemo con restato fiftema» fi ven^ 
inalveando Reno dal Paflb Segni all' insù a Malalbergo, al 
Poggio, a S. Profpero, dove le colmate fono gi^ alte, e fi 
dark tempo a Reno di bonif.care i fondi in quefto fuperio- 
re tratto di due miglia, e di farfi il fuo ri (volto ; ficchè 
fenza interrompi mento fi polla profegui re l'arginatura tutta, 
ed il cavamente fino alla Rotta Panfilj . 

Ho efpofto ditlefameote in quefta Memoria una parti- 
cella di quelle tante cootrad. dizioni , le quali animofamente 
ho ièmpre xibattate nella ferie d' anni £ei da me impiegati 

nel- 
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nella direzione di quelli lavori , acciocché s'intenda che ne«' 
gli affari granii uo Architetto noo adempie giammai il pro- 
prio dovere^ fe al tempo uiedefimo, ad quale egli d^ mo- 
to , e direzione alle zappe de' giornalieri, non prenda la 
penna in mano a raddirizzare le torte £iDtafie degli uomi- 
ni . Quefta farà Tempre la dura condizione de' Prof^flbri 
Matematici desinati non alle tranquille teorie de' moti ce- 
lefti , ma al campo de' lavori fra' movimenti popolari; come 
di fe confclTa il cel«;bre Abbate Calielii nel Tuo difcorfo fo- 

Sin la laguna di Venezia , il quale coù deferivo T orìgine 
e*fuoi conrinui contralti nel corfo di tó anni. Corw queUo 
che era necejptato ddla ragione di proporre fpejfo psn fieri fa- 
te ri/oluziotti totalmente contrarie alCopinìcnt degli Ingegneri 
Penti y ho incontrato fempre gtanàijftme difficoltà ^ e fewpre 
mags^ior fatica mi è fiata /' accomodare gli animi , ed i ccr- 
velli degli uomini ^ che il porre freno alle gran forxe de flit- 
ntiy e di precipiteft tomtfti^ r rafciugare sy/irìe paludi, 
fte difficoltà erano di nutrie fone\ me le piìt principali erane 
P ignoranza y e F ìntereffe altrui y e bene fpeffo la maligniti ^ 
t invidia. Alle volte veniva ajfediato da una fola di loro^ 
alle volte da duCyCd anco da tutte inftemCy in modo che dif- 
ficilmente mi poteva riparare ^ e difendere , mnffime quando 
mi conveniva trattare con pitt potenti di me^ ed accreditati , 
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Si $ rìmeJJ psrzialiy e provifioualf Jiano da preferìrfi 

mI Rimedio reale* 

l^^l^ Imedio parziale^ o proviftonale chiamano qusllo, il 
•v*' qudle fi rillrineie ad un particolare provvedimen- 
ijat^ to,o d'uno fcolo aperto, o d'uà circondario d'ar- 
ginatura a qualche baffo Piano, e di fomiglianti 
ripari, i quali oca hanno conoefliooe per legge di fiftema 
eoa altre parti d' una generale riparazioiie. Rimedio reale 
dicooo quello, che a dirittura va ali* orìgine di tutte le ree 
coofi^ueaze con un (ìflema di operazioni fra di loro colle- 
gate in modo, che 1* una dipenda dall altra; e tutte infie- 
me fi reggano, e fi foccorrano; come avverrebbe nel pro- 
getto noltro della linea del Primato, profcguendofi l' inal- 
veazione di tutto Reno dalla Rotta Panfilj fino al mare, e 
prepaniiidoli il comane Recipiente a poter ricevere tutti gli 
Influeoti minoii. 

La lufinga de'rimedj provifionali è ftata in ogni tem- 
po quella, che ha fedotti li Signori Bolognefi, parte, per> 
chè ciafcuno fpera di trovare un po' di triegua , od un qua- 
lunque ripiego al fuo privato male , di qualunque durata 

{»oi egli fiafi; e parte per iltimolo di que' Profcflori, i qua- 
i nel continuo avvicendarfi di rovine, e di ripari fi fanno 
nn pingue patrimonio* A correggere però un errore popo- 
lare, il quale ha predominato per lungo tempo, non balla 
la ragione, la quale fi comprende da pochifTimi, e tra le 
fazioni rimane fempre ofcurata; vi vuole il chiarore, o d'u- 
ni autorità irrefragabile , che non fi poffa contraddire fonza 
rnlTore, o d'una collante induzione di fatti, che ne dimo- 
ilrino r infuiTiitenza . Per buona forte qui abbiamo e i una^ 
e l'altra. 
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Comincio dal parere del Gaglieimini nel celebre fiio 
Voto oir^cto al Senato di Bologna nell' anno 170^. Se al 
grande /concerto deli' acque B'Aogneft fojfero permejji dalla 
natura molti ^ e dtvcrft r ime il j ^ potrei ben ora agevolmente in- 
contrare appuntino ti "venerato comandamento delle Si':^norie 
Vojìre lilujirijjtme col foggettare a loro prudentijjtmi rtjiejji 
qualche progetto , il quale , /ebbene non ave//e tutti i numeri 
della perfezione^ alatene p»tejfe /oddii/are in qualche parte ^ 
0 per qualche cor/o di tempo eon/tierabile le urgenze pre/en* 
fi d levando y 0 [minuendo $ gravij/imi pregiudìcj ^ che pari' 
/ce qucjto per più S un /ecolo a tal cagione a/flittì/ltmo ter- 
ritorio. Fino da' tempi del Guglie! mini fi fecero le iftanze 
de' rimedj parziali, i quali aveffero luogo in qualche parte^ 
e per qualche cor/o con/idcrahilc dt tempo. Ma il Gu^liel- 
miin lonuniflìmo dall* adulare, maflìmamente quelli, i qua- 
li deftìoati fono al reggimento de' pubblici affari, ilGugfiel* 
mini da grand' uomo, che antivede le confeguenze > e com- 
prende l'ongìne de' mali, fallì a rirpoodero al Senato diBo* 
logna con veracità > e con quel predominio, che gli dava 
il Tuo alto intendimento fuperiore a tutti, e cos'i ripigliò: 
Ma perchè^ come eòe la /orgente de danni è una /ola^ ed 
uno per con/eguenza il rimedio diretto a levare la forgents 
fi e// a ; pereì!^ «• mi trevo nelF ardua necejjità^ 0 di m» 
hidirle, 0 di proporre Uro ubbidendo eofa meno eh buona 
( cioè i rìmedj provifionali , i quali fi chiedevano al Gu- 
gUclmini); il primo con di/capito àelh mia puntualità; il 
/econdo con pregiudicio della /tncerità ^ che /ono in obbligo di 
praticare^ e quel che è più ^ con dannosa mio crederete/ire- 
mo del Pae/e , qual volta la propofia avejfe altra mira , che 
ad tm rimàio reale. 

Tutti qaelli, i quali recentemente ed itt Roma, ed 
in Bologna hanno £itto tanto romore pei rimedj paraoali; 
tutti quelli» i quali hanno compilato 9 coma potevano, • 
fapevano, quel libello Anonimo comporto a mufaico di pro- 
gcttini di vaiie ónte, non avevano ietto mai il Voto dei 

Gu- 
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Guglielmi ni , nè tampoco erano iniziati delle prime mafil- 
me di ({Uido affare. Ah quanto è hcìì eofk che fi corra 
dietro alle grida, feoza faperfi dove fi vada a colpire col 
capo.' No, dice qu\ il Guglielmini: ^alftfta progetto ^ t:he 
0ffhia altra m'ira^ eòe quella d'un rimedio reale y farà di dan» 
no ejìremo al Pacfe . Non può parlar più chiaro uno Scrit- 
tore Bolognefe attaccatifTimo alla fua Patria , dal quale trop- 
po fi dilungano i Tuoi medefimi compatrìotti per altre mi- 
re. Paifa poi il graa Maellro ad ifcuoprire la prima ori- 
one de* mali . L' unica cagione ài danni hcn noti è fiata per 
eon/ej/ione i ogni Intendente d/ fatti andati /* ejfere mancate 
nel Ph di Ferrara y e ne* di luì Rami Volano y e Primaro le 
acque del Pò grande , le quali determiìtate dalla natura per 
veicolo di tutte quelle de fiumi , che fcendono dalf Appennino 
nel Piano di Lombardia^ dopo rrjoltatefx ad altra parte han» 
no lafciate le acque tutte da Panaro in giU in abbandono , ed 
ùbùligatele a prendere altro me$odù di corfo , e di viaggio per 
arrivare al comtme loro rkettMUo^ cioè td mare» In poche 
lìnee il Guglielmiai comprende 1* origine de' mali, e quale 
fcopo debba avere il rimedio; e qnì fi apre la ftrada a 
defcrivere i maggiori difordini introdotti a* tempi fuoi per 
opera degli uomini, ed a prevenire quelli , che fi vorreb- 
bono rinnovare anche oggidì da chi non vede piìi in ììi del- 
la rempiice apparenza, ^efia diverfttà di corfo ^ profegue 
il Guglieimioif ^ quella ^ che rovina le tre Provincie y e tém» 
to maggiore iè fatto lo f concerto^ quanto^ che ci è entraifa 
di mezzo F opern degli uomini , che fenza direzione di fak9 
con figlio ne ha accrefcìute delle alterazioni , le quali tutte 
benché qualche volta a prima vifia mofirnjfero in apparenza 
delle urtittà , nulladimsno in p^^^'^'^jf^ di tempo hanno d.rto 
a cono/cere efscre elleno fiate pejjimamente diretta . Cos'i uno 
Scrittore Bolognefe indiflferentemeote condanna, con meno 
oé'fuoi Nazionali Periti, che ne'lòreftieri l'abufo de*rimedj 
tutti parziali, efeguiti, o progettati fino a' tempi Tuoi, e 
^ttittdi profiegue coà : X* entrarne fui, preeifo , farebbe un 
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troppo dilmigarji^ Bajla dire che 4$ unte tofc fatte dop§ 
U fatale rimoxione di Retto dal Pò^ nè p»r una tnvéh 
ta^ cbe^ o nw fia Hata dì [approvata eoli mfujfifienxa dalla 
natura^ • non fi f%a refa lagrìmevole d popoli Inter ejfati{c\h 
che fra poco vedremo col racconto di fimiri progetti efe- 
guiti ne' tempi andati); feguo ev'iòenttjjìmo che t operare in 
quefìa maniera con idee troppo rtjìrette o a particolnri intC' 
rejfiy 0 alle cinojianze d un tempo determinerò ^ no't è il le» 
gittimo; (di tal ùxtz fono i piccoli, ma cUmoroiì progec* 
ti del libello Anonimo d'inalveare Reno dall'alto al baSb, 
della protrazione della QuiJerna, della botte (btterranea, e 
di ahra fimili bagatelle} # che per con/egnenza U Jote prò» 
getti fcnza la rieceffaria avvertenza del fine ultimo , cioè del 
rimedio verde ^ non c altro che metterft ad evidente pericolo 
di /concertare maggiormente le cofe j avcndofi in contrario la 
tendenza delf unione delle cagioni naturali , che vorrebbero ptk» 
te 0 f 'mettere i corfi delP acque alla faa primiera y e natn* 
ride regola y ù fiabìlhrfene dd nuovi y ma trenti alle leggi 
della natura y le quali perchè irrefragabili ^eeemnnemente mal 
tonofcìutCy e percih non fecondate y eludono^ per non dire y ir» 
ridono i progetti fuggerìti o da un quache particolare inci» 
dente ^ o dalle circoJìiinz.e morali , e politiche ( pur troppo 
quelle hanno Tempre date fpinte irregolari alle rifoluzioai 
ìdroilatiche di cos\ grande affare) quando i progetti non fie» 
no appoggiati ancora allf Jltjfe leggi incencnffe della natura ^ 
le quali non alle circoftanne di tempi y ma falò a quelle del' 
la Jituanione e delle pendenze vogliono rìfcrìrfi. Il Gugliel- 
mini pare un Profeta de'noftii tempi. Sebbene il Mondo è 
fenipre il medefimo, e gli uomini non cambiano gli umori. 
D'etri in eth fono fempre inforte le flcjjc circojlanze morali^ 
e politiche y che deplora a fuoi tempi il Guglielmini. D'etk 
io et^ fooolì Tempre rinnovati i progetti de* rìmedj parziap 
li, rigettati da' primi Maeftri delia fetenza dell'acque* 

Air autorità del Guglielmini aggiungiamo la cofbnte in* 
dusdone de* fatti antichi , e moderai, i quali ci danno una 

prova 
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prova irrefragabile di quanto il va dicendo. Dopo la fa- 
tale limosioiie di Reno dal Pò grande , il primo (perìmeo* 
to d* QO rimedio provifionale , che di(gtaziatameote cadde 
ÌD mente a certuni per le circoftanze polhicbe^e morali ac- 
cennate dal Guglielmini, fu quello dì mandare Reno nella 
valle San-Martina, dove avefle quello sfogo, che non po- 
teva più avere nell'alveo interrito, ed abbandonato dell'an- 
tico Pò di Ferrara. Qual' efito fi avefle, tutti lo fanno. 
In pochi anni Reno colmò eoa alte bonificazioni la valle, 
iòrmontò, e ruppe gli argini circondar), ed inondò vaftilfi* 
mi territori e Ferrarefi, e Bolognefi. Lo sbocco poi di 
Reno nella valle fi alzò con le depofizìoni , ed in confe-' 
guenza alzò tutto il letto fuperiore, e quindi tutto il pae- 
fe refìò aflbgato da altre continuate Rotte , V una dietro 
r altra , cioè àcgli jinnegnti^ della Bìfarca^ e della Panfilia^ 
le ^uali portarono al teriitorio Boiognefe ben più lagrime- 
voli inondazioni di quelle» che ne foflèro derivate dalla 
prima origine de^mali, cioè dallo fviamento di Reno dal 
Pò grande. 

Ricadde parimenti in pcggior difordine il Rimedio ^<»r- 
xUle efeguitofi nel paffato lecolo di divertire dal Priniaro 
il Lamone, il Santerno, il Senio, fulla fiducia di liberare 
il mcdefimo Priniaro dalle torbide di queiii fiumi , e di reo- 
dcrio meno fofpetto al Polefine di S. Giorgio, ed alle val- 
li di ComaccKio. Ma piefio fi riconobbe la fallacia di 
quefto provifionale progetto • Il Prìmaro impoverito di 
tante acque fi venne preftamente alzando di fendo , eoa 
ma^^iore minaccia di lormontare gli argini del Polefine , e 
di Comacchio; ed in oltre quelle Provincie Ravegnane, le 
quali fi erano condotte in cafa nemici cotanto terribili , s'af- 
frettarono a cacciameli nel primitivo loro Recipiente. Ma 
in tanto fi &ccia nn calcolo delie immenfe fpefe di fimila 

Srogetti provifionali» non- meno neirefeguirli, che nel di- 
Ti^g^fli polcta e ridurli al primo f^ato . 

Rimedio parziale fu quello delle Chiaviciie Paolina 
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iàbbricate con un difpcadio cos\ graoie, che ancora oggidì 
fé ne porta da* popoli il duriffimo carico ; e. fabbricate , non 
meno p^r bonifi-are le Valli Argentane, che per aprire un 
nuovo capacifTimo fcarico alle acqus del Primaro, di Reno» 
c d^gli altri torrenti . Ma le Chiaviche Paolina fonofi ro- 
vinate nel bel primo annd; ne mai più forfè il pcnficro di 
riitorarle, perchè prelto s'avvidero che dalle torbide del 
Primaro fi farebbe tofto perduta la pingue pefcagicne delle 
valli di Comacchio, ed un ricco patrimonio delU Camera 
Apoftolica. 

Quando Reno ruppe prima alla Botta degli Annegati , 

e pofcia alla PanfilÌ2, fenza alcuna premeditazione di Ri- 
medio Reale, Ci prefe un provifio^iah partito di alzare alla 
delira un argine circondario per la lunghezza di 5. miglia > 
che fu chiamato la Coronella di Riolo. I Perici, com* è 
lor coftume, di0ero che quello rimedio interinale eia dipo- 
chiffima fpeéi, e d* infinito vantaggio ; e che la coronella 
doveva elfere d' una mediocre altezza, quanta allora fi cal- 
colò che baftafle a foftenere le fole efpanfioni di Reno , che 
fi facevano pili vicine, ed a difenderne le terre fuperiori 
Bolognefi alla deftra . Ma il rimedio parziale montò in po- 
chi aaai ad una fpefa inafpettata , e rovinofa. Le torbide 
di Reno rialzando ogn'anno que* fondi foftennti dalla coro- 
nella, obbligarono tofto que' miferì Interellàti ad impedir- 
ne i traboccamenti delle piene eoa fempre nuovi alzamenti 
dell'argine circondario; e quefti non avrebbero mai fine yfs 
non fopravvenifle il rimedio reale della lìnea di Primaro, e 
deli' inalveazione di Reno. Ma la confeguenza più rea, che 
qui è da confiderarfi , è ftata quella, che tutte quelle ter- 
re difefe dalle efpaofioni di Reno, fono rimalle bafiifiìme, 
e d'anno in anno vanno perdendo gli fcoli, i quali non 
hanno quafi più ricapito in Reno difalveato, ed alzato di 
fondo ; e fe lo fcolo primario di Riolo non fi condurrà 
preftamente per botte ("otto il Canal navìlio ad unirfi con 
i Organa > e queita con la Zena nuova ad un punto tanto 

più 
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più baffo nel Benedettino, come s' è cominciato a fare Tan- 
no palfato, e finalmente molto più inferiormente nel Saja- 
rinì , o al mare, come ho dichiarato nel Voto, non tarde- 
remo guari a vedere cambiate in paludi le terre tutte fupe- 
riori Bolognefi alla delira di Reno. £ quello fark 1* efito 
di unte fpefe, e del rimedio parziale della Coronella. 

Dietro codeda Rotta Panfili, a frenare le fue inonda- 
zioni fi configliaroDO fubito da' Periti gli fteill rimedj provi* 
fionali di argini circondar) a fmirtra di Reno , cioè a Mira- 
belo , al Poggio 8cc. Ma con che prò ? le terre difefe dalle 
efpanfioni torbide hanno incontrato il medefimo gravifltino 
dilordine dall'acque chiare. Perchè rimanendo le medefime 
faafle, come prima , ed alzandoti con le colmate tutto il 
^contorno del terreno inondato, vanno Tempre più perdendo 
ogni giorno ed il licaj^to degli fcoll, ed il frutto della 
feminagione. 

Lo fteflb funefto fine ebbe un altro rimedio parziale 
fuggerita da' Periti forfè cento, e più anni fa . Scorreva l' Idi- 
ce dif^iveato alla delira a bonificare le cupe valli di Mar- 
morta, di Argenta, avanzi dell'antica Paduià, ed a ridur- 
le con le colmate in quelle féradilìme campagne, le quali 
ora abbiamo . Quando in que* rimoti tempi cadde in men- 
te al Poffellbre dell'ampliifimo territorio di Dùrazzo uno di 
que' progetti, che fono tanto famigliari a certuni, anche al 
di d' oggi , feu'z.a In necejfaria avvertenza del fine ultimo , co- 
me dice il Guglielmini, cadde in mente, diffi, il penfìere 
di formarvi un difpendiofiffimo contorno d' arginatura, la 
quale teaefiè lontane le torbide da quelle baffe terre, e de& 
le lnof;o a poter raccorre quel temporaneo, e fcariò frutta^ 
to, il quale farebbefi perduto con le bonificazioni dell' Idi- 
ce. Si alzò il grande argine circondario, che tuttavia ù. 
vede, L' efito d'un cos'i grave difpendio , e d* un progetto 
provìfirnale fu poi quello di vederli cambiato in breve quel 
vailo territorio in una infanabile palude. Perocché coati- 
Buando le efpaufioni deli* Idice ad alzare tutto il piano , il 
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quale contoroiava il circoodario, la valle il Durazzo fi ri* 
mafe bafliflìnia , perdette gli fcoli , e però con ragione fii 
denomioara la C^Jfay o fta palude di Durazzo, 

In tutti que' prandi territorj danneggiati dall'acque nel- 
le tre Legazioni non può darfi ua paflb , fcnzachè fi vegL^ano 
con dolore le velligia de* rovioofi progetti,! quali non ave- 
vano bafe ferma fui riipedìo reale, come riflette il Gugliel- 
mioi. Io accennerò qu"^ un recentiflìmo cafo, che dimoftra 
che il prurito de' progetti provifionali non è finito a'noftri 
d'i, dopo tanti fperimenti, a collo delle Provincie, e non 
finirà giammai, perche la turba degli imperiti prevale fem- 
pre a qui pochillimi, de' quali non fi valuta il pefo. Pri- 
ma della Vilìta generala de' tre Periti imparziali con quan- 
to manej^gio fi promolTe in Bologna, e fi propofe alla Sa- 
gra Congregazione in Roma il rimedio provifionale della 
Botte fotto ridice, per i$fogare le acque chiare della Val* 
le di Dugliolo crefciutc a difmifura per 1' ottummento dell* 
antico fcoio della Zena, e rienripìmento del Benedettino? Se 
ne rimife rollo 1' efame a' tre Periti imparziali, i quali vi 
notarono imtnedir.taniente l' oii'^in.irio difetto di tutti quan- 
ti li progetti provilìonali . Imperocché, tralafciate ora quel- 
le adurdit^, che riferiremo altrove per la falfith de' dati^ 
fu quali lo appo£?giavano i loro patrocinatori, il penfiero 
della Botte fot io l' Idice non aveva il menomo rapporto al 
Rimedio reah della linea di Primaro, non alla arginatura 
delira del medefimo, non al fuo fcavamento , ed abbafl'a- 
mento di fondo, accio;chè fi rendeffe capace a ricevere le ac- 
" qu; dil pro^^Mtato nuovo fcolo,il quale era da condurfi per 
S> miglia fino a certo canale denominato della Beccara , di 
dove dovevafi fcaricare nel Primaro ;| e quello, che è piik 
Arano, fe ne progettava 1' efecuzione immediata nello, ftato 
del prefente diibrdìne di Reno, e del Primaro difarginato* 
Anzi (ì canonizzava per dote primaria del progetto la pre- 
cifiooe d' cgni rimedio reale , o della linea del Prima- 
to | O d'altra. Qui appuntp a tre Periti s a^aiù la 
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fua iarufìfiftenza. Come potrebbe, tlicevano, nDantcncrfi a- 
perto , e feaza riempirfi un Cavo di 8 miglia, lungo le 
rive del Priraaro difarginato, e con quelle furiofe erp^nfxcni 
torbide» le quali vi faceva ridice unito a Reno? ^^mnto 
preflamente farebbe foverchiaco, ovvero abbattuto dalle ir- 
ruzioni delle piene l'argine flefTo del canale di fcolo? Ma 
poi fi rifletteva che, attefo il difarginainento del Primato 
alla deflra dal Morgone fino alla BalHa , ed al Ravegna- 
no, ed attefo lo fpandimeato delle Tue piene terbi Je , quz- 
ùf. Ci rallentavano talmente di moto nell' alveo ILUo del 
Frìmam^che non potevano più fofteaere galleggianti le materie 
terree , e fabbiofe ^e le deponevano in ogni piena fui Tuo fondo 
per quel tratto fegnatamente di 8. miglia, che decorre dal 
Mori!one fino alla Reccara , ove notammo un alzamento oran- 
de del fondo . Da quefto fatto, che ci fahava agli occhi, fi 
antivide il pericolo, che lo sbocco del nuovo ledo non 
venilfe aliai predo inabilitato ad ifcaricare in Primato le ac* 

Sue di Dugliolo, come poco prima avvenne allo fcolo del- 
t Zeoa per Tintenìmento del Cavo Benedettino. Si con* 
chiufe per tanto, che quando il progetto della Botte fi prò- 
poneffe, come appunto facevafi, feparato dal progetto reale 
della linea di Primaro, per quefto folo titolo non aveva 
bafe ferma, fu cui rufTiftcre. 

La gran valle di Marrara , e tutte quelle vafle fera- 
ciinme terre alla delira di Reno, quanti dilpendiofilUmi pro- 
getti provifionali per tanti anni vi hanno praticato d* argi- 
ni circondar; per difenderìi dalle efpanfioni delle torbide di 
Renoi Ma tutto in damo; perchè fnbito fi videro affogate 
dalle acqiie chiare, le quali in ndfuna parte potevano avere 
uno fcolo proporzionato alla balTezza di que' territori. Il 
folo reale progetto da me propollo, ctl in parte già efl?gui- 
to dell' inalveazione di Reno nel Benedettino, e nel Prima* 
IO coir interpofto cavedone al Traghetto le ha ora prefer- 
•vate dalle efpanfioni di Reno torbido fenza bifogno di aiv 
Cini ciicondarj. Ed il folo aprìmento d'uno fcolo uoiver- 

S fale 
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Tale d' aot grande caduta nel Pò di Volaoo lotto Codrèa da 
me progettato nel Voto per rapporto alle terre fituate alU 

delira di Reno, darli ricapito a tutte le acque chiare degli 
fcoli» come beo fanno tutti quegli infelici PolTeflbri» che 

ftinno in afpettazione dell' eficuzìone diqu flA parte prima- 
ria iìA mio Voto. CoJeiLi nuova introdu^iione d' acque 
chiare nel Pò di Volano gioverebbe affaifluno a mantenervi 
più coliance, e piìi ficura la navigazione, la quale va man- 
Canio ogni anno per la fcarfezza dell* acque rialzate a (ten- 
to con la moltiplicit^ de* fodegni . 

E qu"! pongo fine a qu.- (Li Memoria con ripetere il ce-' 
lebre ricordo già citato del Guglielmioi : C)é<? // fare proget» 
ti fen%n la necejfarìa avvcrtcìì^a del fine ìiUimOy cìo^ del Ri- 
medio reale , non è altro , c/jc' nietterjt ad evidente pericolo di 
fconcertarc maggiormente le cofe ^ perchè appunto com'egli 
foggiugne, le Icgin irrefragabili dfìh natuté eludono y per nm 
dire irrìdono i progetti ftiggcritiy 0 da parrìcolari ineidcHti^à 
dalle circojlanzff morali y e politiche ec. Di fomigliante rea 
condizione fono tutti li progetti parziali, i quali negli uU 
timi tempi mi fono ftati fuggeriti. Quefti> quando non di- 
vengano confegii^nze del proi',etto reale, e primirio, fono 
ftati da me ultimamente con particolare fcrittura rifiutali in 
Roma, per la ftefl'a ragione del Guglielmini che l'operare tn 
quejla maaìera con certe idee troppo rijìrette y 0 a parrìcolàrì 
interejp , ( ciò che far^ Tempre lo fcpglio di quefto grande 
affare), 0 alle circofianze d un tempo determinatù ^ non è il 
legittimo. Che fc avverrk, che Dio non voglia « che preval* 
gano gli errori, Ll^ci^^^ in quefte carte un eterno • teftimo- 
nio della mia fedeltà, e coftanza anche in vifta delle con- 
traddizioni de più potenti. So eflere ihto fcritto con qual- 
che làtiiìco» ed isginfto farcafmo , che quefto affare dell' 
acque fi farebbe tirato troppo in luogo col mio progettò 
del Rimedio reale. Io lafcio in Uberth codefti cenfori in* 
efperti di affrettarlo co' rimedj provifionali , come hanno 
dato di tentare con tanta infelicità gli antichi Bolognefu 

Vi 
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Vi fi provino a lor talento ancor i moderni» i quali vi\ a- 
no in un fecolo più Ulutninato. Si ricordino però del Te» 
ftaniento ad efli lafaato n?l Tuo Voto dal loro nazioa4Ìeyff 
comuae AUeftro dell'acquerai quaU io m'appcUut 
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Dtlh due arginature del Frimaro a defira^ ed a Jmtjìra^ è 
d^ riftabHimenti ^ che rejiano a farp per la loro efatia 

efeeuTÙoiu* 

confutati fin' o a molti volgari pregìudicj, de* 
quili noi m'o Voto itampato, o non aveva fat- 
^* ta menzione, o me a' era jpreUamente sbrigato/ 
e«ì« «Mb dccQoiQ quelli , i quali gili erano direttamente 
contrariane prime leggi idroftatiche. Ma poi ho comprefo 
che nelle controverfie popolari , chi. (aivey e vuol perfua- 
dere, deve inchinarfì, e fare gran cafo ancor de' piccoli ri> 
lievi, mi che fanno un grande adombramento, non a'Pro- 
felfori , mi a quelli, i quali parlano, epenfano, come fan- 
no, di cos'i iatte materie, e per 1' eminenza de' natali, de* 
quali vanno adorni nella loro Patria, fi trag^oo dietro 
gran feguito* £* tempo oramai che io dia incommciamento 
al racconto delle operazioni dame efeguite nel progetto del* 
la linea del Primaro dall' anno iy66» fìno all' anno X772« 
Adunque al mio ritorno da Roma a Bologna nel Luglio 
del lyóó. y a norma del Chirografo del Pontefice allora Re- 
gnante Clemente XIII. non Ci frappofe indugio ad intra- 
prendere immediatamente 1* operazione piil con trainata da 
iin fecolo, € mezzo, cioè 1* arginatura delira del Primaro 
dal Morgone fino alla BaOia, e vi fi diede priocipio eoa 
quelle folite contraddizioni, le quali fono Tempre 1 elTecto 
de' lunghi, ed oflìnati contrafti fra' popoli confinanti. Impe- 
rocché trovandofi in quel tempo la Commifiione dell'acque alla 
villa Fiorentina, dove aveva prefo allosgio, comparve una De- 
legazione de' Signori FerrareG , e de' loro ProfefTori , i quali 
chiedevano ioftantemeote, che fi procraftìnaflò quefta opera* 
eione fino ad altr' anno, per dar tempo, ed agio alle Pro- 
vincÌA « diiporra del denaro. Si nUfok che alla commiffio- 
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ne non rimaneva altra parte, che quella di ubbidire pron- 
tamente al fuo Sovrano, dal quale veniva per (ino incerdet* 
to r interporre ragionamenti Tulle cofe rifolute, molto me- 
no dilazioni, e ricorfi. Super rcfolut'n l'cro hnponatur Pariihus 
pcrpcttittm fUentium y ncc prcccs amplini recipiei}iiur ^ O' ad 
mùnrcm ; e quindi fui nioni:nro con buon numero d' op-Maj 
fi diè principio all'arginatura delira al Morgouc,cd a qucll' 
alzamento, che veniva prefcricto ali* argine (ìnidro Ferra- 
refe. Quali folTero le prefcrizioni delle dimenfioni delle due 
arginature, delira, e uniftra, e fegnatamente dell' altezza, 
la quale Tuoi efliere la norma a tutte le altre dimenrioni 
della bafe , e della pendenza de' fianchi ; dove fiafi da quel- 
le deviato nella efecuzione, e cofa rimanga a farfi per un 
perfetto riilabiiimeato di quelle arginature, lo dirò qui in 
brevi parole. 

Quanto' all' altezza, alla quale dové^ano (àlire le nuo- 
ve arginature, IT prefcriffe da me nelle iftruzioni dirette al 
Perito efecutore, che la fommita delle medefime arginature, 
non meno a delira, che a finillra folfe più alta di 5. piedi 
della linea della maffima efcrefcenza del Trimaro accaduta 
nel tempo della Vifita Conti nei ijóo.^ e livellata concor- 
demente da* Periti delle tre Legazioni, i quali foxono ado<r 
perati io quella Vilìta., e ne iècero il Profilo* Per fupplire 
poi al difetto di quei iblito affettamento, quale fotiVono 
tutte le arginature nuove, mafTiniamente fe erette di prima 
pianta, com'era 1* arginatura delira, vi aggiunfi un altro 
piede di più; ficchè il totale alzamento doveva riufcire di 
piedi 6. (opra il pelo di detta mafiìma efcrefcenza, accioc- 
ché in progrefTo di tempo fi riducefl*e poi al giudo di piedi 
5., nè pi&, né meno. 

Non abbiamo altra regola certa a poter determinare l* 
altezza delle arginature a ciafcun fiume, o torrente, fé non 
a norma delle altezze delle fue maffime piene, alle quali 
la fommirìi degli argini deve fovraftare per due, o tre pie- 
di a un di prefib. Ma qui s' è voluto abbondare alquan- 
to 
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to per quai:h^ con difprczzabile ragione. G'Ùl era notiffi- 
mo che le (blice pieos PrimarO| quando fofièro conte- 

nure tra le arginature, fi farebbero notabilmente abbuffate 
di pelo in progreflb di tempo non m^-no per lo fcava* 
lìi.'nto del fondo, che per l' accri-'fcimcato della velociti. 
Ma fi riflnceva ancora che la malTtnia piena di Reno del 
1760» unita in quel tempo all' Idice torbido, poteva per I0 
prime volte, dopo fatta 1' arginatura deftra, ricrefcere d*ua 
pi: le circa di pi6 , fìnactanto che fi foflè fcavatoU fondo, 
cJ abbalfato tutto il letto. In quefto breve intervallo, nel 
quale il fiume fi andava preparando il fuo alveo , conveni- 
va antiveilerne ogni perìcolo, con qualche piede d' altezza 
maggiore. Agi^iunii poi ua' altra confiderazione tutta prati- 
ca, la quale dee Tempre averfi iti vifta da un iHrettore, ed 
è che la conditone ordinaria di quefte gelofe operazioni è 
fempre ac compaginata dal difetto d* efecuzione , e fi reda 
fempre alf indietro, o per imperizia, o per iofingardaggi* 
ne, o per dettame proprio dell' Efecutore . 

In fatti l'altezza dell' argine non meno deliro, che 
finiilro, nel tempo, nel quale ferivo, è in molti tratti 
mancante, dove d'un piede, dove di due, e piik dall' altei- 
za gi^ meditata, e prercritta. Quanto all'argine finiftro le 
ngioni di queAo ditetto fono varie. 

f. Il carico dell'arginatura, finiftia, che chiamano Fer* 
rarefe per 35. miglia in lunghezza, non appartiene foltan- 
to alla Congregazione de'lavoricri di Ferrara, la quale non 
rifparmia ne fpefe , nè vigilanza per la ficurezza d' un così 
grande oggetto, quai'c il Polefinc ; ma codello carico vÌ6« 
ne ripartito per alcune miglia tra gli Argentani, e gli Ini- 
tereffati tra le due foffe, come li chiamano. Queiti, ficccK 
me hanno la giurifdizione per il loro terriro io, cos'i fi ar- 
rogano r arbìtrio di fare , o non fare quello , che a loro 
pare nella manutenzione, o foliJit^ di quefte arginature, 
le quali egualmente intcreif.ino il Polefine; nè fi accordano 
inai in un medefimo &oe della comuae falvc^za; e purché 
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rìefca a' medcfimi cU fottrarfi dalla compita cfccuzioiu, 0 
per rìrparmio di fpsfa, o per in ; ] ■ i Jag^ine , niente loro 
importa di efporre poi a pericolo, o fé medefimi, ovvero 
gli altri, i quali abbiano adempito il loro dovere. Quante 
volte lio rapprefentato inutilmente 1' ìrr?.]ol irita di qii.flo 
filtemaJ A che giovano le graa-Uofe fpzic de' Sig. Ferrarefi? 
Una fola porrà > clic rimaneva aperta al nimico comune, o 
mal difcfa nell'argine Argentano, Addio Polefine , Addio 
Valli di Comacchio; tutto è perduto^; Ove fi tratta della 
comune (àlvezza, altro rimedio non abbiamo che il braccio 
forte del Principe , e pii volte ho configlìato a voler con- 
fegnare con autorità fuprema tutro i! carico dell' argine fi- 
nidro del Polefine ad una fola direzione governativa, cioè 
alla Ccni^regazione de'lavorieri di Ferrara vi^^'lintilTima in 
quella forca di ripari. Dove s'impiegano molte mani, non 
tutte lavorano di concerto. 

. 2. Siccome l'argine finiflro Ferrarefe ferve di llrada 
comune, e di l'ofta, ed è battuto da continui carreggi, le 
acque piovane s' incanalano ne' varj folchi del piano della 
fommitii , da cui fcendono rapidamente, e ne traggon la 
terra in copia, e ne fpianano l'altezza in molti tratti. Co- 
SI qui è avvenuto nel frefco rialzamento di quelli argini 
antichi; e però fé maocherk, come pur troppo preveggo, 
o negli Argentani , o in altri Y annuale manutenzione , noa 
anderU guarì, che fi oda una qualche cattiva nuova di fo* 
verchiamento ne* tratti più trafcurati d'alcuni particolari In- 
terefìati. Gli Argentani poi fono troppo rirrofi al debito al- 
zamento del loro argine, per gelofia di non ingombrare al- 
cune cafucce alfai vicine, noi oihnte che abbiano fottogli 
occhi il g^oerofo «(èmpio de'Si<;. Ferrarefi, i quali (limano 
più giullo partito r atterrare fimìli impedim?Dti, che arre- 
llarfi per quello riguardo dal prefcritto alzamento, o foU- 
ditk degli argini* 

Vengo ora all'arginatura delira, la qu.le di alcuni 
piedi riefce ora piìi bafià di quel comune livello di piedi 

6, fo-. 
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6, fopra il pelo della maflìma efcrefcenza del, ijóo.^ al 
quale livello fi doveva riferire l'altezza delle due arginati!* 
re, delira, e fiaiftra, e co.icfb difuguiglianza apparììce an* 

cor più notabile d.i Confandolo fino all.i Baiìia . La ragio- 
ne fi è, perchè nella priini faa collru/.ione T argini deitro 
fabbricato di pianta ha foUerto uno ftraordinario st'ilciamen* 
to, ed ad^ttainento per difetto di fcarpa, c di tianco non 
próporzioaato alla Tua altezza; e perchè ancor gli errori 
coaimefli nella efecuzione delle opere grandi debbono eflè* 
re d* ammieftrarneato agli Architetti, come ho detto nel 
dif-orfo mio preliminare; così non tarderò ad ifpiegare T 
oc:alìone dell'inganno. Gorre una regola fup^rftiziofa , ed 
erronea preiVo alcuni Periti non ammaellrati , o da lunga 
fperieiua , o dalU note teorie delle refiltenze in fomiglianti 
lavori , che , quando diafi a quaifivoglia argine un piede di 
fcarpa per ogni piede d* altezza , (l provvede baftantemeote 
al luo foftegno, e riofianco; e s'odono pronunziar quello 
canone, come un fegret) dell'arre, ogniqualvolta parlar 
debbono delle dimenfioni d'un argine. Nè qui farà fuor di 
luogo il CMiibarrere un errore di MafTima, che tanto m'ha 
inquietato ne' primi due anni. Dico adunque clie , finché 
rarginello fark di poca altezza, forfè la regola potrU con- 
venirfi, perchè il fianco non è gravato da molto pefo. Ma 
fe l'argine falirk all'altezza di 8, io, I2, e più piedi , 
farà d'uopo di raddoppiare, e di triplicare le mifure della 
pendenza della fcarpa, e molte volte non baderanno due, 
o tre piedi di dilatazione per ogni piede d'altezza; perchè 
in maggior proporzione della relilU'nza de' fianchi fi va ac- 
crefcendo femprepiù il pefo, che contrada , e preme* "Etyil 
conviene ricordarli di quel problema, che fciolfe maravìglio- 
famente il gran Galileo, ed illuftrò ampiamente il fuo di- 
fcepolo Vincenzo Viviani , onde avvenga che le macchine 
in piccolo fi reggano, ma trafportandole in grande fiioti di 
certi limiti, fi sfafciano , e non fufliliono. Ciò che loi pren- 
de gli imperiti; perchè appunto le reiiileoze non crelcono 

eoa 
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eoo la medefima proporzione «ti mifiire» con le. quali s*io*' 
grandi(cono i pefì de' corpi di maggior mole. %j6 fteflò di- 
co io nel noftro cafo. La refiftenza, che fa una fcarpa d* 

un piede pir piede puà elTere proporzionale allo sforzo la- 
terale d' un arginello di 3, 04. piedi d'altezza. Ma la me- 
defima refiftenza non crefce a proporzione che l' argine fale 
X air altezza di 10, o 12 piedi, e però lo sforzo laterale dì 
tanto maggior pefo prevale in maggior proporzione alla re> 
fiftenza di tale fcarpa. Mi balla averne £itco un fol cenno» 
ed avvedutamente mi fono attenuto dal dimoftrare piik ftret* 
tamente una verità cotanto palefe con fomiole geometri- 
che, perchè io ferivo in quelle materie » non per pompa » 
ma per farmi inrendere da tutti . 

£vvi ancora un'altra piìi popolare confìderazione , ed 
è che la pendenza della Icarpa ha conneffioae con la qua* 
litk delle terre « le quali, Ce iranno fabbionicce, poco te> 
naci, e fcorrevoli, avranno bifogno di tre, quattro, e jàh 
piedi di fcarpa per ogni piede d' altezza per reggerfi . Ed in 
quante fvariate guife di paragoni, e di efempj io mi sfor- 
zava di torre dal fuo errore il Perito efccutore J Si capo- 
volga liberamente dall'alto, io gii diceva, un facco di mi- 
glio, di gran turco, 9 di frumento. Ciafcon mucchio di 
grano fi adatterà la fua naturale fcarpa diflèreate da quella 
d'altro grano; e così potrà foftenerfi lù quakhe altezza un 
ammaifo di grani rciolii di varie grandezze, ma con diffe- 
renre pendenza di fcarpa proporzionata alla fua qualità. Lo 
ftefib interviene alle diffomiglianti terre , che s' incontrano , 
La legge della pendenza, e della declinazione del fianco 
dell'argine non dee prenderii dall' Architetto da qualche aiH 
ik» tradiziooe, che egli scabbia trovata in qualche Scrìtto 
4el fuo archivio, ma dee regolarti dalla qualità delle ter» 
re, e dalla varia altezza, alla quale fi conduce l'argine. 
Cosi difTì , e fcriffi più volte al Perito. Ma cpli , parte per 
un falfo dettame imbevuto dalle volgari r«*^ole d»l più do' 
Periti^ i quali noA hanno altro fulla linguài che ii pteàt 
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per piede y ove trattifi di pendenza d'argine, e parte inva« 
gliito di &rfi un merito tra* faoi Nazionali d*im notabìki 
xìrparoiio di maggior bafe, e di fpefa nella coftnizioDe di 
queft* argine , del quale ne aveva calcolato il cofto in ona 

mediocre fomma di denaro, com'è coftume, tirò innanzi 
allegramente il fuo piede per piede ^ e non gik per invec- 
chiata fperienza, che egli s'avclfe, che forfè quefto era il 
primo argine di coafeguenza , di che venì0e incaricato ia 
vita fua« ma per fervìre al coOume. Io fatti gli argini tue* 
ti del vecchio Benedettino abbandonato, i quali ci fono 
fotte gli ocelli , lavorati furono fu quefta regola d' una &1* 
fa economia . Ma certi errori popolari non fi poflbno con 
la ragione invedire direttamente, e quando ficnt» emenda- 
bili, è miglior configlio lafciarli correre, acciocché ram- 
menda, quando viene dal fatto, fia più autentica. 

' Condotto l' argine deliro per la lunghezza di due mi- 
glia in quello primo anno di lavoro 1766 y entrò io timo* 
te il Perito del pericolo di sfìancamento, che vedeva giSi 
cominciarfi ; e però prima che fopravveniffero le piene, fa- 
fciò per due miglia d' una duplicata Arelata il debole fian- 
co vcrfo il fiume. Ma non s avvide che troppo bambino 
era riufcito codelto fuo argine, il quale aveva bifogno di 
tante fafce* Nè pertutcodò correllè il fuo errore folienato 
da un partirò de* potenti, finché durò la corta fua vita, la' 
quale non oltrepaisò Tanno feguente con grave perdita del-- 
la numerofa fua famiglia. Adunque fulla ftefla foggia pro- 
fegui <^li nel 17^7. l'arginatura dcftra fino ad Argenta, e 
ne commife il compimento ad un fuo Ajutante allevato nel- 
la fua Scuola» la tanto l'argine tutto rovefciavafi da' due 
lati, i quali BOB Io fodeBevano pià. Il mezzo dell'argine 
fi fpaccò tatto da capo a fendo » ove pih, «d ove meno, 
come pih volte ho veduto con dolore; ma nel tratto d*tta 
miglio, e mezzo nel fito denominato del BartoH la fpac- 
catura fi fc larga d* un palmo mifurato da me fui porto , 
e profonda ) quasu*era tutu l'altezza dell'argine, perchè 
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quella mìfera fcarpa d'un piede per piede, che rafTomiglia- 
va giufto una muraglia quafi a piombo, gik tutta era di- 
rupata. Chi può ridire quali folTero le Tpefe de* continui rì- 
facim.'nti, ma Tempre Tulio fle^o falfo modello del piede 
per piede? e dove poi ncadeffe la fidlace economia del Po- 
lito, e di quelli, che lo Tpalleggiavauo. Finalmente al ter- 
zo aoHO, e con Tufo d'altri Periti efecutori f'intraprefe la 
correzione della falfa regola , e dal Morgone fin preflb a 
Confandolo per 5. miglia almeno dalla parte del fiume fi 
fiancheggiò l'argine con una larga fcarpa fallente fin preflb 
alla fommita, come ho Tempre praticato con li nuovi argi- 
ni del Benedettino» dove ho potuto opeiaie liberamente • 
Ho voluto efporre la ftoria del paflàto Inganno , perché , 
come ho detto nella introduzione preliminare, da tutti i 
lavori pubblici è giufto che fi prendano i veri infegnamen* 
ti, e dinnganni, i quali vagliono d*Upa buona £uoJa di 
Iperimenti nella Pratica Idrolbtica. 

In tanto io avverto i. Che codeda. correzione rimane 
ora a continuarfi da Confandolo fino ad Argenta, ed ancOr 
ra alla Baftia, oon meno dalla pane del fiume, che da 
quella della campagna. Egli è vero che da Argenu finp 
alla Badia per le mìe fervide iftanze vi hanno lavorato al 
piè dell'argine una pìccola banchina ; ma ancor quefla è 
troppo poca cofa , e fi vede proprio fatta Ikntatamente , 
e di mala voglia. No; fi fiancheggi l'argine deliro, quan- 
to fà bifogno, e fuggerifce l'arte, e li Sig. Bolognefi non 
fi lafcioo quella volta fuperare dagli efempj di quella foli^ 
dUtk, che non rìrparmiano a* loro argini nuovi li St^ fjrvf 
larefi* >• Si rifletta che, attefo il (offerto sfiaocàmeotp à$ 
tutto l'argine deliro, la fua fommit^ fi è notabilmente ab- 
bafl<ita di qualche piede di fotto della ideata cadente, la 
quale di 6. piedi doveva riufLire fup^rlore al pelo della maf- 
fima efcrefcenza del 17Ó0., comprefane il piede d'alfctta- 
Biento; e però con la livellazione S^ri ila rieiamìiiaiiì quan- 
tOf « dovi 4lebba xìmetterfi la fomi^U 9^ prefcrìua ^ 
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tezza ; colà , che in ogni ben' ordiaau arginatura Tempre fi 
coftnma. 3. L'argine fìnil^ro del vecchio abbandonato Be> 
nedettino al Morgone , il quale ora fa l' officio di argine 
deftro al Tuo accorciamento, come diremo fra poco, fi ri- 
durrà alle medeiime prefcritte dimenfioni del nuovo argine 
deftro del Primaro. 4. Non fi permecterV carreggio full' ar- 
gine nuovo deftro del Primaro di fcefco rialzato » fé non 
dopoché per gualche anno fiafi bene (labilito, e coperto di 
buona corteccia di gramigna. 5. Ricordo in ultimo a* Sig. 
Bolognefi di non trafand.ime la manutenzione ; ciò che è 
il loro andchiirimo diiordine ; 0 fia perchè non abbiano una 
Gaffa comune de' lavorieri , come faggiamente da gran tem- 
po fi hanno ftabilica li Sig. Ferrarefi ; o fia perchè non fia 
m efiì una Congregazione de* lavorieri pubblici forniu d' 
aatoritSi. Quanto importi codeda vigilanza , e prowedimeo* 
to annuale in materia cosi gelofa, lo dichiaro con un fac- 
to notìlTimo, e con una ftoriella, la quale palefa il coftu- 
me , che corre . M' ha fempre provocato alle rifa quello , 
che ho letto io certe Scritture di Periti, i quali volendo 
tendere una qualche ragione naturale , efilofofica delle tan- 
te Rotte (èguite nell* alveo fiiperìore di Reno > cioè della 
Rotta Bifacca, della Rotu degli Annegati, e della Panfi* 
lia, e di tant' altre minacco di Rotte alla Botta Zanetti, 
ed alla Botta Cremona, dicono che, ficcome tutti i fiumi 
hanno il loro genio di aprirfi il corfo piuttofto da un lato, 
che dall' altro; cos'i Reno per certo fuo naturale iftinto a 
noi ignoto inclina fempre a rompere dalla delira parte Bo- 
lognefe, forfè , chi (a? per buon qeoio del fiume di voler 
fatare quelle baflè terre, e bonificarle, e forfè per natii- 
Jale movimento 0. portarli il piò prefto ai mare. Quan- 
do poi nel 17(^5. con gli altri due Periti imparziali mi fe- 
ci a riconofcerc l'andamento fuperiore di tutto Reno da 
Cento fino alle Rotte, ed a S. Agoftino,,. m' avvidi della 
vera cagione di tanti mali, a* quali foggiacevano le terre 
Bolosoefi alla deftim di Reno. L'aipnatnra fioiftra Fem- 
refe è un'operazione degne da vedeifi. Ella è piantata fi| 

far; 
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che più rileva, la manutenzione è iocefTante. Laddove 1' 
trgioe deliro Bolognefe fa propriamente compaffìone . Angu< 
fto in fommit^, e fcnza foìlegno di fianco. Anche qui vi 
fi oflerva il famofo canone di economia del piede per pie- 
de. Fallano anni, ed anni; fi fa corrofione alla rivadeiha* 
e gik arriva a torre il piè dell' argine. Non cade in meate 
a verimo il penfiere della riparazione. Quanto c^è voluto 
a far riparare alquanto la Botta Zanetti, e Cremona I e fé 
neir anno paf&to 1771* non vi accorreva la Commiflione * 
fpefe pubbliche, tutti quegli Intereffati non fi movevano , 
nè punto, nè poco; e lafciavano feguire quelle Rotte, le 
quali fonofi Tempre aperte dalla riva Bolognefe . Ed ecco 
la vera ragione di quel naturale iHinto, che dicono aver 
Reno di rompere fempre da qoeftolato. Manco male. Rom> 
perk Tempre dove regna 1* indolenza » la dilcoidla» e la dor 
oolezza dell* argine. 

Vengo ora alla determinazione della golena delira • 
Chiamano golena quella eftenfione di terreno, la quale è 
interpola tra la linea dell'argine, e la riva dell'alveo del 
fiume; e fu quella ellenfìone fì fanno poi gli fpandimenti 
delle elcrefcenze fne. Adunque alla linea deU*aigine nuovo 
deftro del Frimaro ho alBfegnato per fua golena un'ampia 
eflenfione, dove di 30, e dove di 35 pertiche. Incontrò 
la riprenfione di molti una tanta golena con troppo difpeB- 
dio del circoftante terreno, ma/Hmamente in un Paefe, do- 
ve per lo più i fiumi non hanno golena, e decorrono in- 
caiTati, e rìflretti fra femplici ai^^ioature, o fia per avarizia 
de' fronteggianti , o fia per vecchia incoofidenzione de' Pe- 
riti. La mia malEma geneiale efptefla nel Voto è Tempre 
ftau quella di allontanare, per quanto fi può, e permetto 
o la condizione de' luoghi , o la docilità , e ragionevolezza 
de' iioateggianci, di altontanare» dilli) .la linea dell'argine 

dai* 
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dalle rive 4el fiome. Imperocché, quanto pi& larga è la 
golena y tanto meno d'impreflìone riceve l'argine dalla coi^ 
reme viva» e tanto maggiore fi h lacapacitli delle Aie fàe* 

ne fra argine, ed argine. 

Vero è che un'altra pifi occulta confiderazione politi- 
ca è quella, che mi ha determinato a tanta dilhnza. Ho 
pretefo di fceinare eoo queito allontanamento itraordinario 
quel qualunque adombramento, che poceflèro avere del te> 
muto, e unto cootraftato aigtne deliro li Poffeflbri del Po* 
lefioe; come appunto ne rìmaferofbddisfatti, quando ne vi- 
dero l'andamento. Per intendere dove fi ebbe 1' occhio in 
quello affare, convien fapere che, quando negli antichiffimi 
tempi il Po grande decorreva in queito medefimo alveo di 
Primaro, li Poilw-lVori del Polefine alla finiilra ii erano ripa- 
rati dalle Tue piene eoo un grand* ar^ne contiQuato, il^ua^ 
le in oggi fi vede, in diftanza dì ao, e *di 30. pertiché 
dalle rive del Po di Primaro, e l'ampiezza di quella gole- 
na dava sfogo baflevole alle efcrefcenze di Po. Ma dopo la 
rimozione del Po di Ferrara dall'alveo di Primaro li fron- 
teggianti del Pnlehne prefero un altro partito pia economi- 
co nell'apparenza, cioè di abbandonare gli argini vecchj , 
e di occupare con la coltura le valle golene; e quindi Tul- 
le rive fteflè del Primaro alzarono finovi argioelli , quali cre- 
dettero io que* tempi effere fulHcienci a foilenere quelle po- 
che acque, le quali da' torrenti diialveati fi fcaricavano nel 
Primaro. Una tale deliberazione fu regolata più dagli inte- 
refll privati, che da provido configlio. Il difarginamento, 
che aveva il Primaro dalla riva delira, e lo Ibandiraento 
dalle Tue efcrefcenze die qualche fidanza a* Pofleflbri del Po- 
lefioe, che fimiglianti arginelU eretti filila fponda finiftra 
ifya poteflèro foggìacere a corrofione , o ad altro d i fa 1 1 ro . 
Sebbene ancora in quefto ftato non potevano efferne fìcuri, 
fe non per tempo aflài corto. Imperocché accoftandofi fem- 
pre più al Primaro le piene di Reno, e degli altri torren- 
ti) i quali poco a poco ù. vanno inalveando nelle loro me- 
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deGme alluvioni, il corpo della corrente del Primaro fareb- 
be crefciuto a fegoo di oca iafciare illefi codeQi argiaeiii 
infelicemente fituad fuUe rive del fiume. Ma qiuado poi fi 
venne dalU Genenle Congregazione deli* acque tiel 17^^ 
alla grande deliberazione di preferire la linea di Primara 
a qualunque altra delle propofte, e d'arginare Reno, e d* 
arginare il Primaro alla deltra fino al mare, e di farlo re- 
cipiente di tutti i torrenti, che non dilli nel mio Voto, 
e quanto fcriHì per indurre li Sig. Ferrare^ ad abbaadona- 
ze codefti baffi argini delle rive, « a fidnri» agli antichi 
argini di Po grande ; e giacché fi vedevano afiretti a hré 
una grandiofa Tpelk di alzarli, e di dilatarli, queHa farebbe 
meglio impiegata nel rifarcimento de' primi argini di Po 
grande fituati in debita dillanza. In quel torbido di partiti 
non fi volle afcoltare il mìo configlio; e ficcome tutto fa- 
cevafi di mai' umore, e forzatamente, i loro Periti perfi- 
ftettero a rifar V argine finiftro nella medefima fituazione. 

In quello incontro^ «love non ma era lecito, né co- 
mandare per me medefimo , nè farmi ubbidire per mezzo 
d'altri, io prefi quel partito, che rimaneva in mia balia, 
di provvedere, quel più che poteffi, all'indennith de' Sig. 
Fcrrarefi allontanando almeno l'argine deliro Bolognefe 
alla diilanza di 30, e più pertiche dalie rive del Primaro, 
acciocché le elcreifcenze delk piene da quefto lato avefièro 
il pih grande sfogo, e meno inquietaifero la riva finiftra 
Ferrarefe, fuUa quale erafi pofato l'argine nuovo; ed in ol« 
tre, quando vcm& il bifogno di rendere più capace Talveo 
del fiume, quefla dilatazione ù. potefTe efeguire unicamente 
dalla riva delira Bolognefe, e kemare fempre più il peri- 
colo dell' argine finiilro fituato malamente in troppa vici- 
nanza alle rive contro la comune pratica. 

Vero è che, diflipati gìk i nuvoli delle prime ritro- 
fie, e contrari ben ravvifano ora i medefimi Periti Ferra- 
refì, che il mio primo coniglio era per elfi e il più fa lu- 
tare, e il più economico; e fe l'afiàre non fi foie decìTo 
/ ; % dai 
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dal lono medefilno fatto, dal quale difficilmente poflòno Ofs 
ritirarfi^ irebbero adeifo volonterofi di ripigliare gli antichi 
amol; appunto penhè^ i fecondi penfìeit ibgJUono fempre 

cflere migliori de primi, come dice il proverbio. Ma io 
ima comunità d' uomini di vario partito non era da fperar- 
fi un confentimento unanime , fé non nel cafo, ove coman- 
daife un Telo. Non pertanto, eziandio dalla parte finidra 
Fernurefe s* iocoocrano tratto tratto beo* ampie golene , le 
^uali danno sfogo alle efcrefceoze , e fcfterìi a' Pofteri il cap 
nco di emendare il £»iio originale) ove fi è enato da* lo* 
|o Aatenati» 
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MEMORIA NONA. 



De* primi effetti confeguenti élf é»gtnàtur4 deftrs 

del Frimarem 

Gli è certifTimo, e dimoftrato da tutte le Scritruroi 
antiche , e moderne de' Periti Ferrarefi , e noa con- 
traddette mai da' Bolognefi io quella parte, egli è 
cercilfiino»difli,che prima dell'argioacnni deftia del 
Primaro compita di fiefco, le Tue piene rìa(civaoo cotanto 
alte, e ftrepirofe, che minacciavano fempte di foverchiars 
l'argine finiftro del Polefme, ed obbligavano ogni anno a 
farvi una Guardia, quale gli Scrittori Ferrarefi chiamano 
Condnua y e la defcrivono ora di 50. giorni, ora di 30. gior- 
ni nelle folite flagioni delle piene di Primaro, lungo P ar- 
gine fioiftro Ferrarefe, e delle valli di Gomaccbio p^r 35* 
miglia. Defcrivono poi minutamente i medefimi Penti Fer- 
rarefi nelle loro ftampate Relazioni con quanto pericolo, e 
fpavento le piene s'alzaflero fin preflb alla fommit^ del lo- 
ro argine, con quanta follecitudine, e concorfo di opera j fi 
adoperaflero a fare de' foprafoglj , or qu^ , or , per fre- 
nare il traboccamento del gonfio Primaro . Tutto quello 
fcompigUo de* popoli rinnovavafi ogni anno alla prima ccm* 
parfa delle folite piene. In confermazione di che badi il 
dire, che nel tempo fteiTo della prima generale Vifita de* 
tre Periti imparziali nel 17^5. in occafìone d'una ordinaria 
Piena del Primaro fegui la famofa Rotta dell' argine del 
Primaro a Filo di Longaftrino, la di cui riparazione coftò 
alla CaiTa de'lavorieri di Ferrara una ragguardevole fomma 
di denaro; e le medefime Rotte in altre parti fonofi fempre 
rinnovate ne' pafiati tempi* 

Or qnede (Iraordinarie altezze delle piene del Prima- 
to; quefti peiìcoU annuali di tiabaccamento delle medeiì- 

y me 
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me Tulle campagne Ferrarefi ; queRe guarc!ie continue (Teli 
argine Hniftro in ogni Autunno, e Primavera; quefta neccf- 
fitìi di foprafogl) in ogni Piena del Prinaaro, e tutti queftì 
tumulti di contadini, e di folJati accorfi alla difefa dell'ar- 
gine, erano il campo dell' eloquenza piì^ vivace di molti Pe- 
rici, come fi può leggere nelle loro fcritture , 1 quali per 
un fecolo intiero declamarono contro l' arginatura deftra del 
Primaro, e ne fecero rofp-'ndere T ef-'cuzione, efagerando i 
pericoli di molto maggiori altezze dtile piene, e di rovina 
di tutto il Polcfine , qu.milo fi prendefle una rifoluzione co- 
tanto violenta , e periccloia . È qui feparando io i' errore 
comune dal Fatto, dico che la materia di quelle dedamaf 
zioni era ndn lontana dal vero ; che il Polefine era fenk* 
pre minacciato dalle piene del Primaro» Ma dico ancora 
che lo fcopo, al quale Ci dirizzavano, era falfo, cioè ali* 
efclufione dell'arginatura deftra Bolognefe. E pure a quefto 
folo berfaglio battevano tutti i colpi per un fecolo, e mez- 
zo. Tanto può la pregiudicata opinione. Dirò ancor di 
più. (Quando io la prima volta cinto da buon numero 
d* operai mi poG ali* opera di cominciare l'argine deliro del 
Primaro, quanti mi aflèdiarono all'intorno con quelli fune- 
fti prefagjj Mi dicevano allora che le piene di Primaro 
chiufe fra due argini farebbero falite all'altezza de' tetti del- 
le cafe di tutto il Polefme ; ed un vecchio Perito, del qua- 
le non fo il nome, accoflatofi al mio orecchio, e traendo 
un {profondo fofpiro, fcoppìò in quella efpreffione, che ria* 
graziava il Sig. Iddio d'elier egli giunto a cosi provetta etli, 
che non gli rimaneva fpzio di tempo a poter vedere defolata 
la fua Patria, ed inondato tutto il nativo Tuo teriìcoiio* 
Cosi fi penfiva a que* tempi. 

Pafliam' ora a vedere tutto il rovefcio dì quefti prono- 
ftici. Dopo l'epoca dell'arginatura delira dell* anno iy66» 
fino al X771. s'è ioaridiu la materia tutta dell' eloquenza 
de* Penti declamatori contro l'arginatura deftra. Pdr tutto 
quefto incervaUo d'anni è ceflàta al&tto quella coA ehm»» 

foia 
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rofi Guardia continua, ed annaale dol Primarojnon fe n'è 
parlato più, non oftaote che ne'prioii quattro fucceffivi ao* 
ni le pieae di Prlmaro fiano ftate le m^defims di prima ^ e 
che vi fi uaifTsro ancora le piene torbiJe cleU*Idice,le qua» 
li dopo la fua ultima diverfione in Diolo vi fi fcaricaoo 
ora chiarificate per il nuovo molro più ampio canale della 
Zcna ; e tanto pifi mirabile deve apparire una co/i infoiita 
vacazione della gran Guardia al Primato, quanto maggiore 
poteva eflere la voglia de' foUtx giudici d'argine, e Periti^ 
e caporali, ftiinolaci dal proprio intereflè a pigliarne ogni 
prerefto per non rimaner privi de' buoni loro ftipendj,i qui* 
U non fi danno fuorché in quefte pcricolofe circodanze . 

La Guardia adunque del Primaro fi è foltanto riferva- 
ta per una fola volta in 5. anni ad un cafo ftraordinariffi* 
mo nel principio del 1772 , quando dietro pioggie continue 
di 4 meli npo mai vedute da'noftri vecchi venne quel ge- 
nerale, che cos\ può cfaiamarfi, diluvio d'acque, e di Sii- 
mi, che inondò tutto il territorio Padovano, il Polefiae 
Veneto, e Ferrarefe , il Vicentino, il Veronefe, e buona 
parte del Mantovano; e quindi ruppero quafi allo fteffo 
tempo la Brenta, l'Adige in più luoghi , il Tartaro, il Pò 

Brande, e tant' altri fiumi. Mi pare adunque che la pre- 
late condizione del PoleGne di S. Giorgio fia molto piii 
Cftvorevole della paflàta, prima dell' ar^natora deftia, nulla 
oftante che l'altezza delle arginature delira , e fìnifira ri- 
manga ancora molto imperfetta , e non falga alla r^:^ola 
prefcritta di piedi 6 fopra la maifima cfcrefcenza del lyóo. 
Anche in quello medefimo fiato le ordinarie Piene del Pri- 
maro ci daranno un qualche refpiro, e non inquieteranno 
piii il Polefine con le guareUe annuali, e eoà lunghe. Che 
le ona qualche volta fblamente gli flraordinarj incidenti ri* 
duédeflero di rinnovarfi la guardia al Primaroycom' è avve- 
nuto, codello farebbe un privilegio non comune agli altri 
fiumi, i quali foggiacciono alle clcrefcenze; ficchè a far bc- 
ae i conu, dopo ióitta i' arginatura deftra , psr rapporto al- 
. ' 'Va le 
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le pieae, ed alle guardie, il Polefme ne ila meglio di pti»' 
ma. Tanto più che nel colma di quefta Utaordinaiu pie» 
na del 1772 nèpurs*è fognato il bifogno di rìonovarvi lolT 
argine que' foprafoglj tumultuar), a' quali ricorrevafi prima, 

e quafi ogni anno, come nirmno le antiche ftampate Rela- 
zioni de' Periti. Niente meno. Ho fpjJito in tal tempo 1 
il Perito della Commiflìone , uomo diligentiflìmo con altri 
Periti rubalterni , acciocché vifitafle per alcuni giorni tutto 
il Prhnaro a deftra, ed a finiftra,e me ne rìfenfle^ rìful- 
tato con fua Relazione, la quale ho poi ricevuta in Roma, 
e Ì*ho tuttavia preiTo di me. Racconu egli d' avere tra- 
vato, dove 4 piedi di franco, dove 3, e dove 2 io tutta 
r eftenfione dell'argine Ferrarefe, e Bolognefe , eccettuato il 
breve tratto dell'argine Argentano, e degli intereflati frale 
due folle, ove trovò foltaato un piede, e mezzo, per il 
difetto già da me accennato di non avere ridotto «dia gin- 
fta altezza la parte d* argine pih vicina alle abitazioni / 
ciò che rimarrk a perfezionarfì generalmente dopo il ri> 
fultato della livellazione . Efaminò parimente il fuddetto 
Perito la topinara, che minacciava rottura fotto Argenta, e 
la fua riparazione, e ccnchiufe che, quando le due argina- ' 
ture foflero regolarmente alzate al livello già determinato 
nella prima prefcriztone, come già in moiri luoghi s*è el^ 
guito da' Sìg. Ferrarefì, anche in quefU inlblita elbelcenza 
farebbero rimafti all'argine più di 3 piedi di franco; la qual 
lìcurezza nè meno rimane agli argini di Po grande, al qua- 
le fono d'avanzo nelle fue maflìme piene due piedi di fran* 
co, e meno ancora. ' 

Mi fi dirà , che in quella Araordinaria piena accadde 
Mi una Rotta all'aride deftro io ùccia a Confandolo. Ri> 
ipondo che l'indagine di quella Rotta fa allài avviluppata, ' 
e Polpetta. Gli Argentani dalla fcoperta, e non ancma ri- 
parata topinara, e da* loro argini balli, e gracili temevano 
qualche difaftfo Si fece ricorfo alla Legazione di Ferrara, 
e di fioiogna) perchè permettefle U taglio dell' argine deftro 
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per alleggerire gli argioi Argentaoi dal pefo dell'acque. I 
Ricorfi'rariMio rigettati dalla Sagra Coogregazione, come 
mi coafta dalle lettere autentiche « che ho preflb di me. 
Non peruoto gli Argeotani con alta tefta un certo uomo 
notifTimo nel Paefe tragittando il Primaro difcefero full' ar- 
gine deftro, e con due arcliibuface fpaventarono que' pochi 
coatadini deilinati alla cuiiodia , i quali fe ne fuggirono. 
Poco dopo fegu'i la Rotta. Oga uno può penetrarne il mi- 
ftero. tj(c\ la piena da quefta Rotta , giulto come da^ 
orecchini, e fmanigiie d'oro liquefatte nella fornace ufcì gvk 
il vitello d'oro Ih nel campo del popolo tumulruante TTrae- 
litico fenza colpa d'Aronne, il quale ne fé la fcufa a Mo- 
sè con dirgli r accidente impenfato: exivie vitulu$. La ve- 
rìtk è che i' argine deliro in faccia a Confandolo ricono- 
fdato dal Perito della Commiffiooe aveva 2 piedi di fran* 
co nel colmo della efcrefcenza. Sebbene tutto quello intri- 
go poco monta alla follan/^a di qucflo affare, e cos\ fatti 
difordini fono anzi rivaliti degli uomini, che de'fìumi; 
avendo qui fatto gli Argcntani co' Bolognefi quello ftefTo^che 
in que' medefimi giorni fecero i contadini Veneti nel taglio 
delFargine dei Tartaro de'Ferrarefì.In quello fpaventofo di* 
Invio a acque tutti fi cercarono lo fcampo addoflb a' vicini. 
Simiglìanti incidenti però rìfveglieranno una volta li Signo- 
ri Bolognefi a (labilire da qu'k in avanti fui loro argine de- 
liro quel lodevole regolamento di Guardia, che lì pratica 
da' Signori Ferrarelì full' argine dei Polelìne > quando ne oc- 
corra il bifogno. 

II fecondo utililTimo effetto derivato dall' arginatura de* 
iba è ftato lo fcavamento del fondo del Primaro a molti 
piedi di profoodamento, e ne produrrà qui la ragione ^ e 
l'oflervazione . Il Reno gtk unito all' Idice to.tbido nel pri- 
mo fuo ingreflb nel Primaro difarginato a delira perdeva 
immediatamente il fuo movimenro rallentato dalle efpanfio- 
ni > e da' gran Taglj , e dalle diverfioni fludiofamente aper- 
tegli fuUa riva deflra al Morgoae. Quindi concia ue era- 
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no le depoCzìoni fui Tuo fon lO) e continuo T alzamento del 
letto, a fc'gno ule che dalU coacraria fazione crulv.^! mente 
fp-Tavafi di riempire fra poco lurto 1' alveo antico di Pri- 
maro per divertirlo <:^iìi pjr i^'i Taj^lj a portarfi in Marmor- 
ea, allontanandolo dal Poi. 'fi a e ; e quello era il fine prima- 
rio. Appwna il Primaro unito allora all' Idice torbido, ed 
alle altre acque, che fi divertivano/ fìi obbligato a decorre* 
re riltretto fra le due arginature, che tofio il Tuo corfo cambiò 
faccia «Si accelerò il movimento, e nelle pione fi vide cor- 
rere con tanta velociti, che in tal tempo le barche tirate 
air insù da buoni cavalli a (lento navigavano a ritrofo del- 
la corrente, la quale tal volta non potevano fuperare. Un 
corfo cotanto rapido non folamiote era atto a mantenere 
galleggianti le torbide, nu ad iicalzare il fondo vie piik 
dalle vecchie depofìziooi* Per ana ferie di cinque anni fi 
fono di luogo in luogo replicate le fezioni mandate ogni 
volta alla Sagra Congregazione , e rifatti gli fperimenti de- 
gli fcandagij che fi fecero n^l tempo della Vifita Conti nel 
1760 y e rapportandoli allo lUto,che fi trovò in quella Vi- 
fiia, s'è fcoperto ogn' anno un avanzamento di qualche 
piede di profonditi. Ciò che potrei dimoftrare con la lua* 
ga ferie di tata gli fperimenti gi^ efeguiti io 6 anni. 

Una prova |»erò maggiore d' ogni altra a favore d* im 
tanto fcavamenro del Primaro fi vede ora da tutri i navi* 
g.inti, e Paroni lungo le rive del fiume, le quali incelTan- 
temente fi diliaccano dal refi:.mre terreno, e giù slamano 
fui fondo, e fi trafportano dalla corrente. La ragione fi è, 
perchè prof»odandofi , ed ìfcavaodofi di fotto il fondo, fui 
quale s* appoggiano le rive pendenti, fi toglie alle medefi- 
me il piede del loro appoggio, e giù dirupano; e quindi la 
dilatazione dell'alveo fi va accrefcendo fempre più. Prima 
dell'arginatura deftra non s'era mai veduto un effetto cos\ 
continuato di slamature, e dirupamenti di rive. Onde ho 
configliato più volte a difarmare di piante,, e di cefpuglj, 
mafllniaiiMDte la riva deftra .più foggetta a fimili diftaccap 
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menti , acciocché rica^Iendo le rive nell' alveo, non traelTero 
feco fimiii peraicioii impsdimenti. Quello fatto giìi aucen- 
tìco a tutti è una dimoftrazione ocuhre non fottojoita a 
quelle equivocazioni, nelle quili inciampano aiTaL voltd gli 
^iritneaci delie razioni , e degli fcandaglj. 

Vero è che ua tale fcavamento non paò compirG ia 
uno ftaate ^ come vorrebbono certuni niente addottrinati in 
quefte materie «La natura non opera per falco. Di mano in 
mano che fi verranno inalveando nel Pò di Primaro altri 
influenti , fi vjrr-i accrefcendo i' abbafl'amento del fondo del 
comune alveo, fino a quel limite, fui quale decorreva tem- 
po fa il Ramo di Pò grande. Ma in tanto polGam dire d'ef- 
iere gik entrati fuUa via di falute. Imperocché da quello 
rilevantiflìmo efl&cto di fcavamento > che fi & ogni anno 
(èmpre maggiore, ancora le piene fi abbafTano di pelo, e 
reflano in molta parte incaflate fra le ripe; ed in oltre ^It 
fcoli delle campagne cominciano gii ad avere un ricapito 
più felice di quello, che non avevano prima djU* arginatu- 
ra delira, come ben dimollra e lo fcolo Bolognefe , e lo 
fcolo Sajarini de' quali parlerò fra poco. In fomma ia na- 
tura de* fiumi è giìk difpofta a fiinatfi molto più di quello « 
che lo fiano le tefte degli uomini troppo invecchilte ufl^ 
loro pregiudizi* 
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po s*è fatte giudice il volgo, cioè quelli, i quali noa fo- 
no nè introdotti , nè ammaeftrati nella fcienza de' fiumi , il 
numero ile' quali non ò nè f^a.rfo , nè clifprogevole , imo co- 
ilume è fempre flato quello di preferire ad ogni altra pro- 
va didotta dalla ragione idroiUiica, di preferire, difTì , la 
iperienza, ed il fatto autentico; e ciò a fine di difàroiarli 
oa qnel cattivo vezzo , che hanno eglino frequentemente ful- 
ÌSL lingua 9 ed è il (olito afìlo di cht non fa, che codefle 
fono mere fottìgliezze, com'eflì chiamano, di Teorica, le 
quali non comfpoadooo punto alia verità del fatto nella 
Pratica . * 

Nella Memoria precedente parmi d' averli roddisfatti,coni* 
elE vogliono, coi Fatto fteflb del Primaro afginaco a d^ 
ftn$ e delle fue piene, le quali ora per la maggiore bailèz* 
za nonobbiig^no j^h a quella Guardia continuai, di cui s*è 
parlato. Paflb ora a dimoftrare che quefto medefimo Fatto, 
• o fia fperienza di altezze ancor minori delle piene, dopo 1* 
arginamento del Primaro, e l'unione delle fue acque va con- 
forme a tutte le o^fervazioni di fimili effetti in altri fiumi , 
ed alla dottrina degli Idroftatici, e fpecialmente a quella del 
Guglielmint. Acciocché poi quefli tali contfaddittorì non fi 
confondano con la varietà di tante confìderazioniy allequa^ 
li io debbo richiamarli > io li verrò conducendo come per 
mano da una ali* altra propoflzìone , ed uferò con efTì quel 
metodo, che fi pratica nelle fcienze elementari, di fepara- 
re una verità daiV altra, per farne coflofcere ciafcuna nel 
proprio fuo li^e • 
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PROPOSIZIONE prima: 

£# Mqu9 di Fiumi uniti im un foU dvet érgnun méggiot* 
mente efemme il fue fmào^ che mm' fgrehhen eenenée 
9 fepetatf^ 9 difdveme* 

LE piene del Primaro fono compofle dall'acque di Re- 
no, dell' Idice, della Savena, del Sillaro, edeglifco* 
)i. Prima dell' ai^natiini deftra del Primaro li maflìma par» 
te di quell'acque fi fepafavadairalVeo Tuo difargÌDatOyC per 
le ooce diverfioni de'Taglj ai Morgooe, ed alla Baftiafpaa- 
devafi in vaRifCtne erpanfioni di 72. miglia quadrate « co- 
me dimoflrerò in altro luogo. Si cerca, fe dopo l'unione 
di tutte quell'acque per mezzo dell'arginatura deflra nel fo- 
le alveo del Primaro debba feguire maggiore abbaflamento 
del Tuo fondo. La dimoftrazicioe chiarìlfima fi cava dalle due 
prime propofizioDi del Guglìelmmi al Gap. p. della natura, 
de' fiumi , e per maggiore fedelrìi io la rìferìfco qu'i colle Aie 
fteflè parole applicate al Primaro. La corrente delf acque 
unite farà piì; veloce di quella dclP acque feparate ^ perchè 
f cernano le rcji/ìen'z.e relative ^ e crefcc il corpo d acque. A- 
dunque la materia del fondo dovrù cedere alla maggiore vclo" 
cìtà , e per confeguenxa /* alveo fi profonderà . Ma profondati' 
doft ecquijìerà il Primétre maggiore altezza, e per queflo 
tolo farà maniere accrefcimento di velocità. Adunque tanto 
maggiormente potrà ella corrodere U fondo^ ed abbaffarlo ; e 
però le profondità de fiumi uniti fono maggiori di quelle de* 
f alitar j , e difuniti ^ 0 dif arginati. 

Il Gugiielmini in quelto luogo apporta un' altra ragio- 
ne pili univerfale , ma poco avvertita da molti, malfima- 
mente ne' Fiumi, che sboccano io mare, com'è il Prima- 
ro, e che io ho accennato di paflaggio nella Memoria fe- 
conda . Per un* édera ragione , die* egli , devono profondarft gli 
alvei de' fiumi uniti f ed è ebe riAiedeudo ejfl sbocco maggio^ 

re 



ft mi nme^ m» fih deve/i ejfo rendtre p$U grande in lar^ 
géezza^ ma ancora in profondità» Ma fopra degli sboeeBipiU 
profondi difpofie delle cadenti anche egualmente ^ non che rne- 
no declivi , lafnano il fondo del fumo piìi bajjo , Adunque $ 
fiumi uniti richiederanno F alveo piìt profondo , non fola per 
la minore declività , cbe loro compete , ma anche per la mag- 
giort ùajpt%*a del fandù dello shocco. Per doppio titolo adun- 
que deve profoodarfi il Prìmaro, e per il maggior corpo d' 
acque, al quale è dovuta minor pendenza 9 e per la mag- 
gior deprtmone dei Tuo sbocco in mare* 

FKOPOSIZIONE SECONDA, 

JUt cadente del pelo ^ ecc/ue del Prìmaro arginato^ ed nmt9 
agli elfri Influenti farà fempre ptU baffa , e mewf inclinth 
ta air orinzonfe f di quella del Prìmaro di/arginato^ e di* 
' /unito» 

IL Primaro arginato, ed unito agli altri Influenti più fi 
profonda, come fi è detto. Ma le acque ^ dice il Gu- 
glielinini , che corrono /opra /ondi piU bajji reftano altresì pik 
baffe di fuperficìe» Adunque la cadente &c Qò die deveio- 
teoderfi ne fiti omologi, cioè in eguali diftanze dallo sboc* 
co in mare. 

Un' ovvia dubitazione può nafcere , e fé la move lo 

flefifo Guglielmini in qu3fto luogo, ed è che, quantunque 
fia vero, che le acque correnti fopra fondi più balfi ne' fi- 
li omologi reftino colla fuperfiàe anche più bafla^puòpe^ 
lò. accadere 9 che l'aumento dell'acqua fìa tale , e tMito,ch9 
richieda altezza di corpo maggiore di quelltf, che la xnede^ 
fima altezza, e velociti fuiTegueote pona produrre di prò» 
fonditk nei ^ndo dell'alveo capace di corroficoe. Quc/la 
dittìcolth poi nel (Iflema noftro dell'unione di tutti i fiumi 
nel comune alveo di Primaro pare che prenda anzi nuova 
fembianza da far temere un qualche llraDifllroo alzamento 

* X a ^ del- 
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dèlie piene naite. £ che? dicono qnefti* QiitiifloilSiUatò? 
ridide, ia Savena, la Quaderna, la Centenara, il Corec- 
chio faranno inalveati} ed arginati fino allo sbocco in Pri- 
maro, con le loro piene a un dipreflb contemporanee a quel- 
le di Reno, a quale, e quanta altezza falira ilPrimaro?Si 
accrefca pure la velociti allo ftefTo tempo, diranno eglino, 
il accrefct il ttrofoodamemo della fiia cadente, e deUo sboc^ 
co in mare. Ciò non fi niega. Ma pare ben pi& verifiini- 
k che un grande aumento d'acque, e di torrenti debba 
foveicbiare l'effetto dell' abbalTamento dei fondo con altez- 
za magj^iore di pelo. Il Guglielmini però immobile nella 
fua prima Maflima rifponde con le feguenti parole , qqali io 
regiliro qui le ileiUlIìme nella fegueace propofizione . 

PROPOSIZIONE TERZA. 

i»* efptrUtnu perh fu vedere che negli alvei fatti di terra pih 

puh per e [cavare il fondo ogni poco di v^locttJ aggiunta j o 
che per elevare la fuperficie la copia det acqua dell' In- 
fluente ; e perciò , f ebbene f abbondanza dell acqua fa ere» 
fcere t altexxa della fezione^ F ahbaff amento perh del fondo 
fupera U di lei effetto^ è le piene reftano più br.Jfe di fu- , 
perpci$ nipwm uniti ^ che niiifwùti, 

IO ben fo che a quefta verith idroftatica fono certuni co- 
tanto ritrofi per abito fattofi di cos'i ppnfare , e decide- 
re, che, fe io folo 1' aveffi enunziata in quefìa propofizio- 
ne, provocherebbe a' niedefimi le rifa. Ho voluto riferirla 
con le parale del Guglielmini , acciocché almeno T autoritìl' 
di wèi grin Maeftro gli ìnchlnaflè per poco ad àfcoltarne 
jtacificamente la tagione, e la fperienza. Il Guglielmini al- 
tra fperienza non produce che quella già da noi ad altro 
propofito citata del Lamone , del quale racconta, che fui 
principio del prefente fecole correva dentro il Pò di Prima- 
ro vicino alia Villa di Sant' Alberto^ dai qua! luogo fu di- 

ver* 
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verdcO) e nuiadito ad isboccare da fé folo noi mare Adria- 
tico* Soggiugve poi quello, che n'è feguito, ed è che il 
detto fiume ha cos'i elevato il proprio fondo, che in oggi a 
dirittura di Sant' Alberto refta più alto del pelo delle pie- 
ne del Primaro, e per confeguenza il pelo delle di lui pie- 
ne rìe^e tanto più aleo, ed ha bifogno di argini altiilìiìù 
per eflere mantenuto nel fuo letto* Faflà poi egli ad appli* 
care l' oflèrvazioDe alla Maflìma generale Itabilica in quefts 
propofiziooe, e conchiude eoo quelle parole. Ciò /uppo/ìo, 
ji può difcorrere così. Se F acque di detto Pò di Primaro fi 
HividtJJero in tanti fiumi eguali al Lamone^ c ft mandajfiiro 
a sboccare per più alvei nel mare, certa co fa è eòe in eia fi 
ebeduno di ejfi fuccederebbe f effetto mede fimo ^ che è fucce- 
àutù éU Lamone* Adunque le piene di ejji ft vedrebbero fnoU 
to pih eievete di pelo^ cbe non fono ora quelle dei P^diPri»- 
maro; e per lo co?nrarioy fe detti alvei cosi divìfi Ji tornaf- 
fero a riunire nelC alveo del Pò di Primaro^ non oltrepajje' 
rebbe la di lui piena il fegnOy al qunlc in oggi fii eleva . K* 
dunque piì* fiumi uniti farebbero delle piene meno alte di fu» 
erficiey di quello ^ che faccia uno di loro dif unito, E perciò 
evidemiffitm cbe $ fiumi uniti hamn U carnee del feh 
tff acqua pih baffa-f e meno declive di quello^ cbe f abbtano 
i fiumi difuniti» Fin qui il Guglielmini. 

A vincere però la durezza de' pregi udicj invecchiati for- 
fè non bafterk una oflcrvazione cotanto autentica . Produrrò 
una fchiera d'altre fperienze, le quali formino poi una u- 
aiverfale induzione, che abbia forza di legge di natura. Quan- 
do la prima volta nel paflàto fecolo fi trattò di mandare il 
Panaro in Pò grande, quanti vi contiaddiflèro? Si armarooo 
contro di qnelU deliberazione tntti que' pregiudicj, i qoali 
ora cofpirano contro rimmiflìone delfldice io Primato* Si 
diffe che le piene di Pò fi farebbero follevate ad enorme al- 
tezza, o da foverchiare gli antichi fuoi argini, o da forza- 
re le intere Provincie a rialzarli di nuovo per più piedi 
con di(pendio immeofo* A tutte quelle coatraddizioai ore vai* 

fe- 
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ie in qoe* tempi ramoritU fopfema appoggiata al parere dcT 
pih infigoi Matematici , e fenza precedeote preparazione del- 
le ài^tnature di Pà fi condufle il Panaro nel Pò grande. Qua! 

fu r effetto f Io io riferirò con le dcffe parole d* Euftachio 
Manfredi nel cap. 14. della fua Rifpofta, ove feri ve co^ì, 
,^.'}fjto fi alzeranno dunque le fomme efcrefccnxe del Pò do» 
po unione dì Panaro? Parrà incredibtl cofa y e pure ^ ve^ 
rìfh di fatte cbe^ in luogo di maggiormente eievmfiy fi fono 
abboffate , ed eccoue i ri/contri preft dalle Viftte de Commi f- 
farj ÀpoJìoUc't ^ e delle Memorie lafciateci dagli Scrittori ^daU 
te quali ft fa anche manifefìa la ragione d un tal paradoffo^ 
che per altro parrebbe iricomprenftbtle y cioè effcre quefìo acca- 
duto in virth della efcavazione ^ e della dilatazione feguita 
nel Pò dopo la introdunione in cffo di quefle acque y invece 
d interramento y e tt elevazione , £ qu^ egli h uoa efattiffi- 
ma enumerazione di tutte le oflervazlont di molte Vifite 
de* CommifTarj Apollolici dal lóoo.^ quando fi fece quella 
unione dì P.inriro con Pò, fino al lóp^.y e dimoftra che le 
maHìme efcroicenzs del Pò, delle quali dall' Epoca dell' unio- 
ne fi avelTe memoria, fi alzavano piedi 2. io. 2. meno, che 
ai t^mpo dell' Aleotci, cioè dei idoo, ed in tutti gli ante* 
fiori tempi . Tralafcìo qui la ferie di tutte le altre auteoti^ 
che oflèrvazioni , che il Manfredi qu^ riferilce eoo una ac- 
curatezza, che nia^zgiore non può defiderarfi^ e conchiudo 
con il celebre teftimonio, giH da me prodotto ad altro prò» 
pofito, del P. Riccioli Scrictor Ferrarefe, il quale nella fua 
Geografia conferma quefto latto con le feguenti parole. 
igitur iiquje tnfert Panarus , quam Bjenus ( perchè la portata 
d'acque del Panaro nelle fue piene è molto maggiore di 
quella di Reno), O* tamen Panarus adeo nom infiavity ete- 
tulitve Padum y ut potius alveo ipfius excavando yÒ' corroden- 
dis multis fcainn'is ^ (Tf parvis irìjulis multu n juvetH l mÌCÙ' 
ut aqua Padi dilatata^ (D* in profundum delapfa minorem al- 
titudtnem refpciiu aggcrum obtinuerit . A quel grande Geo- 
grafo , ed IdroiiaticO} qual era il Riccioli, non fece la mi- 
ni- 
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nima novitk <he > dopo i' unione del Panaro con Pò, It li- 
fpettiva altezza delle piene fofTe minore per rapporto agli 
argini, minor cm dthuàtnem rtfpe&u ag^erum ohinuerif * Ciò 
che qui deve ben pondtrarft per ìsfuggire le equivocazioni; 
perchè corrodendofì il fondo, ed abbaffandod la cadente, e 
Io sbocco , vengono a proporzionarfi per tal maniera le mi- 
fure , che l'altezza dell'acqua fopra il fondo riefca beas^ 
maggiore , aia non peiciÀ u alzi la fupeifide iopia il fegno 
di prima* 

Airefperienza delLamone, e del Panaro (i poflbno ag» 
giugnere le o0ervazioni d' altri Rumi minori feparati , e pa- 
ragonati a Pò grande , per quanto fi può raccorre dalle com- 
binazioni delle livellazioni fatte di quelli fiumi , particolar- 
mente neU' anno 1721., e ridotte ad eguali diilanze dal 
mare • . Il Manfredi ali* Annoi, del cap. della natura 
de' fiumi con un diftbto dettaglio dimouni che in egual 
didanza dal mare gli argini di Pò fono più bafll di quelli 
dei Canal bianco due buoni piedi; e parimenti con la flef^ 
fa mifura la piena di Pò più bafla di quella del Canal bian- 
co ; ed in oltre più baffa di quella dell'Adige un piede cir- 
ca. £ fi può adattare tutto ciò, che ù. afferma dal 
Guglielmmi nella prop. a. cap. 5. della natura de* fiumi , e 
ne' Tuoi corollari, ove generalmente dimoftra, che quanto 
maggiore è la copia dell* acque 9 tanto meno declìvi fono t 
fondi degli alvei de fiumi, e confeguen temente più depfe£> 
fi. Onde quefti dopo la confluenza dell'uno con l'altro 
fpianano maggiormente i loro alvei. In fomina il confen- 
timento unanime di tutti gli Scrittori Idroftatici va di coa- 
certo con quefla madima univerfale che, qualunque la co- 
pta Jelf acque tome in um dv99 fito faeà» erefcen t dn%%à 
della fnioncy f abhjfanifitf» peri del jenào fupera U di lei 
effetto. 

Tutti in oltre convengono eflTere flato un artifizio ma- 
ravigliofo della natura quello d'accoppiare fiumi a fiumi, e 
di mandarli cosi uniti ad isbpccare nel mare.. Altrimenti 

non 



non (àrebbefi pfow«diito allo fcarico fnificiente de'fiami><d 
al comodo, ed alla coltura delle campagne; giacché^ come 
bea riflbccono il Guglielmini, ed il Manfredi, in tanta di- 
llanza , quanta ne hanno alcuni di efll dal mare , e eoa 
tanta pendenza , quanta ciafcuno ne richiede per non de- 
porre fui proprio letto le materie arenofe, era indifbenfabi- 
le, che i loro fondi efbrfaitantemente fi alzaflero lopia le 
pìaaare per formarfi la cadente neceflàrìa al lorocorfo. Re- 
cherò qui il folo efempio, che vale per molti, del Paoaro9 
il quale ha lo sbocco in Pò lontano circa do. miglia dal 
mare per linea retta, e molto più lontano, quando fi vo- 
gliano calcolare le toriucfita del fuo andamento. Suppone 
il Manfredi a quedo propofito che Panaro non abbia pen- 
denza che di once 14. per miglio, come l'ha il Reno, 
(benché in htù l'abbia maggiore) che riefbono a piedi 70. 
in quella lunghezza ; e tanto in circa dovrebbe trovarti alto 
fopra la fuperBcie del mare il fondo di Panato alla Stellata^ 
ov' egli ora sbocca nel Pò, fe da quel luogo in giù ferbafle 
l'accennata pendenza. Quefto fondo alla Chiavica di S. Gio- 
vanni dirimpetto ai Bondeno fi trova alto fopra Tinfìma 
fuperfìcie del mare fuddetto non più che piedi 20. once 7. , 
come rìfulta da pià livellazioni fiitte nella Vifita delid^j., 
e meno ancora lo è per neceffitk nelle parti inferiori, e vi- 
cine allo sbocco. Ond' è manifedo che andando il Panaro 
da fe folo al mare dovrebbe alzarfi intorno a piedi 50., 
che vuol dire camminare col fondo in un' elevazione di 30. 
o 35. piedi maggiore di quel che fia il prefente ciglio de* 
fuoi argini, concorrenti con quelli di Pò. Ma il provido 
configUo degli uomini fecondando le leggi deUa natura hn 
rivolto Panaro nel Pò, dove non bifogna da lì innanzi che 
pochiffima pendenza per portarti al mare; nè £1 meftied 
che egli Aia col fuo letto in collo alle campagne; ma conh 
giunto al Pò vi fi profonda, dove 5, dove 7 e più piedi, 
e ne riceve gli fcoli . Minor pendenza adunque^ conchiude 
il Manfredi, cioè masgior baJfcìiM hanno per provvidenag 
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iMMWtf i fittmi mmti» ^^fta »on può ottener fi ebe ew tfcà^ 

vare primate poi mantenere così ef cavato quel fon lo ^ 9ve cor* 
rono» E ciò, che è qui da notarfi in tutti quelti efemp", 
l'effetto dello fcavamento del fondo crefce Tempre in mag. 
gior proporzione di quella, con cui crefcano le altezze del- 
M fedone per il tongiungimeoto del onovo lofloente . On* 
,<le le pieae de' fi* mi uniti fi Anno Tempre più bafTe di pe- 
lo, che de'difoniù jper rapporto^ alla fommitk delle medefip 
me arginature. 

JnnoJtriaraoci nelle cfTcrvazioni de* tempi più rimoti. 
Per fino gli antichi Rcmsni grandi oflTervatcri della natu- 
ra, della quale fi fecero imitatori, e difcepoli nelle utilifT:* 
IRC joperaziooi, che intraprefero intomo al regdamcDto di 
mola fiumi, per fino gli antichi Romani 9 diffi, conobbero 
quefla verità. Riferirò qui quello, che racconta il Gugliel- 
mini al Coroll. 7. del cap. della natura de' fiumi. Era 
piena la Lcmberdia ne* contorni dt Piacenza di Rt.mi molti' 
plicati del Pò y e de^ fiumi a lui tributar] , che la tenevano 
tutta ripietta di paludi , quando Emilio Se auro riducendoli tut» 
fè m tm fot troMCOy bwtfcò quel faefe^ e lo f intime ahit^h 
Me, V unione di tutti i rami di Pò^ di tutti i fiumi in 
un fol alveo operò T eflètto dell* abbaffa mento del fondo, 
delle piene, e dell' afciugamento di quelle terre. Ma ne* 
fecolì a noi pih vicini, e molto piìi nel noftro, che cggicl'i 
fi chiama più colto, gli urmini fi fcn vergognati di fegui- 
re le maiTime de' vecchi Komani,ed hanno voluto faperne 
di più di quello, che infegpia la natura; ed appunto per 
abbaflàre l'altezza delle piene del Prìmaro per rapporto alle 
campagne del Polefioe preferò lo (ciocco partito di feparar- 
ne i fiumi, con quanto difordine , profìegue il Guglielmini 
a dirlo . E qual volta gli uomini ingannati dnlC apparenza 
hanno penfato di f gravar e gli vlvei de fiumi maggiori dalt ae- 
que ^ che fi credevano fovercbie^ e lo hanno fatto eoi diver- 
tire queiebe filane^ 0 tenente folito ed isioceare in ejfoy non 
àtnme tenUte n fenthme i cenivi effetti • Teftimenj ili età 
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ne pojfono eJJ'ere t Ravegnani per la diverfiotie fopraààetta dH 
Lamotie dal Primaro^e gli abitatori della Komagna bnffa per 
le diverjtoni de Jiumi Santerno^e Senio, Nè laf etano i Ferra* 
refi di ftntirc gli effetti àcW aiuamenfo del fondo , e delle 
piene del PrtmarOy feguitonon folo per la rhoits di tutte U 
Pò grande nel famo di Venezia ^ ma anche per la thmmmet 
de fiumi fredetfi dd di lui alveo. Belle lezioni^ ma tn^ 
fandate ancor da quelli,! quali hanno Tempre avuto il gran 
Maeliro in CaGi propria. Da tutta quella gran nuvola di 
Teftiraonj , e di Iperienze io vo' raccorre i feguenii Corol- 
larj a oollro propofuo, i (|uali faranao alcreccaati paradoill 
imperiti. . 

Corolla m'toL 

Quando fiafi compita la reftante inalveazione di Reno 
dal Palio Segni fino alla Rotta Panfilj , la fuccefllva ìmmif- 
iìoae deir Idice , della Savena , del Sillaro , del Lamone ia 
Prìmaro , farìi fcavameoto , ed abbafiàmenco del fondo mol- 
to maggiore di quell' altezza > che potili cagiooare l'aomen* 
to dei corpo d* acque ^ e per confcgiieoza le piene di Pti* 
maro per rapporto agli argini faranno piìli baife di prima; 
come appuQto dopo i' imimiiìoae dei Panaro avvenne ai Pò 
grande. 

CO&OLLA&JOU. 

Simigliantemente, perchè le piene de* fiumi Influenti 
debbono ponare la loro fuperfìcie ad unirfi con quella del 
tronco comune de* fiumi uniti , cioè del Primaro , e doven- 
do quella abbaflarfi per rapporto agli argini, ne fegue, che 
abbafTandofi la fuperficie della piena del Primaro , refterk an» 
che più ba0à nel Tuo alveo quella della piena deiridice, 
della Savena ec., e quindi tutti gli influenti ne* loto alvei 
aoo avraiino biiogno di aigtni tanto alti| quanto richied» 

rebbe 
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fifabe dafcuA infli]eiite«re dovefle portarfi da (è folo al ma* 

re ; come avviene ora al Lamone ; ovvero , fé doveife cor- 
rere difalveato nelle ultime fue paniyCome ora hauo l'idi* 
ce ) la Saveaa^ il Sillaro • 

Corollario UL 

Tatto ciò è vero, anco rifpetto alla cadente dell' ao^ 

qua bafla, e però ne fegue che le aimpagne potranno av^ 
re fedo nelT alveo de' fiumi uniti , cioè nel Primaro , ec^ 
alle medefime fark talvolta negato Io fcolo ne' minori; c 
erciò dice veriHìmo il Guglielmini che giova in molti ca- 
, per dare lo fcolo alle terre, le quali per altro non po- 
trebbero averlo, unire iofieme più fiumi; come fi £è anti* 
camente co' rami divifi di Pò fotto Piacenza; perchè abbaC- 
(andofi con ciò il fondo del fiutne unico, e la di lui fu* 
perfide in acqua baflà» ed ordinaria, potranno le tene fco- 
larviil deacro* - 

Corollario IV. 

Parimente le acque nnite del PrìmaiD , ficcome corro- 
no con maggiore corpo « e yelodcSk, e perciò con mag^o* 

re profoaditk; cosi sboccano in mare con foce più ampia, 
e più profonda, e libera; e da quefta nuova cadente dello 
sbocco fi abbaffa tutta la cadente fuperiore, come fi c no- 
tato la altri luoghi . 

« 

COHOLLA&XOV. 

Dalla medefima forza dell'acque accrefciate non fola- 
mente fi profonderà l'alveo, ma fi dilateranno le rive ; e 
quelli due effetti, od uniti, ovvero alrernatamenie , fi rinno- 
veranno ogniqualvolta s'introdurrà in Primaro a.liro nuovo in- 
fla»ue, Edo all' unione di tutti; nel qual caio f alveo di 
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Pritnaro fi rimarra negli ultimi iioiici , a' quali fiali ridotto 
dall' ultimo ioilueate* 

Go&OLLAltlO VX 

Quindi è inercofabile o 1* equivoco , o V artifizio di 

quelli , i quali non avendo altro riguardo die alla material 
ragione, che aggiugnendofi acqua ad un vafo già quafi ri- 
pieno, fi vada a rifchio clie egli trabecchi; ne coniideraa- 
do che il vafo non c il medefìmo, avanti, £ dopo 1' ag» 
giungimeoto dell'acque, prefagifcooo inoodazioai , e tcaboo- 
camenti del Primaro dalU ìmmifTioae deiridice) della S*r 
vena ec. e Tpaventano le provincie confinanti, quando ali* 
oppofto dovrebbero confeflare che 1' unione di quefti torren- 
ti nel Primaro c di comune vantaggio a tutte tre le Le- 
gazioni . 

PROPOSIZIONE Q.UARTA: 

^UéUi Jùmo gli efetfi delle prime munte immìjpom ài cié^ 
fcim fiume ^ 0 torrente nelf alveo principale del Primaro 
prima del totale fuo Jìah'tltmento ; e quali le cautele Js 
prenderfì nel Jijiema delle fuccejjive tnalveazioni ,^ 

L' Unione di <|oalfifia nuovo finme al Primaro farSk , o abbaf- 
làmento di fondo 9 o dilatazione di rive, o V uno, e 
r altro efiétto infieme, come s'è dimoftrato; ma quefli ef- 
fetti non crefcono all' infinito: la natura ha li Tuoi termi- 
ni nello ftabilimento degli alvei de' fiumi , purché non fi 
mulino le cagioni, che concorrono a ftabilirli, cioè la quan- 
tità dell'acque. Se dopo T unione deli'ldice, e della Sava- 
na non fi aggiugneflfe altro nuovo influeate al PiìmarOf 
«{uedo fiofd mente dopo qualche tempo terminerebbe il fuo 
lavoro dell* cfcavazione , e fi ftabilirebbe a quella baflèzza» 
iiiUa quale là nfifteoza del fondo fi pu^ equilibrare colla 
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fua forza. Ma fé profeguireaio pofcia ad unirvi la Quader- 
na» la Geotooara, il Sillafo, il Correcchio, il Lamone, dt 
volta ia volta il Piìmaro fi profonderà di vantaggio, fino 
a ridurfi a quella Buflima baffezza « di UmàOf e di pelo, 
che richiederà il concorfo delle cagioal operami proporzio* 
nali a queflo effetto. 

Ma qu\ è, dove ali* Architetto fa bifogno di qucU* 
importante avvertimento, che fuggerifce il Guglielmiai nel 
GorolL 7. del cap.p.^eUa natura de* fiumi. In /vntmM ène^ 
cejfario un ben pefafo gìudicio di tutte le circoftanxey ed 
mts ben diftinta cogniiùoae di ciò , eòe fuccede all' unione d^ 
fiumi ^ prima di determinare ec. Ma quello ben pefato giu- 
dizio, dove, e come, e da chi far;i da ufarfi? Lo dirò qu'i 
brevemente , ma tanto più chiaramente ancora , quanto 
piik travolte fono le decifioni di quelli, che s' arrogano di 
parlare di ciò, che noa (ànno* Fingiamo, a cagioo d'efem* 
pio, che, dietro T inalveazioae del Reno, fiafi gii nel Pri- 
maro introdotto l' Idice , o unito con la Saveaa « o fepan^ 
to da quella; del che riferbo a trattare in uni m\x par- 
ticolare dilTertazìone : egli c certo che al primo Tuo ingref- 
fo non troverà 1' alveo comune del fìume principale abili- 
tato a <juel nuovo profondameotOy al quale lo ridurrà lo 
fteflb Idice unito dopo il corfo di alquante piene, fino ad 
nquilibrare le nuove forze can la reQflenza del fondo. Pa- 
rimente è prilefe che quello fegreto lavoro di maggiore t£- 
cavazione richiederà un qualche tempo notabile, il quale 
non può facilmente defioirii^ fe non eoa le offervaziooi ful- 
la faccia de luoghi . ; 

Or in quello intervallo di tempo, nel quale il fiume 
recentemente accreicinto di corpo d* acque, e di forze pel 
nuovo influente, fi va preparando maggiore capaciti di pro- 
fondamento , non fi verificherebbe fubito appuntino la ma£> 
fima della Prop. 3. che , /ebbene la giunta del nuovo fiume 
fa crefcere F altezza della fezionc^ f abbajfamento pero del 
Jondo Jupera il di lei effetto ^ e le ^iene rejìana ^^Jì^ 
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fuperficie ne Jiumi uniti, Codedo effecco farà infallibile ^ IM 
dopo r appUcaztooé della nuova forza del fiume ai foo Ica- 
vameoto io un dato tempo* Qutoclì ^che la prima immif- 
fione dell' iofluente potrh fare qualche Crepito di maggiore 
altezza, come farebbe di mezzo piede, o d'un piede di piìk 
p2r qualche breve tempo, finoattantochè il fiume principi- • 
le abbia compita la fua efcavazioae proporzionata ai corpo 
accreiciuto. 

Ma qaefto interinalt alzamento dovÀ eifere j^revedo* 
to, e Toftenuco dall' Architetto, prima di htt F anione del 
nuovo fiume. Rifletterai fe gli aiigiai del Prìmaro nelle ma& 
fi me loro piene iafciao Tempre tanto di franco da poter 

contenere fa temporanea miggiore' altezza p-*r cotale accre- 
fcimento dell'influente, che fi medita di mandarvi. Premet- 
terti una diligente Vifita a tutti gli argini del Primato > per 
licooofeefe fe qualche parte di eli abbia bi fogno di rìfaF- 
cimento, fia nell'altezza) fia nel rìofianco* Tutte quefte av* 
vertenze non hanno alno oggetto, che quello dì dar tem« 
po all'influente unito di prepararti altra nuoi^ capaciti, e 
di abb.ilì'ire 11 fon Jo dell'alveo comune, e con eflb la fu- 
perficie delle pieni congiunte ; in modo che quefta fi reftì- 
tuifca al livello di prima almeno; ed ottenutone i' efletto ^ 
flaflèrU innanzi all' unione d'altro fiume, come farebbe del- 
la Quaderna , o del Sillaroi ed ogni volta pori^ in ufo !• 
cautde anzidette. 

Or qui è, dove per dlfinganno pomune non mi htk 
difdetto di riprendere, o 1* imperizia, o 1* inconfiderazione 
dell' Autore del libello Anonimo, il quale per fervire, o 
per adulare a tutte quante le pretenfioni degli interelQ pri- 
vati, coofiglìa, e ftimola il direttore di quello affare ad 
inalveare prefto preflo tutti i fiumi in Primaro, Idice, Sa- 
vena, Sillaro, Quaderna, Centonara, Correcciiìo ec quali 
che qu'k non fi trattafle d'altro che di unire contempor*- 
aeamence lig^gnoU d'acque in un canale di licob; e tutto 

que- 
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^■efto fepeodno ravviamento di fcena vaol che H faccia ^ 
fenza la precedente intera inalveazione del fìu.ne principa* 
le, che è Reno primario motore degli altri fiumi minori; 
fenza diftinzione de* tempi, e fenza dar luogo alle fuccefli- 
ve efcavazioQÌ, che vi dovr^ fare ciafcua' influente, per 
dìfporre i* alveo comune al fuflegueate iogreflb à* altro fiu- 
me. Chi ha Icrìtro qnefto libello, 0011 inreode né puoto, 
nè poco, quale fcompigtio di funefle omfeguenze produr- 
rebbe la Tua .precipicaiiza. Gran cofa , e cootrappollo ridi- 
colofo di qu'^lii corali uomini con tutti li più grandi Scrit- 
tori , i quali fi lìano nel palT.uo fecolo applicati a queflo 
affare, il Guglielmini, U Maotredi, il Grandi ec.j QueiH 
aiTermano concordemente che Tafiàre, quale abbiamo tra 
le mani, d'unire unti fiumi , e torrenti neU* alveo di Pti* 
maro ^ uno de maggiori y eòe Jiano mst fià$% ni paffìai fteo» 
li ; che è un affare /enxa e/empio y e però infegnano di pro- 
cedere innanzi bens'i, ma Tempre col piè fermo fulla fpe- 
rienza, e dietro il folito pro^reifo della natura, la quale 
non falca da uno iiato all' altro, ma lentamente vi paffa 
per tutti i gradi iotermedj. Dicono che Io fcavamento 
del fondo del fiume primarì<r è la parte potiflima della fua 
attitudine a ricevere maggior corpo d'influenti; che cod^ 
fto .ulteriore profondamento Don può cfeguirfi eoa le zapps, 
e con le braccia degli uomini, ma è rifervaro alla foia 
forza de' mcdefimi torrenti, e qu^*fti non pofìTono applicarla 
all'effetto, che l'uno dopo l'altro. Altrimenti la copia 
dell'acque di tutti infieme uniti quali al medefimo tempo 
foverchierebhe i' alveo comune , prima che fi foflèro aperta 
con lo fcavamento la capacita del Recipiente. 

Egli è vero che tutti gli intereflàti delle Provincie 
lungo il Reno, ed il Piimaro gridano , che fi mandino 
preflimmtje al Primaro i loro torrenti difalveati . Ma 
fc vorremo foddisfarli tutti io un tempo , faremo il male 
di tutti, e non coofeguireroo il bene dineffuno. Il Prima- 
ro a quella improvvidi imuiooe, da ogni parte , feoza dar>> 
gli tempo di prepararli II letto > traboccherà dagli argini 
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con univerfale rovina. L'ordine delia oatara io nn affare, 
del quale non abbiamo l'cfempio, mi ne abbiamo ficure 
le regole, c quelto che dirò, cioè, che dapprima inalvea- 
to fia il fiume primario di Reno dalla Rotta Panfìli fmo al 
Cavo Benedettino; e pofcia di mano in roano l'Idice, la 
Saveoa, la Quaderna ^ il Sillaro ec., con avvertenza che a 
ciafcun fiume unito SzCi il Tuo tempo al nnovo Tuo fcava» 
mento; e quando veggafi gik ben adatto un fiume fecon- 
dario nell* alveo principale, fi proceda con ficurezza all' 
altro • 

PROPOSIZIONE QUINTA. 

■ Se ùrìma d ogni altro hfiueitte tmitore non farà inaf'oeMto 
il fiume principale di Rg^o dalla Rotta Panfili fino al Céh 

l'o Bcnedvrttno ^ le piene depli nitri influenti non faranno 
contemporanee a quelle di Kcno^ e per confeguenxa non fi 
otterranno gli effetti di abbaff amento del fondo ^ e del pe* 
loy che fi Jono dimoftrati nella prop, 3. di quefta Me^ 
moria* 

Tutto ciò s' è dimoftrato ampiamente nella Memoria 
qiunca, alla quale mi rimetto. Ma ritocco qui la flef- 
fa corda, acciocché non uilluoni dal concerto dell'altre nel 
fiftema dell' efecuzione. So quanto fiano potenti quelli, i 
quali foliccitano ora la pronta immifUone deli'Idice nel Pri- 
maro, prima che vi pofla giugaere contemporanea h piena 
di Reso inalveata 9 e tutta unita dalla Rotta Panfili al Be- 
nedettino . So quanti contrari io mi abbia foftenuti in Bo» 
lo«na, ed in Roma per conto di fìmili precipitanze , le 
quali n?' tempi andati hanno indotto là CommifTione in 
gMve fallo. Se il mio detto, e la mia autorità non poief- 
fe prevalere al privato inganno di taluno, io m'appello ad 
nutoritk maggiore, m'appello di nuovo a quel pefato giu- 
dici» à% tutte h cireoftétnu^ ed a quella ken diftinta cogni» 
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xiottff àt e'th ^ che fuecede éUFunione defiumty quale dice il 
GugU^lmtai eiTere Deceflarìa a prevenire i falli ; intorao al- 
le quili parole Scendo rAnoor. 13. il Manfredi, e con* 

fermando tuiro quello, che nel I77z> ho rapprefentato in 
Roma alla Sa^ra Congregazione, cos'i egli feri ve. E anco 
da avvertire che in tanto debbono ne fiumi uniti feguire que- 
gli effetti di abbaj] amento e del fondo , e del pelo , che fi 
Jfono dimojìratiy in quanto la foma delC acque di amendue 
co/pira a produrre tali effetti. Onde , fé quejli dekhm fue* 
ceierey eonvien fupporre ebe le acque predette in quello fiom 
#0, in cui hanno forxa di efeavare gli alvei ^ eiùè a dire 
nello fiato di loro piena ^ infteme concorrano ^ e confiui/can» 
nel letto comune^ che h quanto dire ^ che le efere fcenze de 
fumi, che ft tratta di unire ^ ftano (almeno in qualche grado 
di conftderabde altezza) contemporanee ^ per modo che f uno^ 
e f altro fiume ad un tempo fiejfo congiunga in qudf ^ve§ 
le proprie forme a produrne C efcavazione» E però malamen' 
te ragionerebbe chi fondandoft Julia dottrina firt ora efpofta 
wlejjfe applicarla a' fiumi talmente dì/parati y che le loro pie- 
ne ot dinari amente non s incontrajfcro ad un tempo fitjfo ; e 
fpecialmcntc ove fi tr.utaffc di Jcniplici torrenti^ fenza al- 
curi ajuto d acque perenni. Cosi ii Manfredi difcorrendo qui 
foltanto in mafTima generalmente. Ma appunto Reno, Hno- 
attantochè- non far^ unito col Benedettino, ed inalveato 9 
ed in buona parte arginato fino a congiungerfi al Prìmaro; 
finoattantochè per la lunghezza di 10. miglia fenneii la Tua 
piena in quelle vafte efpanfioni, Reno potrh confiderarfi col 
Manfredi come un fiume difparato^ che la fua piena ordina- 
riamente non s incontri ad un tempo fiejfo con quella delP 
Idice y congiungendo neW alveo comune le proprie forze a prò» 
àume F ejcavaxione • Se nella mia lontananza da' lavon fi 
vorrk operare diverìàmente, non avrò il pentimento di non 
«vene prevenuto 1* errore* 
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MEMORIA UNDECIMA. 

Della capacità del Primaro» 

Molti difingaooi io materia, di capaciti di fio- 
mi nri*apro qui il campo con le feguenti rifle&o* 
k^ì^V, ni» Comincio dalla pnma. 'La più frivola op- 
pofizione, a dir vero, la quale io m' abbia udi* 
to moverfi in quefti anni contro il Progetto della linea ài 
Primato fi è quella didutca dal rofpccto , che hanno certUr 
ni, della Aia capaciti. Ma quefta difficoltà niente com- 
batte il progetto, ma folamente può dar qualche regola air 
la fua efecuzione. Se l'alveo prèfente del Primaro, a giu« 
dicio di quelli , non folTe bailantemente ampio, fi può fare 
amplìflìmo, quanto fi vuole, con dilatarlo. Chi v'é che 
vi orti, o che frapponga indugio? Chi avelfe a condurre 
da un punto all' altro un nuovo fiume, fi riderebbe in cuor 
fuo,. quando nell'atto del lavoro fentiàe opporfi che l'al- 
veo non è ancora finito. Manco male, rifponderebbe egli; 
fé non è fcavato, fi icavi. Lo fleffo io dico qu*^. Se il 
Primaro ha l'alveo troppo angufto, fi dilati adunque, e fi> 
fiiranno i contrafli . 

Ma poi ricordiamoci che per queft' alveo del Primaro 
per più fecoli vi è ito un Ramo di Pò grande ben maggio- 
re di corpo d' acque di quello , che fia Reno con tutti i 
fuoi influenti ; ed è ftato contenuto da quelle medefime ar- 
ginature , delle 4|ttali ora riconofciamo le veftigia dalla par* 
te dedra , e le veggUmo tuttavia in buona parte fufliftentt 
dalla finif^ra, ed in azione di contenere ora le piene molto 
minori del Primaro. Che fe l'alveo del Primaro coli' an- 
dar de' tempi fi fofle rillretto con le depofizioni dopo la fa- 
roofa diverfione del Pò grande nel ramo di Venezia, o fi 
alUig!hi con T opera degU nomini^ o fi lafci al fiume che 

egli 
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egli fi faccia da fé le fpcfe dei fuo ailargameatOy come hk 
gi^ cominciato a fare. 

PochifUmi fono que' Fiumi al Mondo, a' quali gli uo- 
miai abbiaDo preparato tatto guanto 1* alve<^ per locrodur- 
yeU, come avverte il GogUelmini ; ma eglino fè 1' hanno 
aperto, ed ifcavato con le forze loro; ovvero gli 'uomini 
non hanno fatto altro, che ìnvitarveli ad entrare , perchè 
i fiumi mcdefimi fé lo perfezionafìTcro a modo loro . Il ce- 
lebre Euftachio Manfredi nella fua rifpofta al cap. 12. con- 
ferma il mio fentimento eoa l' efempio del nuovo Pò di 
Venezia con quelle parole. E per no» porfirei dsl Pòy di 
cui ragioniamo y cbi ta firmMù a quejh fiume auel si eé^éh 
ee^ e sì fmi/uréte ah/eo, per chì egli corre y e u pwi indi^ 
nato air ortxT^'ìfe ^ che chi volejfe f cenarlo in ui profilo j 
con ferbare la proporxìone della fua declività alla fua lun» 
ghezza , Jìenterebbe co piì* fini ijìromenti a non confonderlo 
con una linea orizzontale} Non occorre già credere eòe la 
nattirM gli avejfe preperefù quel gran vafoy^er cui egli fpin* 

?e le fie ncque ; 0 eie U mano degli uomim gliele étèkie fd^ 
ricato. Per non parlare del tronco fuperiore di ejfo^ ft fé 
che il Ph di Venezia non era eh: una foffa^ la quale a che 
propoftto farebbe fiata fatta dagli Opera) di tanta profondità^ 
e di tanti larghezza ^ quando non vi era quantità d'acqua ds 
condurvi che fojfe proporzionata a sì vafie mifurj ? Il Pi 
éduuque medefimo fi è aperto ^ e falcato quefif ekieo dopo U 
eaglio di Ficheruelo ; e gli nomimi jm» hnisno fatto che pretta 
der la terra dalle fue alluvioni ^ e buttarla im argini; accioc' 
ebè egli pik noa fi efpandeffe femné regola ^ ma camminaffe 
rifirettto fra quelli fino al mare. Fin qui il Manfredi. 

Se poi il fiume principale , come nel cafo noftro il Fri- 
maro , abbia gi^ la fua ampiezza di cavo, di golena, e foli- 
dita d'arginature capace di contenere le piene di Reno, e 
di tant* altre acque influenti; chi (ktk mai o cos\ timi» 
do, o cosi inefperto, che penfi di doverne accrefcere la car^ 
padtifci e la Lughczza, ogniqualvolta vocià liiolvere Tioir 
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mìffìone nuova di qualche fiume , o torrente di molto mi- 
nore portata? Non è vero, e ben lo fanno gli Iciroftatici, 
che a qualfifia accrefcìm^nto d' acque anche notabile in un 
fiume principale vada Tempre congiunta larghezza maggiore. 
E quando ai corpo accrefciaeo dell* acque toflè confeguente 
una qualchf tìilatazioae dell«t lat^ghezza^ oon è vero che que- 
lla deb^a feVnpre anticiparfì con le braccia de lavoratori. 
Quando fi reftituy al Primiro il Santerno, il Senio, due 
gran fiumi, i quali uniti formano un mezzo Reno per lo 
meno, d chi cadde in mente, o di alzare le arginature 
delie Vaili di Comacchio , o di ampliarne la fezioae ? Nien- 
te meoo. Li due ouovi fiumi accrebbero tofto la captcitV 
del Prìmaro, feaza punto inquietare gli uomini ad antici- 
parfela con 1* arte . Il Panaro aggiunto al Pò grande vi 
operò il raedefimo effetto, come abbiamo già riferito • la 
fomma il folo ingreifo d' un nuovo influente in un alveo 
gi^ preparato d' un fiume primario fa farfi di pzrfe l;i flrada, 
e la capacità a copia maggiore d' acque, e fcaza fcoacerco. 
I Panmi, i quali navig mo oggidì il Primaro arginato a de- 
lira « non veggono iórfe le vaile, e continuate corrofioni 
delle fue rive» ed il loro dirupameuto fui fondo? Qual 
ìnconflderato confìglio è mai quello di voler prevenire 1' ef- 
fetto necelTario del fiume con quelle operazioni, le quali 
fono rifervate alle forze de' nuovi influenti:' e molto più 
con pericolo di errare? Imperocché quale capacità non me- 
no di profondamente 9 che di laighezza convenga alle por^* 
tate de fiumi, non abbiamo regme di diffinirlo. Noi p<v 
tremmo errare o nel troppo, o nel poco, e forfè buttarla 
fpefa inutilmente. Lafcìamone la decifìone ai Prìoiaro me^ 
defimo, il quale c già contenuto tra le Tue arginature, e 
faprà meglio delie prefcriziooi de' Maumatici adagiarli nel 
iuo letto. 

Che fe certuni (ì prendeifero malinconia di quella mia 
rigida dottrina, io non vo' contrtftarli, né hr ad elfi l'eco- 
nomo : e quindi boq ricoiò che fin d' on 6 dilati l'alveo 
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di Prìmaro in qualche tratto più angafto, come (àrebbe a 
Filo di Longaimoo, od io altro luogo. Ma tuttociò eoa 
xxiifura , e poco a poco, e conducendo fempre in focieù del 
lavoro il fiume mcdcfimo. Un comodo fpediente di dila- 
tarlo farebbe Ihto quello, che fin dal principio ho confi- 
gliato, di cavare la terra Tulle rive medefime del fiume per 
trafportarU alla coftruziooe delle nuove affinature • Ma quel- 
le imporcuae economie fono pure d*ua nojofo impedimento 
a* grandi lavori. Mi fi opponeva che il trafporto della 
terra per tutta la lunghezza della golena di 30. pertiche 
farebh' colLito alquanto di più ; ed a qu;fto prezzo non fi 
voleva allora comperare il vantaggio di tale allargamento. 

10 mi fono flretto nelle fpalle, ed ho chinato il capo; aU 
tri menti non mi fi rìrparmiava la uccia d*ttomo dilpendio- 
fo. Gli Argeotani fono ftati m.h docili alle mie infiau»> 
zioni , e con quello metodo nel loro tratto hanno dilauto 
d'allu l'alveo del Primaro. Li primi vorrebbono ora ave- 
re fatuo quello cha da principio non vollero* Cjsi acca- 
de, dove molti comandano. 

Vero è che da qui in avanti pofìoao tutti appigliarfi 
a quello partito, quando il vigliano. Ho detto di fopra 
che la fotnmitk delle due arginature del Primaro» de{lra,e 
finiflra, deve tuttavia condurti all'altezza prelcritu di piedi 
jS. fopra il pelo della maflima efcrefcenza del 17^0. , com- 
prefone 1' affettamento. Ho detto che a tutta l'arginatura 
delira nella prima fua corruzione dal Perito efecutore non 

11 volle dare la fcarpa proporzionata all' altezza deli' argine, 
ed alla qualità della terra, che s'è incontrata nell'atto del 
lavoro. In quello rìfarcimento adunque tutu la terra da 
fcavarfi per tali operazioni, fi prenda» e fi trafporci dalle 
rive del Primaro, e le avremo dilaute, quanto fi vuoleya 
con un folo lavoro. 

Frattanto fi ponga mente ad un' altra rifltfTione, per 
la^quale io non farei molto follecito di anticipare codello 
nmvetiàle allargamento, quale certamente non fa bi fogno 

dallo 
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Jallo sbocco det Santenio airingiì^ fiao al mare 9 tà in al- 
tri tfatti del Primaro. Se l'alveo fark difcretamente lar- 
go, e oieote piìli, ciò concribuir^ moltifTuno all'accelera- 
zione delle fue acque, ed a forza maggiore di efcavarfelo, 
E noi qui in quefta prima riactazioae abbiam piìl bifoE^no di 
profoDdameoto, che di dilatazione. Il primo noa può efd- 
guirfi che dal Frimaio medefimo* La (écooda operazione 
potrli Tempre far(ì dagli uomint a loro piadmeato. Quanto 
più predo, e pi^i liberalmente lo vorremo dilatare» tanto 
meno di forze lafcieremo al fiume per lo fuo fcavamento. 
In fomma dobbiamo Tempre bilanciare i vantaggi con gli 
Tvanrai^gi,e prendere quel partito, il quale nelle circollanze 
prevale. Io l'ho Tatto dilatare nel 1771. in qualche trat- 
to troppo ftietto ai Morgone ; e ciò poir^ profeguirfi. con 
mifura. 

So che (e toccafle ogni volta agli uomini il determi- 
nare la larghezza da darfì all'alveo de' fiumi, vi a0egnerel> 
berro Tempre larghezza doppia almeno di quella, di che e con- 
tenta la natura, quando da fe , e colle fue forze Ti ftabili- 
fce il ietto. Tanto pregiudicata è l'opinione volgare. Ri- 
metto ad una particolare mia dlflèrtazione il 6on£tarae va- 
rj errori in quello genere. In tanto fiami lecito di decide- 
re quefta qniftione della capacitH del Primaro con un fem- 
plice Tatto , e paragone. 11 modello d' un alveo capacifTimo 
di Reno Tolitario, dopo l'unione con la Samo^gia , Tu quel- 
lo, che nella celebre Vifita del 1720. prefcelfero li più infi^ni 
Matematici d'Europa Totto Cento alla Cafa Piombini. Qui- 
vi la Tua larghezza, compreTo l'alveo, e le due golene non 
oltrepaflà perdche 12. Laddove la larghezza del Primaro , 
compreTa parimente la latitudine dell'alveo, e delle golene 
da argine ad argine, ora è di 50. pertiche, ora di tfo*, e 
più . Chi non dirk adunque che una tanta larghezza non 
da proporzionata a due Reni, ed a tre ancora? 

Ma che vuol dire, ripigliano altri più timorofi, che 
r altezza dell'ultima ilraordinaria eTcreTcenza del 1772. ha 

la- 
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lafciaco di vivo alf argine dovej.piedU, e dove 3. fdata en- 
te ? Quello fatto dimoftra , che V alveo almeno , dove de* 
corre la corrente viva, ha blfogno d'allargamento* 

Rifpondo che, fé valefle quefta coofeguenza , dovrem- 
mo dilatare fubito il letto di Pò grande, dell'Adige, del 
Tartaro, della Brenta, della Piave, e poco meno di tutti 
i fiumi dell'Italia noltra. Perocché oga' uno fa quale, e 
quanto llravagante diluvio di piogge continuate per 5. meià 
gonfiaflè i mentovati fiumi nel 1772* A quali Rotte, e 
traboccamenti dalla fommitU degli argini fog^iacquero i me- 
defimi con quelle lagrimevoli inondazioni del Padovano, del 
Veronefe, del Polefine, e del Ferrarefe, e qual guafto fi fa- 
ceffero ne' feminati. A ricordanza de' piìi vecchj non s'era- 
no mai vedute piene cotanto alte, le quali in molti luoghi 
non lafciarono di vivo agli argini , fuorché un piede , e 
meno ancora. Né penuttociò s'è riclamato contro il PÒ 
grande, o contro 1* Adige, e la Brenta, quafi che non fof^ 
ferro capaci, e che foflè d'uopo il dilatarli . Codefte ftnavap 
ganze, le quali accadono una volta in un fecolo, non co- 
ftringono gli uomini a rovefciare tutto 1' antico fiftema de* 
fiumi. Al più, al più fi rifolve talvolta, e per maggiore 
ilcujre^za, d'alzare l'argine d'un qualche piede. 

Ma intanto io queft» medefimo ftato d'arnoature an- 
cora imperfette il Perito della Gomminone nel colmo di 
quelle maffime piene del Prìmaro ha Tempre trovato che |1 
pelo delle medefime era rimalo al difotto della loro fom- 
mith, dove 2. piedi, e dove 3. Ciò che quando intervie- 
ne al Pò grande, ed agli altri fiumi, non ^ turbano punto 
que' fronteggianti , e fi fianno ficuri. 

Mi replicano altri, che nelle drcoftanze di quedaftra- 
^ordinaria piena del 1772* vi mancava la piena di Saveoa, 
e la piena dell* Idice; la prima divertita nelle valli della 
Barigella , e delle Brugiate ; la feconda divertita nel 17^^ 

nella Valle di Diolo . 

Rifpondo che da quelle efpanfioni per le Valli le lo» 

ro 
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ro piene fono entrate itemediatameote nv*l Prìmaro per il 
nuovo grande canale della Zena apertoli Dell' anno 1771., e 
protratto fino alla Valle di Diolo, e della 6arigelU,e vi 

ibno decorfe in quel medefimo tempo per molti piomi con 
tanta rapidi tJi , e larghezza di piedi 40. in fommirh, che 
ra ir, miglia vano ua vero fiume, il quale fcaricavafi nel Pri- 
mato . 

Ma poi concedali pure , che quando le piene d' Idice, 
e di Savena inalveate) ed arginate fi conducelTero unite ad 
isboccare nei Prìmaro, fenza precedente rpandimenco nelle 
valli, concedafi pure liberalmente, che vi doveflero fare un 
qualche alzamento, ma certamente di po:fii(fimo; e fe al- 
zaflero il pelo di Primaro di alcune once,larebbe un eccef- 
fo , avuto riguardo alla Tua velocitai accrefciuta , ed al duo- 
vo fcavamento del fondo* Sono quefti calcoli fatti gik da* 
più tnfigni Matematici, quando trattavafi d'introdurre il 
Reno , o il Panaro nel Vh grande . Ho detto che ciò con» 
cedevafi itberal'neme \ perchè fecondo le maflime gik dimo- 
ftrate nella Memoria X. l'ingrcffo delle piene di Savena , e 
d'Idice, dopo breve intervallo del loro corfo in Primaro, 
anzi che alzare, abballerà il pelo delle Tue piene; come ha 
operato l'immiÉone del Panaro nel Pò prande, e come £1 
r unione degli influenti in ogni ftime principale. 

Ma poniam fine a quella Memoria, ed acchetiamo le 
paure di tutti. Si allargherà V alveo del Primaro nel mo- 
do gik detto poco fa, quando fi rimetteranno le arginatu- 
re all'altezza, ed alla pendenza prefcritta , trafportando la 
terra dalle rive ilefse del Primaro. Io ne farò contento, 
purché non fi tirì fempre in ifcena codefta temuta capaciti. 
Anche ì pih fiiggi Architetti fi difpenfano aflàì volte dalle 
1^ r^ole più ilrette per adattarli al comune modo di 
penfare, che è quello, non de' Profefsori , ma di tutti qttd; 
U > che parlano ^ e decìdono di quefti affari • 
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Del rimedio parzìéh della Botte , o fta canale ài 
/colo /otto il fondo delf Idice, 

L rimedio parziale della botte fotto V TJice, ficcome 
ha delufo quelli, che lo avevano progettato; cos'i in 
tutti queOi anni ha fomminifìrato Tempre nuova ma- 
teria a' fiiziofi di £uiaie un gioco pe' loro fini privati, 
o di fraftomare il rimedio reale della lioea del Prioiaro^ e 
del Benedettino, o di mantenere fémpre deflo il mormorio 
de* Parritanti di quefto progetto. Efporrò in quefla Memo- 
ria la Storia di quelle quiftioni , le quali di tempo in tem- 
po fonofi volute avviluppare , e ne verrò fciogliendo i nodi, 
e richiamando T efame di tutto quelìo affare fino dalle pri- 
me Tue orditure, e da quelle Taggie ordinazioni , le quali mi 
furono prefcritte dalla Sagra Congregazioae. Adunque ne' 
primi due anni 17^5., e 17^7., ne' quali fi ftavano commen- 
do le arginature al Primaro» alla deftra per 12. miglia fi- 
no al Morgone, alla finillra per 35. miglia fino alle Valli 
di Comacchio, io ebbi tutto 1' agio di poter efaminare piìt 
pofatamente, come mi aveva ordinato la Sagra Congrega- 
zione , primo: fe fuOìftefle tuttavia la fuppoda neceffitì del- 
la botte (otterrà nea, dopo la rifuliizione prefa dalla medefi* 
ma nel ijóó, di riattare il Cavo Benedettino; fecondo: (è 
fuiriflcffero i dati , fu quali s' era appo^'aro io Bologna» 
e progettato in Roma codefto rimedio parziale . 

Comincio dal primo articolo della nccejjità. Quando fi 
progettò il rimedio parziale della botte, molto prima che 
fi chiamaflèro li tre Periti imparziali alla generale vifita, 
i|è pur fognavafi allora del rimedio reale della linea del Pri- 
niàio, e del nuovo fcavamento del Cavo Benedettino, maf> 

A a firna- 
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(imamente dopo il celebre Decreto della Sagra Congrega- 
zione : KulLim ex quatuor lineìs e/Jc fequ^rìdjm. In tale (la- 
to di cofe la Voile di Dìolo fi vit.ie veramente ridotta ad 
una irremediabib derolaziooe. L' Idìce torbido entrando fo- 
litarìo nel Benedettino fenza 1' unione di Reno viavca per 
tanti anni alzate ahifllme le colmate, e ve le accrefceva 
Tempre più, con levare all' amp'ifTiraa Valle qualunque fpe» 
ranza di poter tramandare nel Benedettino, e nd Primaro 
le copiofe fue acque di Zena, e di Fiumicello per T anti- 
co, ed unico Tuo canale di fcolo chiufo per ogni iato. Quia- 
di le acque chiare impedite dallo fcarico per tutto 1' anno 
fi folle varono a tanta altezza, che foverchiarono tutto il va> 
fto contorno delle terre piì^ rilevate, ed afciutte della val- 
le, e vi affbg.irono per molte miglia feminati , e vigne; in 
guifa che la terminata palude di Diolo li congiunj^eva con 
le folle del Callello di S. Martino de' Manzoli di Soverza- 
00, e con le pianure della Mezzolara ; e 1' eli remo de' ma- 
li era quello, che 1' altezza fopraggrande dell' acque fta- 
gnanti impediva a* Pofleflbri il taglio ancora di quel mife- 

10 avanzo di bene, il quale poteva ricavarfi , cioè dello (Ira- 
me. Chiufo era per ogni lato lo fcarico a' copiofi fjoli , a 
fronte dagli altidimi nuovi interrimenti dell' Idice nel Be- 
nedettino, e di fianco dall' alveo arrraverfante dell' Idicc , 

11 quale decorreva in altezza di molti piedi fopra le adja- 
centi campagne* In tale ftato di calamitìi alcuni pochi in- 
tereflati prefero ^uel partito, che fuggerì loro pìuttofto la 
difperazione, che un ben premeditato difegno. l'enfarono e- 
glino di aprirfi la via a' loro fedi dì fotto il K-rto dell' Idi- 
ce con una botte, e ne propofero in Roma il progetto, il 
quale fulla fuppofizione de' dati , che avanzarono, fu ap- 
provato; a coadizione però, che dal Direttore fi efamiaaf- 
Icro fui pollo li medefimi dati, ed in oltre, che la fpsfa 
di queda grande operazione apparteneife tutta agli intereffa- 
ti, i quali r avevaqo chieda, yifiMr^i^fff fetcmium^ kcaaào 
la tegola comune dei riw km* 
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Al mio primo arrivo da Roma a Bologna furono to« 
fto dalla Commiirionc deputati Periti del Paefe a calcolare 
il colto , non meno d^jìla op^rofa coflruzione della Bot- 
te, che del canale fuifeguente di fcolo ^er 8 miglia fìno al- 
la Bisccara, e della Chiavica da coftrmrfi al Tuo sbocco in 
Primaro. Dalle calcolazioni reparatamente fiiitefi da' Perici 
rifui tò , a parere d'alcuni il coRo di Soooo. Scudi,ed a giudip 
ciò d' altri, i quali forfè più s' accoftarono al vero, di 100000. 
Scudi. Riufu inafpettato a molti il rifultato di quefta enor- 
me fpefa,come fempre accade in fimili fpeciofi progetti , ne* 
quali fi corre dietro alle grida , fenza far prima i conti a 
dovere; e unto più dollè la ^ttiva ouova, (guanto che U 
fpefa tutu ricadeva a carico di quelli PolTeflbn della Val- 
le. PercolTi da queflo non premeditato calcolo» fi divlfeio 
in var) partiti. Altri diiVero che a voler concorrere a que- 
fta enorme fpefa non vi voleva meno che la vendita de* 
loro medefimi beni , e che il rinccdio era peggior del ma- 
le. Altri rifpofero che la fpefa apparteneva foltanto a quel- 
li, i quali r avevano chiefta con tanta inconfiderazione col 
loro Memoriale » a cui eglino non fi erano fottofcritri » 
ffumpùbus ptìentimm^ fecondo la danfula giuAìifiiBa del Do> 
creto . 

Finalmente i piìi avveduti rilevarono che il proget- 
to della Botte s' era fatto in circoftanze ben diverfe, nelle 
quali non v' era altro fcampo, che quello di aprire uno 
sfogo air acque di fotto il fondo dell* Idice; nè potevano 
allora prevederfi le poderiorì rifoluzioni della Sagra Con- 
gr^azione; che refìituito il Benedettino ali* antico fuo ftap 
to , ed il corfo dell' acque chiare degli fcoli al primiero lo- 
ro fcarico nel Primaro , ceffava fubito la fuppofta neceflìtk 
d' una intraprefa cotanto gravofa , ed incerta. E quefti la 
difcorrevano meglio di tutti; perchè fi regolavano da quell* 
unico ime» che poteva avere il progetto della Botte; il qual 
fiae non aveva piti luogo. Ma quello» che parvt a tutti 
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una vera comm'!cHa , fu il repentino cambiamento di fcena 
dopo una così leria trattazione. Njfluno più comparve a vo- 
lervi concoirere nè pure per un bajocco. Tutti fi dilegua- 
rono. Cos^ parve per allora finito quello comico broglio. 

Non pertanto per foddisfare al debito impoftomi dalla 
Sagra Congregazione, mi feci fubito dopo U mio ritomo 
da Roma ad cfaminare i dati di quefto progetto parziale, 
per mandarne una veridica informazione a Roma . La Scrit- 
tura datami la prima volta in Roma a dìUd del progetto 
dwlla Botte alTicurava le tre fcguenii condizioni. Primo.* la 
caduta dell* acque da* fondi pifii baffi , « coltivabili di Dio> 
lo per la foglia della Botte, e per il canale unito di {.mi- 
glia Hno alla Baccarà, con una pendenza di alcune once 
per miglio . Secondo : lo sbocco felice di quelìo canale del- 
la Beccara nel Primaro. Terzo: la fpefa mediocre , e tol- 
lerabile di 2O0OO. Scudi , o poco più da impiegarli nella coilru- 
zione di quella Botte. 

Cominciando dall' efame della prima condizione la più 
iotereflànte, cioè della pendenza, commifi fubito nel Ma^ 
^io del 17^7. al vecchio Perito Palara premunirò delle mie 
iftruzionì datef:;li in ìfcrìtto^che fcandagliafle i fondi baffi di 
Diolo , quali fi volevano afciugare ; traiafciate tre mif^liadi 
fondi di cuore per ne0un cento coltivabili, e livellalfe ad 
acqua (lagnante quanto il loro piano rìmane0e al di folto 
del fondo d* allora dell* Idice, prima della fua diverfione. 
Trovò egli che reftava al di fotto piedi ic; quando fi vo- 
leffe fare un aicing^mento proporzionale alia fp^fa. Altri- 
menti codefto gran parto di Botte non avrebbe altro efito, 
che di afciugare pochi tratti del piano gi^ più rilevato. 
Ma in un progetto, dove qualfifia ancor piccolo fallo pote- 
va rendere inutile la gran mole di queda ^bbrìca^noB fili 
contento di quello primo fpertmento; volli che nel mefe 
d* Agofto del med;fimo anno fi rinnovaffe dal PcritoFrullì 
Wk' altra finiie liveUazioae> aflìfteodo io ismpre a tutti gli 

fcan- 



Duodecima. tZp 

icaodagl), ed a tutta la livellazione, della quale fé ne di* 

ftefe il Profilo; e lì trovò che quella feconda con pochilTi- 
mo divario concordava con la prima, e che i fondi di Dio- 
Io da afciugarfi con la Botte rimanevano al difetto del fon- 
do dell' rdite piedi ir., e poco più. 

pillato quello primo ioodamciito, fi venne a calcolare 
fino a quale profonditi fono il fondo dell' Idice dovefie 
codituirfi la foglia della Botte, per ricevere tutte le acque 
de' baflì piani, e tramandarle di 1^ dall' Idice al Primaro. 
E qui io chieggo compatimento da' miei lettori, fe per far- 
mi intendere da tutti , io mi veggo ora corretto a difccn- 
dere a puerili ovvie avvertenze. Ma quando V afiare vie- 
ne tradotto dai legittimo tribunale de' veri giudici ad altro 
tumultuario del volgo, bi(bgna aver pazienza, e comincia* 
re dalle prime elementari lezioni. Primieramente io allora 
feci riflettere che la Botte non era un KmifTario d' un la- 
go , come farebbe flara,re la fua foglia fi foffe coftituira in 
fola profondila di piedi ii. di fotto 1' Idice a livello de' 
fondi balTi di Diolo. Per afciu:;arli era indifpjnfabih che 
per il tratto di 5. miglia , quanta è la lunghezza della val- 
le fi fcava^ un canale, al qual fi incammioaffero tutte le 
acque (lagnanti de' piani , e vi decorreifero II due grandiofi 
fcoli di Zena, e di Fiumicello, i'^uali fofiìrono aflai volte 
le loro efcrefcenze . A contenere queft' acque vi voleva per 
lo meno un canale profondo 5. piedi ; ed a tramandarle al- 
la foglia della Botte con qualche moderata velocita era d' 
uopo che il fondo del canale aveife di pendenza 4. once 
per miglio ; con la quale pendenza andafl» poi ad ifpianarfi 
lulla medefima foglia , la quale perciò doveva abbaffarfi , non 
folamcote que' primi 11. piedi calcolati, ma altri 5* di pro- 
fondità del fondo del csnale, ed altri 2. piedi per rapporto 
alla pendenza di 4. once per miglio nel tratto di 5. miglia. 
Abbiamo adunque 18. piedi di profondità neceffaria a darft 
alla foglia della Botte di fotto il fondo dell' Idice al fua 
delle Colteiline, già detemunato dal progetto. 

Ma 
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Ma ciò non bafta . Siccome gli fcandaglj della profon- 
dità dcir acqua (lagnante nella valle eranfi tatti non fopra 
il tondo vergine, ma fopra un fondo falfo, qual fuol elfe- 
re quello d' un* amica palude, rialzato da canne ammuc- 
chiate, e putrefatte; cosi per iftar fui (ìcuro, in uo affàrs 
ÌDcerto, e pericolofo, volli accrefcere allo fcandaglto della 
profooditk altri 2 piedi per arrivare al terreno vergine, che 
appunto era quel fondo, il quale pretendevafi d* afciugare, 
e non già la fola fovrafhnte mafia di canne paluRri infra- 
cidate, e calate al fondo nei corfo di tanti anni. Il pro- 

frelfo del difcorfo mi parve chiari (Timo, e dimodrativo . Se 
cosi, com* è in fatti, io diceva allora a quegl' iotereffati, 
addio Botte, addio pendenza di quelli Piani al Primaro;ia 
tale flato di profondici di 20 piedi della foglia della botte 
folto il fondo dell' Idice , le acque del Primaro, non che 
le alte, ma ancora le bafle decorrerebbero ai rovcfcio per lo 
sbocco della Beccara alla foglia della Botte, ed alla Valle 
di Diolo; e T eiTetto farebbe contrario a quello, che fi 
pretende. Oltre ài che la profonditli dello fcavamento del 
fuireguente canale di fcolo riufcirebbe eccefllva, e d' ima 
i^fa intollerabile. 

Venendo poi alla feconda condizione dello sbocco di que- 
fìo canale della Beccara in Primaro, io m' avvidi fubito 
nelle prime vifite, che ancora in quefto dato erafi errato 
gravemente. Imperocché il coatadino cuilode della Chiavi- 
ca di quefto fcolo, e deftinato ad aprirla, quando potevafi 
(colare in Primaro, mi aflicurò che j^er 8., o p. mefi dell' 
anno ordinariamente la Chiavica fi nmaneva coftantemente 
chiufa. Altrimenti 1* acqua del Primaro, comunque bafla, 
farebbe entrata per la Chiavica , e per lo fcolo della Bec- 
cara. Tanta era la balTczza del fuo fondo, e la mancanza 
di declività. Mi foggiunfe che foltanto nel colmo della (la- 
te, quando bafliflimo era il Primaro, fi poteva alzare la 
porta della Chiavica, ed averne' un qualche fcaiico; ma a 
4|ualimqne Ibpcavvegoenza d* un po* |iù d* acqua nel Pii> 
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maro, era d' uopo di accorrere fubito ad abbaflare la por-. 
tZy anche n^* tnefi di Stace. Lo (IcfTo mi confermarono 
tutti gli abitanti di qus* contcni . Sebbene ne* due feguen- 
ti anni io ItclTo iio poruto certiticarnii di cjuefla me.lcfima 
verit'.i . Anzi li medclinii Signori Imercflati in qu -do in- 
felice fcolo fonofi dichiarati apv^rtamcnLe in una loro par- 
ticolare fcrittura, e protefta efibiia giuridicamente alla Com- 
miflìoae, che erano cùntcnù che con t arginatura dcjlra del 
Prìmaro ft cbiudejfe intieramente lo sbocco di quefto [colo ^ il 
quale riufciva a tnedeftmi di ncjjun prò. Tanto più che giH 
ciafi cominciato aJ aprire lo fcolo del Sajarini da mj fug- 
geriio, il quale conduce le acque ad un punto più ballo 
nel Primaro di fotto Argenta . £d ecco mancante il fecon- 
do dato del progetto della Botte. 

Quanto al terzo dato pofto all' efame di varj Periti 
del Paefe , fi trovò che era lontanidimo da quella medio- 
cre fpefa, quale il progerrifla s'era figurato. Or chi avreb- 
be mai configliato a buttare una (pala ancor moierati ifKTia 
in un progetto, che non aveva appoggio alcuno ne dati 
fuppolli? 

Un* altra difificoltk ooo awenita da' progettifli della 
Botte fu quella graviffima) la quale non ammette replica, 
t fu da me rapprefeniata alla Sagra Congr^a^oòe fiaodàl 

primo anno della mia commifTione, ed ora mi fo a fog- 
giugnerla. E' regola univerfale degli Archiretri, che non li 
proceda ad attraverfare il fondo di neilun fiume con un ca- 
nale d' acque llraoiere coperto dalla fua volta di mattoni 
(ciò che volgarmente chiamafi Botte), fè il fondo del fiu- 
me non è ftabilito; vai a dire, fe il fiume ooa iia più dif* 
pofto ad abbaiTare notabilmente il fuo fondo, almeno ia 
progreflb. Altrimenti fi correrebbe il pericolo, che in breve 
la volta dvlla Botte fovraftaffe il fondo, e faceffe oftacolo 
alla corrente dei fiume, con quelle confeguenze , quali ogn* 
UDO può figurarfi, di traboccamento di piene, e di rovina 
della medeOffla Botte. L' iaftabìUtU d«' fondi da' fioiBÌ^ei 

il 
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il loro abbafTimento ha 1' origine dalla mutazione de' loro 
sbocchi; i quali determinano iurta la cadente. Se fi darU 
di nuovo al fiume uno sbocco più baflb di alcuni piedi , tut- 
to il fuo fondo fuperiore per alcune mi;^lia fi abbalfa mol- 
tiflìmo. Or il fiftema iocoofiderato de progettici della Boc- 
• te è fempre ftato anche negli ultimi tempi quello dì voler 
che fi factffe immcdiatameoce la medefimay anche prima 
che fi fcavafTe il Benedettino a qu'?lla iirande profoiivrita ri- 
chieda dalla Tua cadente ; anche p'-ima che fi con.ìucelTe V 
Jdice a quello nuovo luo sbocco più profondo; anche pri- 
ma che fi compiere V abbaflameoto del fondo dell' Idice 
fin a certo limite, il quale è Tempre incerto, e non rifui* 
ta, fuorché dal fiitto fteflb; e tanto più, che quella opera- 
zione di proporzionare la depreflione dei fondo al nuovo 
sbocco non è inftantanea ne' fiumi , ma ò un lavoro di al- 
cuni anni. Or quanto era facile che fi err.ilìe nel colloca- 
mento della volta della Botte di focto a (jucito variabile 
ibndo? Chi poteva Indovinare quanta doveflè e0ème la d^ 
preiTmne, acciocché non fi venillè ad ifcuoprìre ht Botte, e 
a rifaltare dal fondo? Abbiamo già avuto lo fpcrimento 
neir iJice lleflb, quando a' tempi del Sìg. Cardinal Doria 
s' inalveò ad isboccare nA Benedettino "ia fcavato . Lo 
sbocco fuo riufcì talmente baffo, che il fuo corfo fi dovet- 
te poco fopra frenare , e folicncre con una gran chiufa alta 
i8. piedi dai fondo; e quando la prima piena dell' Idice 
loveiciò il fofiegno, il fiume preci pi to(b ftrappò unta tep> 
ra dal fondo, che accecò in quel primo anno il Cavo Be- 
nedettino. Altro fperimento abbiam veduto 1' anno 17^8. 
nella diverfione dell' Idice nella Valle di Diolo, ed ogni 
anno fe ne vanno fcuoprendo gli effetti. Il fuo sbocco con- 
dotto a' fondi più cupi di quella Valle ha gi^ abbafl'ato il 
fendo fuperìore dell' Idice per lo meno 8. piedi, e tuttavia 
va proièguendo Tempre nuovo icavamento. Or quando lì con* 
dur^ 1* Idice ad isboccare nel Benedettino^ o nel Primaro, 
chi potrebbe oca definire fino a qual termine pofla abbaT- 
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farG quel fonlo, fotto del qu Je fi vorrebbe fenza indugio 
collocare la volta della Botte ? E certo che qualfifu fallo 
porrebbe a rifico di rovina e Botte, e Cavo Benedettino, 
e quanto s' è operato , e fpefo negli anni precedenti . La 
legola duoque ficura de' buoni Architetti fa» quella d* inal- 
veare prima V Idice o nel Prìmaro, o nel iBenedettino, a 
di dar tempo al fiume, che dopo la mutazione dello sboo* 
co fi ftabilifca il Tuo fondo , Torto del quale fi potrk proc^ 
dere al giullo collocamento della Botte. Fuori di qued'or* 
dine, tutto quello, che fi vorrk fare a capriccio , farli 
xore, e rovina» 

Quefte iurono le mie gravi conlidenziiSDl umiliate da 
ne in una ragionata Relazione nel 17^7. agli £mmentifll« 
mi della Sagra Congregazione, la quale le approvò , e da 
quel tempo in poi non fi parlò più di botte , nè mi fi mo(» 
le qui^Hon^. Quando improvvi fa mente in quefto medefimo 
anno 1772., trovandomi io in Roma, mi vidi attaccato da 
certa Scrittura, la quale mi rimproverava la dimenticanza 
mia aell'efecnaione della botte. Per isbrigarmi di corto da 
ehi batteva Tana fenza certo berlàglio, volli ribatterne in- 
direttamente il colpo, plh fcherzando, che io altra guifa , 
e rifpofi che , come il carico della fpefa erafi addoiTato a* 
Sig. Intereflati, cos'i era fempre in loro libertìi il fcurrare 
quefto denaro nell' efeguire fuor di tempo un liincdio par- 
ziale, ed immaginario, come, e quando loro piacefll- ; che 
io non mi (àrei oppofto in oa affare, che non apparteneva 
alla foftanza del rimedio Reale appoggiato unicamente alla 
Commiflìooe ; che mi dovevano iaper buon grado , perchè 
da profefiTore onorato, e non capace di adular chi che fia 
aveva e^pofto il mio parere a chi aveva diritto, e fuperio» 
ritU di ricercarmelo. Nel refto abbondaflero pur eglino nel 
loro fenfo; ficcome volevano prodigalmente abbondare nel 
difpeodio d*uM rovincfo progetto* Cofi\ fi chiufe un* altra 
volta la cómmedia dalla botte, e fi licenziarono gli A^ 
tori. 

Bb M£- 
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Della necejfttà della nmpWiUUM dìverfione àeir Id'tce nelts- 
VédU di Dialo fer rmtnre^ ed 'tfan»»t il Cm 

nedeìfitto^ 

Opo la fatale ìmminìone dell' Idìce nel Cavo Be^ 
oedettìno a' tempi del Sig. Cardinal Doria fattavi 
con quella ripreofìbile inavvertenza del Direttore 
Idrolattco di noo onirvi le piene contemporanee 
di ReoOf come fi è giU detto; e dopo l'intenimeoto per- 
ciò fattone del medeQmo Cavo^ l' Idice pnr vi fi mantene- 
va folirario , e le Tue piene , parte decorrevano retrograde 
alla Valle di Gandazolo , e parte dalla confluenza per il 
tronco inferiore fi portavano ad imboccare al Morgone in 
Primaro. Nell'anno lyóy» T interrimento dell' Idice nel Be« 
aedettino, e 1* alzamento del fao fondo Aitale, e unto, eh» 
obbligò la piena d'Idice a foverchiare l'arane finiftro, e ad 
aprìrfi da quel lato la celebre Rotta denominata Lron^. Io 
quefto flato ridice sboccando dalla confluènza nel Benedet- 
tino a dedra , c con breve corfo d'un qualche centinajo di 
pertiche ufcendo dalla Rotta alla fìniftra fpandevafi in maf- 
fama parte per le campagne adiacenti ^ di dove conducevad 
pòco fopra al Ttaghetto in Priffltro. Prima però di venire 
alla deliberazione di fcavare il Cavo Benedettino fi giudi- 
cò che queflo tratto dì Cavo predominato ancora dal corfo 
deir Idice fi chiudeflfe fra due grand' argini , che chiamano 
cavedani fra la confluenza, e la Rotta aperta, acciocché il 
torrente ufcifle tutto per quefta, e non continuaffj a fcor- 
rere anche retrc^rado per il recante alveo a larvi quegli 
nltiffimi lieoipimeoti, che vi fiwevano ogni volta le Àie 
piene non .(bfteoute dalT unione con Reno* Ma quando poi 
u venne all'atto pratico della rìatuziooc del Benedettino , 

s* av- 
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s* avvidero tntd anche imperiti in <|ucfto meftìere, che af- 
iolutamente non fi poteva per molte miglia fcavare il fu;!' 
detto Cavo fino a ridurlo a quel profondnmento , che ri- 
chiedeva la fua cadente di once 14. e mezza per miglio ^ 
fenza ritogliere T Idice , e divertirlo in altra parte. Ogn' 
uno fa che non fi fa giammai fcavamento ad un nuovo al* 
veo di fiume , fenza cominciarlo dallo sbocco > e profegucn* 
dolo fempre all' insù, a fine di dare continuo ricapito alle 
copiofè (brgenti, che vi s* incontrano, e fanno oracolo allo 
icavamenco del fondo. Molto piìi nei cafo noftro, ove il 
riempimento fattovi dall' Idice folitario in tanti anni era ta- 
le, che, per arrivare con lo fcavamento alla difegnata ca- 
decte faceva d'uopo in molti tratti profondarlo, dove 10., 
e dove 15, e pÌLi piedi; e quel che è peggio, in un ter* 
reno tutto fabbioniccio, dove le forgeoti fogliooo eflère 0 
pih frequenti y e più copiofe. Quale travaglio fiafi durato 
in cale fcavamento, ben lo fanno quelli, i quali ne hanno 
veduta la malagevole operazione. Or chi poteva fi<^urar{Ì 
un tale fcavamento fenza rimovere l' Idice dal B.'nedetrino, 
e li due interpolti cavedoni, che ne attraverfavano l'alveo? 
£fe nel tempo del lavoro fopraggiunta foflè una piena an- 
cor mediocre dell' Idice, quefta diftruggeva io un ora foU 
tutto quello fcavamento , che io molti mefi aveflèro iatto 
pÀà centinaia di lavoratori . 

E q>Sì è dove 1' Arcliiretro apprenderà quale fia fem- 
pre il torbido degli affari pubblici anche nelle cole più chia- 
re delSoh. Un anno intero di contraddizioni folìenni in Bo- 
logna per venire a capo dì quella temporanea diverfione • 
eguali altri capricciofi ripieghi mi fi proponeiTero da certo* 
ni) non polfo ridirlo fenza noja. Bafti dire che alcuni era* 
no tanto rìlcaldati in quedo errore di poterfi fare lo fcava- 
mento fenza la rimozione dell' Idice, che tal volta dovetti 
infingermi di cedere alquanto , e far le vide di valutare le 
loro fantafie, per calmarli alcun poco; ne altrimenti avrei 
potuto fortirue , fe non mi folli nuovamente condotto a Ro- 

Bb a ma 
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ma a coafultare 1' oracolo degli EmineatilTimi , ed a ripor- 
tarne la deciftone^ la quale togliere di mezzo coi hito i 
difcoriì tutti de* fazioli » o degli imperici . 

Ritornato adtinque a Bolo<^na nel i76p,y preftameote 

in Primavera aperfi il taglio dell' IJice nel Tuo denominato 
òc Cafoni fumantt^ per divertirlo nella parte più profonJa 
della Valle di Diolo, alla quile fi era riaperto, e prepara- 
to l'antico canale di fcolo della Zena in Primaro, accioc- 
ché le piene dell' Idice chiarificate negli fpandimenti della 
Valle aveffero quivi un prontiflimo fcarico» come appunto 
lo avevano prima de' tempi del Sig. Cardinal Doria» quan* 
do ridice divertivali in DioIo per la Rotta Boari, 

Per fare un qualche cenno delle difficoltìi , che mi lì 
moflero contro la rimozione dell' IJice dal Benedettino, di- 
rò, che quelie avevano diverd fini; altri più occulti, ed 
ajtri palefi. Tutti quelli , i quali ermo alieni dalla riattai* 
tioae del Cavo Benedettino ^ non vedevano di buon'occhio 
che fi rimovefle l'unico impedimento del fuo fcavamento, 
qual* era ridice, e farebbero itati più contenti, fe iìlafciaf- 
fero le cofe in quello ftato , in cui fi trovavano allora . Ma, 
perchè ciò non ofavano pretendere direttamente contro 
I decreti della Sagra Congregazione , lo facevano più coper- 
tamente, con difficoltarne m molte guife refecuzione, fa 
cosV fofle lororìttfcito, come meglio fi comprenderà nel pro> 
gpeflb. Altri poi con errore di mente fcopertamente oppo- 
nevano che l' ingreflb delle piene d' Idice nella gran Valle 
di Diolo vi avrebbe alzato allagamento molto ma^^^iore di 
quello, che vi facevano gli fcoli impediti p;!r tutto l'anno, 
i quali per altro falivano nella più alta parte delia Valle, 
cioè fino alla foflà del Caftello di S. Martino de'Manzoli 
ad inondare per molte miglia i terreni coltivabili di tutto 
quel vafto cootorao. La (perienza però maeflra de*di(ìn^an- 
ni ha dimoflrato che dopo ladìverfione dell' Idice nella Val- 
le, e dopo aperto T ampio canale del nuovo fcolo condot- 
to ad un punto più bailo , dei quale parleremo io altra Me- 
ni o- 
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moria, fi fono vedute fcarìcarfi le pieae, e gli fcoU eoa 
tanu velociti, che ooo haoQO mai fatta qusU* altezza, aU 
la quale foggiacevaao per T addietro que' fondi; e i PoiTìf^ 

fori della Valle hanno potuto venire ogni anno al taglio 
de' loro ftrami ; ciò che prima era impraticabile per l'enor- 
me altezza deil? fob acquj chiare. Anzi alcuni de' PolTef- 
fori Ci querelavano dell'acque troppo bafle ne' fondi più cu- 
pi, perchè ooQ davano pib luogo al barcheggio per il traf- 
porto de*loro (Itami, lo fomma la Valle di Diolo è dive- 
nuta di condizione incomparabilmente migliore di prima . 
Dall'epoca della diverfione dell' Idice T allagamento della 
palude è flato Tempre lontano per quafi due miglia dalla 
Fofla del C lilello di S. Martino de' Manzoli , non oftante 
le piene d'idice; il qual termine era il fegnale delle ahez> 
ze paflàte, e dal Giugno fiao al fine di Ottobre la Vaile 
di Diolo o è in afciutto, ovvero ne' foli fondi pi{i cupi 
ha bafliflime le acque. £ pure (juali funelli predicionenti mi 
fecero certuni per 1' addietro, d immenfi allagamenti nella 
Valle per ogni piena d' Idice , e con quanto Itenio io mi 
sforzava di calmare le loro fantafie rifcaldate ! E perchè 
mio coftume è fempre quello di combattere co' fatti, i qua- 
li perfuadono indifiereotemeote tutti , ricordava a* miei con- 
traddittori che, tempo fa, le piene d* Idice ufcivaoo per 
la Rotta Boari nella medeHma Valle, oè vi fecero mai 
q uè' prodigi ofi alzamenti, quali paventavano alcuni; perchè 
appunto le acque chiarificate d' Idice fi sfo;;a vano preda men- 
te per l'ampio canale della Zena vecchia io que* tempi 
aperta, e (ì tramandavano in Primaro. Ma noi con qu ita 
oiedefiroa idea per riattare il Gav» Benedettino, e rimo- 
veme ridice, abbiam riaperta, ed ifcavata la Zena vecchia 
fino al Primaro pzr isfogare non meno le acque chiare , 
che le piene d* Idice , e con quefta preparazione abbiam 
penfato all'indennità della Valle, ed allo fcavamento del 
Benedettino. Il pretendere poi che in un intreccio di ran^e 
fvaiiatil&me operazioDÌ da efcguirfi nel tempo medeiinio , 

tue- 
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tutti fi rìinaudÌBo contentilfìmi, come fé forièro i foli, a' 
quali -fi doveflè penftue; quell'arte non s"è aocora trovata. 
Diano tempo c£e il fiftenu fi rifolva gfadatamente nelle 
file parti regolate, e cooneife fra di loro, ed allora tnt;i 
i cooiFaddittOKi veinuiiiO:ali'iiro della laé^e. 

i 
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R,ifolu%ione di alquanti queftti intorno la àiverftone delC. 

iìiee. 

SI cerca da alcuni quanto tempo debba rimanere T 
Idice nella Valle di Oiolo, priina df inalvearlo o 
nel Benedettino, o nel Primaro? 
RifponJo che il quefito può avere due oggetti, o 
quello di cercare quanto tempo richiederebbe la pubblica 
uiilttà d'una compita boaifìcanone , ed alzamento di cosi 
vafto, e baflb territorio; ovvero lo fcopo del problema può 
rìrcofcriv/erfi alla fola oecelfitk di aflìcurare a Tuo tempo 
lènza pericolo l'immifTioae dell* Idice nel Benedettino eoa 
r unione di Reno. Ri:trin^^omi ora a qaeiio fecondo ogget- 
to del problema , il quale ha conaeflione unicamente col 
Voto, e con la linea del Primaro, che è il limedio reale. 
Dico adunque che per tanto tempo dovr^ mantenerfi la di- 
verfione dell* Idice ta Oiolo , quanto kri bifogno , accioc- 
ché o tutto Reno, o la maHìma Aia pun inalveata, ed 
arginata fia fuperì ormante fino alla Rotta Fknfilj ; ficchè , 
come ho detto di fopra , Reno fopraggiunga con le Tue pie- 
ne contempi)ranee a ricevere l' Idice , ed accrefcerne la for- 
za, ed a foflenere le fue torbide, onde non calino ai fon* 
do fino allo sbocco in mare . 

Replicano altri: E quanti anni vi vorranno a eoù 
grande operazione? Rifpoiido, e ne appoggio il calcolo del 
tempo alla paffata fperienza. Tre foli anni di tempo fono- 
fi impiegati ad ifcavare, ed arginare il nuovo Cavo Bene- 
dettino dal Traghetto fino alla Rotta di Gandazolo, ed al 
PalTo di Savena p3r miglia 6. circa, introducendovi Reno, 
neir anno 1771. Adunque pjr altre 10. miglia dai Palio 
Segni (ino alla Rotta PaoBlj fi potrk inalveare Reno in ine- 
-BO del doppio tempo, cioè, in 4», o j. anni al più. L* 

ope- 
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operazione , che fi è f4Cta » è romìgliaatifritna a quella y che 

relU a farfi al compimento di tutta T inalveazione . Che fé 
<]ueii<i fi vorrk foUecicare ancora con maggior numero d' 
opera), in minor tempo fark efei^uita. 

£ gù. io pallaggio alla prima parte del propodo que- 
iito, cioè air incera, bonificazione , ed alzamento di quella 
vaftiflima palode di Diolo di tante miglia quadrate. Inque^ 
ilo eiàme il Voto non s'interefTa ne punto, oè poco, e fa- 
t)i Tempre in arbitrio de'Sig. Jntereflati il prolungare, od 
accordare il tempo di quella bonificazione, e lafciarne an- 
cora la maflima parte nello ftato prcfente di palude, fol- 
lecitaado TimaiiiLon^ dell' Idice nei Primaro . Ma fé que- 
llo problema dovefle deciderfi uoicameote ' da un Sovrano , 
il quale nel fuo dominio non ha altra mira, che l'eftea'' 
iioae de* Tuoi territori, e della loro f^rtilith, fe ne farebbe 
pronunziata la f.-ncenza inappellabile di rimanerfi ridi- 
ce in Diolo fiuo alla totale bonificazione della valla Tua pa- 
lu'le. Ne può dubitarf^ne. Imperocché da un lato le piene 
d' Idice in Diolo per lo pronto fcarico, quale ora hanno ia 
Primaro, reftano di pelo molto più baflb di q^uello, ch« 
foiTero gli fcoli impediti per tutto l'anno, ed il proTegui- 
mento della bonificazione non toglie a' PofTjflbri il frutto, 
il quale in quelli paiffi è aflai rtimabile d* un raccolto do» 
viziofo di ftrame ne' fondi più bafli; ma anzi vieppiù lo 
promove, com3 gi^ fi è fperimentato ; ed in tanto il piano 
più vi. ino alla diverfione fi va ogni anno alzando con aite 
colmate, fi difpone ad eflete capace di fcolo, e fi abilita 
ad una folta bofcaglia, la quale è Tempre un efiètto cónfe-- 
guente delle bonificazioni d' Idice; e quella va preparando 
poi le terre alla colrura . D' altro iato bifo^na fcapricciarfi 
una volta, che i fondi cot.into cupi dì qu -ila palu le non 
.faranno giammai fanabili iìltrimv'nti , per quanto fi adoperi 
d'ingegno, e di fpefa ad afviugaìli. Ho navigato più volte 
fu quefia palude; ne ho fcandagliato i fondi, e ne ho fat» 
to il rappono col livello, al fondo di Piimaro. Sono- rima- 
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ilo convinto « che le botti fotterninee per iTcolarli erano 
belle pnefie ; e che non per via di eflicc«ztooe > ma per 
quella fola di boolBcazione , e di alzamento H farcbbi:rO 
afciugate qucfte bafle terre, con accrefcere al territorio Bo- 
lognefe una efteofioQe di 20. miglia quadrate di nuovi pia- 
ifi coltivabili. 

La malli ma, quale io vo rìdiceodo iootilmente , fa' 
duella appunto , che ben comprefero gli antichi Duchi di 
reriara fino da que'rìmotiifiini tempi, quali oggidì da quel* 

li, che non fanno, fi chiamano ofcurì, comunque foiTcroia 
quefta parte più illuminati de'noftri. Pofledevano quefti Prin- 
cipi tutto quel valtiirimo paefe, che fi chiama Marimorta^ 
con altre regioni vicine. Nla tutto era un avanzo dell' aot 
dea PaduTa. Cadde in mente a qne' (àggi Princìpi di fiu* ri* 
tergere da quelle paludi nn nuovo territorio coltivabile. OIp 

Se il SilUroy e la OMadema» .che incamminarono a queU* 
volta a portarvi le torbide, con quanti maneggi tratta- 
rono co'Sig. Bolognefi , e con quante fpefe di Cavi s' ado- 

rirarono per condurre l' Idice nel loro dominio a fpander* 
, ed a colmare quelle fterminate paludi! £ quando ebbe- 
ro poi coofeguito un tanto bene d'averlo in cala lora^ non 
ne lo lafciarono mai pi& partire , e ve lo trattennero per 
piti di due fecoti. S Gb» bel territorio feracilfimo, e popò* 
lato accrebbero in progreflb al loro Principato ! Furono egli- 
no ben più accorti de'Sig. Bolognefi; ciò che al di d'oggi 
fi diraoftra con un paradolTo alfai ftrano : le terre inferiori 
ferrarefi bonificate da tanto tempo dall' Idice fono «(fai al- 
te, capaci dt fcolo, e coltivabili; ma le terre foperìori Bo> 
tognefi fono rimal^' baflii&oie, o Villive, ed incapaci di 
(cMOy Quando natiir^mente dovevano eflere le prime a 
Buon ufo dell' Idice, phe le traverfa. £ queflo (mi coovie» 
ne ridirlo) è fempre ftato il peccato originale de'Sig. Bo- 
lognefi di cacciar fi fuori di cafa i'Idice, come nemico comu- 
ne ;^ quando all' Idice faranno fempre debitori di tante do* 
Ifixiole terre, le q^u^li ont;pQflcg|ooo. Bud^o» k Molinaio 

Ce* U, 
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la, h Malvezzi, Capo di Fiume, t une* altre popobzioiiÌ9 
che non oomiao, cento, e dugearo acni fa, altro non era- 
no che paludi di femplice pefcagione di giurifdizione <l^lì 
Arcivefcovi di Ravenna. Chi ne ha fatta la nurtamorfofi 
in tante terre ubertofe, e popolate, e feraci di frumenio, 
di canape, divino, Te non i'Jdice co* Tuoi Tpandimenti? Ma 
quello^ che è pi& da ootarfi, l' Idice ha fatto tanto bcne^ 
non invitatovi da'Sig. fiolognefi, come fecero i Duchi di 
Ferrara , ma a loro difpetto, rompendo le tante arginature^ 
con le auali artraverfavano le fue benefiche inondazioni. 
Che più.^ L'ultima Rotta Boari alla finiitra dell' Idice a* 
tempi del Sig. Cardinal Doria aveva cominciato a colmare 
le terre iocolte, e palodofe dell' ampliflìma Valle di Mar- 
cara • Che «OH fecero, e che flou diflèro li Sig. Bolognefi 
per chiuderne pretto la Rotta, ed arrecarne ì progredì fe- 
liciifinii delle colmate, gil^ ben introdotte, le quali io oggi 
Ibno le poche terre coltivabili di un pade defolatiflimo, e 
paludofo, e vado per tante miglia quadrate. Quante volte 
nelle vinte da me fatte in quelU Paefì ho udito dirmifi da 
^uc pochi abitatori con dolore, clie fe dal tempo della Rot- 
ta Boati lafciavaiio Iptaiar ridice per le paludi di Oìolo, 
e di Marrara, i loro poieflori farebbero ora ricchi d*un 
pingue patrimonio di terreni iècoodi? Ma i pentimenti ar- 
tivaiK) troppo tardi , dove manca l' occhio del Prindpe a 
conliderare il vantaggio pubblico, e la Tua forte mano a 
promoverlo a fronte de' pregiudic; di pochi. E qui per giu- 
iìo zelo dirò veracemente quello, che fento. Fiaoattanto 
che le rifoloziooi degli amii pubblici dioendetanno dall« 
voglie de' privati poAinbii, e molto più, le potenti, farao- 
flo (èmpre incerte, ed ondeggianti. Chi vjioie* e chi non 
vuole, e chi non la intende pel fuo verfo, e chi preferifce 
un piccoliffìmo Tuo bene di corta durata al bene di tutto 
lo Stato. Chi mifura ogni cofa col breve corfo di fua vi- 
ta, e rimette a quel viderint pofteri^ confueto teflamento 
degli ìnHogardi, il quale poi & fii «ediiario a totte le gc» 
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nerazioQi. La Tequèla di tanti «ali non pii& troncaifi, fé 
non dair autorità rupreina9 ioeforabilef e forda agli iogao* 
nevoti rìcorfi , i quali par troppo fi mandano a Roma per 

iftrapparne rafTenfo. 

Il fecondo Quefito, che movono altri più ragionevoli , 
e che potrà dare una buona regola alle future rifoluzioni , 
fi è quello, che foggiungo. C^ando fi deliberafiè o dal So- 
vfano, o dall' Doanime coniènro de'Pofléflòrì della palude, 
di aoa limitard ad una temporanea diverfione dell* Idice , 
qiUle fi è fatta nel fine del 1758. per la fola necefTitli di 
riattare il Cavo Benedettino, ma di volerne ftendere la bo- 
nificazione a tutta quanta la profonda Valle di 20. miglia 
quadrate , in tal cafo mi chiedono alcuni fe farebbe piò fpe- 
diente che la bocca della diverfione dal fito prefente de* 
Cafoni fumémrì fi trafportaflò pii^ allo insà per altre 4. mi* . 
glia al fìto ruperìore alla Meizotara denominato Ìm Ci 
Rfifféiy o romigliaote. 

Rifpondo che Vi ; ma prima di renderne la ragione , ri- 
ferirò quello che è avvenuto per difinganno di tutti. Do- 
po il mio ritorno da Roma nei 1758. con U ferma deli- 
berazione della Sagra Congregazione di riroovere ridice dai 
Benedettino per dare incommdamento al fi» (cavamento» 
mia intenzione era di aprire la bocca della diverfìooe io an 
fito ùìh alto del fiume , e fuperiore alla Mezzolara, accioc* 
chè la bonificazione di tutta la Valle riufcifle piii regola- 
re , più diflefa da' fondi meno balTi a* fondi inferiori molto 
piò profondi ; ed io propendeva a quello partito , perchè 
Iperava fem^, che i Padroni di quefta palude depooeflero 
u pregiadlcio dTnna effimeiia diverfione; e che io progreflb 
sTlnvaghilTero dTnoa geneiale bonificazione, la quale lafciaf- 
fe almeno a* loro polteri un retalo piò fruttifero in quel- 
le terre. Appena fi fparfe queflo mio difegno, il quale noa 
rifguardava folamente l'articolo della riattazione del Bene- 
dettino, ma itendevaii ad altro piò intereflànte oggetto , non 
fi può ciédcfe quante contraddizioni mi fi moffisro. o da al*. 

Ce a ' cu- 
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cuni Intereflati , o piò veramente da' loro Fattori, I qualf 
troppo predominano i Padroni m^dcfimi , e preferifcono a* 
terreai coliivabili i foadi baili vailivi ; perchè ia (]uel moa- 
do iocogoica di paludi que* ficcesdieri va trovafio meglio il 
colico loro^ e de' loro privati^ e ferrea idterèlfi. Quando 
io mi vidi attoroìaro da canto bisbiglio» eoo minaccia di 
nuovi ricorfi , per non entrare fenza appoggio in altra lite^ 
che mi obbli'^alTe a ricoo burini a Roma, come mi era gi^ 
iniervenuto l'anno antecedente per quefìo m^dcfimo affare, 
lui collreito a cedere al tempo, ed a tagliare tutti i pre- 
tesi d'ooa Qocevole fofpenlioaev Scendo aprire la bocca del- 
la diverfiooe ia no fito più baflb denomìnaco dt* Cafoni^ 
ove s'incontravano i fondi più cupi, e cuorofì, attiffimi al- 
la bonificazione per moltilTtmi anni avvenire* Cosi fi ^Imò 
^uel primo inconfiderato allarme. 

Or che avvenne? PalTato il primo anno di quefta di- 
verfioae , quando videro a fangue treddo le belliiTmie , ed 
ampliffime calmate delfldice, e che -quelle pih bafle palu- 
di m pochi anni fi dtfponevand a rìdnrfi a folce bofcaglie, 
come Tempre avviene, e pofcia in ba<Kia coltura, fi cam- 
biarono di fentimento quelli, che un anno prima avevano 
tanto conrraftato la diverfione dell' Idice da me progetta- 
ta al di fopra della Mezzolara fulle loro medefims terre . 
Mi fecero afiai volte T iHanza di trafportarla piti all' insù a 
beoeficb'de'loto fondi, i quali per la cattivimma qualità, 
e baflèzia aoa erano capaci di coltura , e. coocbiafero che 
dopo lo fperimento d' un anno della immiffione dell' Idice 
io Diolo fi erano ricreduti del primo errore . L' iHanza^ 
quantunque fuori di tempo, non mi poteva ri ufci re più gra- 
dita , come anche la loro ritrattazione. Ma temendo io la 
folita iocoiianza di quegli abitatori, rirpofi che il Fatto noo 
poteva dìsfatfi -coik «A leggieri ; die lo fcopo da effi' volo-' 
tefi di qoefta diveffiooe eri di ^hi anni , quand baftai!e> 
ro air inalveazioBe di Reno nel Benedettino- e che non 
i0cadevnfi«a4 m ^eaeralie booificasioiie, quale eglino ave- 
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VMO ricufato un anno prima; che alle loro primi ^tx>fefti 
in contrario erafi adattata la Sagra Congregazione, con ap* 
|irovarne folranto la diverfionc temporanea » e breve ai lìio 
dti' C/tfoni che quan do faceflero nuovo ricorfo , la Sagra 
Congregazione fi farebbe arrefa a tutto quello, che rifguir* 
^«ya U bene UMvróle del Pktfd. Qué* Pdflèflbri vedendo- 
mi taato prodiera i4 ififtfili, k' iocotraggirooò t pregarmi » 
che io (leflb ftcoddfi loro il Memoriale da umiliarfi ilU 
S.^gr.i Congregaatooe . Non frappofi indugio, e fui momen- 
to mi feci a detrare il Memoriale, il quale feco fi pofta- 
^ono alle cafe loro, ed in pochi giorni fu fottofcritto da 
tutti , e per le folite vie pervenne alla Sagra Congregazio- 
B«« k qwU n» lo rìmilè a Milano, dove io mi ritrova* 
va, per feotime il mio parere, il quile ogii'ooo poti^im* 
magioirii eflère (lato favorevoliffimo . La Storiella dark gran 
lume per comprendere la dura condizione d' un Direttore , 
quando deve fervire alle voglie iqcoftanti de' pili poceati 
Patrocinatori di var) partiti . 

Nel terzo (^u fito fi cerca, Te, rimanendo la bocca 
della diverfione dell* Idice ael fito prefeoce de* Cafoni , tea* 
la traTportarla pià all'iasb, come fi è detto, li cerea, dìffi, 
iè avaoaandofi le bonificazioni deli' Idice in quella parte di 
valle, e di palude più bafla, fi correrà pericolo che s'inter- 
rifca ancora il canale dello fcolo Zena, dal quale fi tr^man" 
dano ora nel Cavo Benedettino le acque chiarificate deli' 
Idice. Rifpondo che no certamente per mokiffimi anni av- 
venire, e ne leodo chiara la ragione» Creile eaàele di 
(colo, il quale attmverià il piano délU Valle < è arginato 
in notabile altezza dalla parte dello ^boctio della diveiiiotii 
deirUice, dai quala sbocco è Jitlanta quafi tfe miglia^ 
Tutto queflo grande intervallo non è altro che una pro- 
ibndifilma palude di cuore ondeggianti . A riempire, é ad 
alzare al livello de' terreni cokìvabìli tutte dodelle ftermi? 
aate vorasai vi vorraoao qae' monti di fétftft^ quali «na 
vola ridico ttarportò gi^ ia MàfMHoft» k tteP 

mii* 
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mutazione In quello ftato felice di colnitmV che ora fi 
de. Oa.ie abbiam tutto il tempo, che può volerG , a pr6> 
venire lo fconcio dell* interrimento dello fcolo, ed a traf- 
portare rimmilTiane dcUTlice molta pili all'insfi, cons io 
diceva, quando iì p^rfiiU neii' oLcimo configlio di fandre 
tutta la paiudolà viXìt con uaa geaeiale, 0 regolata boni* 
ficazione. Koa è» non è f Jdice» ripetiamolo pone libera- 
mente , il nemico de* Bqlogoefi « come certuni G. credono ; 
ma è il fìume (lato Tempre a* medefimi il più benefico. £ 
fe una volta riufc^ fatale al Benedettino, fi è perchè egli- 
no ftefli hanno voluto precipitarne la rifolu^ione , fenza 1* 
unione, e ia compagnia di Reno tutto inalveato; e quindi 
lo hanao armato a loro daono- ,Co& poi fiaoo per rifbli- 
vere i Sig> Bolognefi^ in avvenire, io aoo fapiet predirlo 
in tanta incofboza di voleri* Rimarrià però eterna la me- 
moria del mio coofigUo veracemente diretto alla Iokq &• 
ilice • 

Nel quarto quefito tnterrogaoo altri , (è abba£randofi ora 
iaceflaotemence lo sbocco ddl'Idice nella cupa Valle di Dio* 
jb» e traendo feco per necefTaria confegnenza gran parte del 
'f fendo dell'alveo fuperiore del fiume, fi poflk temere che fi 
tolga il foftegao delle Tue ripe, e delle golene troppo fcar- 
fe, fecondo l'antico difetto del paefe, e che fi rovescino le 
ar^nature, e fi apra una qualche iLo:ta oelk parte fupe- 
riore dei fiume. 

Rifpondo che Rotta io cavameitfOy come dicooo, cioè 
che dal lÌBodo alto del fiume fcenda al baflb de*pìaoi adja* 
centi) non può pìb. temerfi, perchè la deprelfione del fon- 
dO) e dd fiume è gik tale, e tantt» che decorre al d\ d' 
oggi focto il livello delle campagne, in oltre, dopo un 
tanto abbaffamento fatto ae' quattro precedenti anni, ridi- 
ce pare oramai ftabiliro di fondo, come interviene dopo 
^nalch'aono a tutti li fiumi, i ouali mutano lo sbocco; e 

Grò da qu\ innanzi cederanno alni abbaflàmenti piik nota» 
lif e tniponi) e fiiappaoienti di fimdo. Aggiungo che , 
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fi gli Intereffati non faranno le folite loro annuali ripara- 
Stolli , le quali prtma di qiififla diverfionc fiicevano; fe eia 
per ìfgravarfeae col pretefto della prefeote commilIuMie, le 
larderanno io abbandono, come ho riclamato piii volte iou- 
tilmcnte; fe focto la Chiefa della Mezzolara non fi rifarci- 
t)i nelle debite forme l'antico riparo in quel duriffimo rif- 
volto, dico che fi rinnoveranno quelle Rotte, le quali fono- 
fi vedute altre volte per la medefima mancanza dì manutea- 
zione . Nè poti^ incolparfi gìuftameote aè J* Idice , uè h 
ftta diverfiooe ; ma foltanio V originai colpa di tatti gli iiw 
tcreflati nella cuflodia de' loro fiumi , e dell' Idice, e della 
Quaderna, e di Savena, e di quaot' altri decorrono fui ter- 
ritorio Bolognefe. Sebbene tutte qu-ffte Rotte, come ho det- 
to altre volte hanno fatto fempre a' Bolo^nefi quel bene , che aon 
volevano ; hanno rialzati i fondi delle loro campagne rima- 
lU troppo baffi per una iatempeftiva aaticipazioae di argi- 
nate i loro torrenti, ed obbligarli violentemente a corre» 
le in aria col fondo più rilevato dei livello dnllef campa- 
gne . Ma gli uomini fon tutti fatti cos'i in ogni parte dei 
Mondo ; circofcrivono qualliita rifoluziooe alla corta lo* 
ro etk. 

Riclamano altri , e dicono che di mano in mano che. 
^.avanzano le bonificaaiooi nelb valle, fifolIbcanodalteooK- 
niate gli ftiami, i quelli piima fi facevano, con perdita dit 

3uel qualunque fi-uttò, cho ne traevano i Pofleflbri . Rifpoa- 
o che non può confeguirfi un gran bene fenza la tolleran- 
za d'un qualche male paifaggiero; che la fola preponderan- 
za del primo fi è la norma delle pubbliche deliberazioni; 
che fe eglino non arrivaflero a godere de' frutti delle buo- 
ne colmate, ne pro&tt^nno 1 toro eredi: • tanto bafla 
• allo fcioglimento d' una difficoltli, che non ha nodo.SòclM 

?iiù (cotta ad un privato PoifeiTore il piccolo fuo male pre< 
ente, che n^n lo confolino le prevedute fperanze in avvd*. 
nire • Ma noor fono quelle le tegole de' publici provvedi* 

meo? 
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menti • Con mifare cotanto fimirace da privati intereffi pur 
troppo fi fooo Tempre regolati li Sig. Bolognefì, e quindi 
(bno rimafti fiao al ó\ dì oggi oodegsiaaci nell acqae cot 
naufragio alla gola. I loro nemici pia implacabili non fo* 
DO ilati i Ferrarefi, non fono f^aci i Ravegnani , co' quali 
hanno altre voice avuto contrailo. Diciamolo pure libera- 
mente a prò di tutti; lo fono ftatl gli infeieffi privati de* 
loro compatrìetti più potenti . Che fe un fecolo prima 
aveflero prefo il vtio partito di alzare eoo le colmate le 
loro bafiU&me pianure, e di lafciarle in baha di tanti top* 
bidi loro torrenti, prima di ferrarli con le arginature ; fe 
fi toflcro faaati in cafa loro con quelle medefime torbide 
che eglino cacciavano in cafa d* altri; e fe i piani di <|[uel- 
le vaSiifime campagne Min» rinafti fapeiion • qnelli dte* 
Imo eoùàmad^ U crada gwerni f qoale iènipre hamio ibf- 
lima dalF acque, làffibbe finita, e dalle più alte loro cam- 
ftgae vedrebbero , con dolore bensì , ma con (ìcurezza 
gli altrui naufragi ; e però diiTe ottimamente qucH' anti* 
co Architetto Boiognefe , e lo diffc nella difperazione d* 
ogiii*alcn> rimedio, che il mìglio/ progetto, e più ficuro 
per iànare tante terre, non era la linea del Gonadi, non 
patella dei Bèrtaglia, e che fo io; tna-6rà il difargioamen- 
tù M mé i fimnt torbidi Bolognefi per una ferie di mol* 
ti anni; e per dir tutto in poche fillabc, foleva egli com- 
prendere il fuo penfiero in quefto fuo detto j^miliare : 
Torbide alla Valle ^ e chiare al mare, Veriffimo, e faluta- 
re progetto , fe A foffe efeguito un qualche fecolo prima . 
Mayfe'dopo lo MUimem» di tante vigne, e feminati, 
e fopolazSool « no tale rimedio neaderebbe ora in rovinar 
S. anta teilglie, almeno almeno fi aprano gli occhi pri- 
ma d*iropegaarci io ulteriori fpefe d'incerti afciugamenri , 
ed ove le paludi fono profonde, ed incapaci di fcolo, s'in* 
vitino i torrenti del Boiognefe a boniBcarle. Cosi ho fatto 
io col Siiiaroy .cooducendolo a bello fludio a bonificare la 

cn« 
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cupe Valli della Santa, della Maoocca, della Bina, della 
Magnana ce, le quali fra pochi anni vedremo rrasfomia- 

te io beUifTime, ed alte pianure; e cos'i configlio a fare 
il medefimo con l'Idice in Diolo. I Bolognefi hanno io 
cafa loro il rimedio a mali, ck^ ancor fofironot 
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MEMORIA DECIMAQUINTA. 

DelU prime difpofizìoni alla r lattazione e corre^iione 
del Cavo Benedeftino . 

' Ordinaria condizione delle grandi operazioni è fem- 
vi . pre quella d'efl*ereerpoftr alla contraddizione di molti; 
^^J;^ o fia perchè pochi le 'ompreodono, o fia perchè 
tropM b invidiano. C^oi pafTo^che ho dato io quefta nuova 
inai eaziooe di Reno, m è cofìato una battaglia L'origine 
di tutto c]uefto fcrmpiglio nel bel primo anno de'lavoii fi derivò 
dalU viclazione di quei fijlurare decreto della S.igra Generale 
Congregazione del filenzio importo alle Parti, con che fogliono 
i Supremi Tribunali providameote porre fine alle centenarie 
controverfie accefe (ira* popoli eoo ifpirito di partito, ini- 
ponatur partibus ftlentiuriy neque preces amplìus audiantur. 
Sotto preteso di voler dare più ficura fennez2a a* decreti del- 
la Sagra Congrcf^azione , intorno la riatrazione del Cavo 
Benedettino, non fi vi.-tò che ufciflero diflertazirni anonime, 
e con poco decoro del PrinJpato fi richiamaflero a nu wo 
efame le rifpettabili Aie deciiioni . £ già fi correva perico- 
lo che un affare ridotto a calma dalla faggia condotta del» 
la Sagra Congregazione dopo i^o. anni di tempera, ritor- 
nafle al primiero tumulto, fé prontamente dagli Erainentii* 
fimi non fi accorreva a dar lepge a* venti , e freno al ma- 
re. Riferirò i primi affalri de' malcoQteoti} e pokia il ri- 
ilabilimento di tutto qucfto affare. 

Ma prima farà bene che io qui per folazzo di chi leg- 
ge quelle carte, dia un cenno delle fohce contraddizioni , nel* 
le quali inciampano le fazioni. Quando la prima volta 
nel 1^66. fi trattò di riattare U Cavo BeoedetrinOf quan- 
to fi difiè, e quanto fi (crifle tptonio al pretefo difetto di 

fua 
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Tua capacitai Soq note le fcrìcture» le dìffertazioni , e le 
rìfpofte mie, le quali furono toflamente fpedite alla Sagra 
Congregazione. quando poi nel 1772. videro decorrer- 
vi le raalìima piene di Reno, e le acque tutte chiarificate 
d'Idìce, e di Savena, e le acque di tanti grandiofi fcoli ia 
una (lagioae, quanto mai altra fia fiata per l'addietro , pio- 
yofifllina, e le videro decorrere deatso i medefimi cancelli 
degli arguii antichi accrefciuti fol tanto nella foUditk; quan- 
do videro con gli occhi quello, che non fi figuravano pii- 
ma con la mente, fi vollero fubito ad altro partito diame- 
tralmente contrario al primo, e dittero, e fcriflero, che /ro^ 
po capace , troppo ampio , e magnifico erafi da me coftrutto 
il nuovo Cavo Benedettino, quando era lo fteflb di prima, 
• e folunco lo aveva allora efeguito eoa le vere regole dell' 
arte» e con foUditk maggiore. 

Ma tornando alle prime fcararaucce, ofarono alcuni di 
ccnfurare come inutile , e di neflun prò quefta prima inal- 
veazione di Reno nel Cavo B^^nedettino progettata da tanti 
eccellenti Profe0bri antichi , e moderni . £ perchè non mi 
rimaneiTe alle fpalle qualfifia contraddizione fenza rìfpofta , mi 
feci fubito a dimoftrare che <)uefti non capivano oè T ufi), 
nè lo fcopo di quefta primaria operazione, la quale era la 
bafe di tutto il progetto della linea di Pn'maro . Volli in 
una mia breve diflTertazione dichiarare a quefti,che il Cavo 
Benedettino è quello, che immediatamente unifce Reno al 
Primaro, di molte miglia ne abbrevia il corfo , e ne accrefce 
la caduta di molti piedi , e la velociti della corrente , ed 
isfoga tanto pii!i fpeditaniente le piene fuperiori , le quali etano 
prima foftenute da tanti ftrettoj) pe* quali dovevano pafiare, 
ora de' Taslioni Ifolani , ed ora di Valli impedite da folte 
canne paluftri ; nè volli omettere di porre fotro 1* occhio 
di quelli, che il nuovo Cavo con lo fcarico più ampio, e 
più veloce avrebbe abbaflata 1' altezza delle piene fuperiori 
fino a Malalbergo , a S. Profpero , ed alla Rotta Panfilj , 
e riftrette le loro efpanfionì, con date regola, e corfo , e 
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direzione a tutto il Reno fuperìore difargioato. Difli cho 

quando di tutta quefla generale riparazione non fi efcguiilè 
altro fuorché la femplice inalveazione di Reno ne! Cavo 
Benedettino, farebbbefi confcguito il più intertflante fine di 
torre dal pericolo di oioito più lagrimevoli inondazioni le 
terre fuperiori fitoate a delira , ed a fiaiftra di Reno per la 
lunghezza di io* miglia; e che quello era ftato lo fcopo 
primario di tale progetto fino da iempi del Sìg. Cardinal 
Devia, cioè di sfogare, ed accelerare le piene con corfo piii 
retro, e continuato al Primato, e di rabbaflarne l'altezza 
nelle parti più lontane. DifTì che il Cavo Benedettino eraft 
delti nato ad eflere la chiave maeftra ed il recipiente di tut- 
ti gli fcoli Bolognefi alla deftis di Reno , cioè dello Scor> 
furo, di-RioIo, dell'Organa, del Fìumicello, e della Zena, 
i quali poco a poco fi vanno ora inalveando uniti nel nuo> 
vo incominciato canale dello fcolo uni verfale, come fpieghe- 
rò in fej^uito , con due grandi diramazioni , 1' una nel Be- 
nedettino con isfogo più pronto, l'altra più lontana fin pref- 
fo alla Badia con caduta maggiore. £ perchè certuni più 
contumaci toccaflèro con mano Vevidepte Tua ntilitV alTei^ 
litoiio Feriarefi;, t Bolognefe, pazientemente venni lor dir 
chiaiundo, che il folo Cavo Benedettino era quello, che ri- 
piegando tutto Reno dal primiero iiUpedito corfo della Rot- 
ta di Gandazolo, e conducendolo per via tanto più breve 
al Traghetto , afficurava in perpetuo dalle inondazioni tutto 
quel valìiOimo tratto di tante miglia di Paefe , che fi ftea- 
de dal Traghetto fino a Marrara , cioè le terre del mede- 
fimo Traghetto, di Santa M. Maddalena, di Capo di Fiu- 
me, e parte del territorio di Sant'Egidio, oltre il Polefino 
per la lunghezza di 8. miglia, rimovendofi il Reno da tut- 
ti quefli territorj col nuovo alveo del Benedettino , e coi Car 
vedone al Traghetto. 

Con quefte vere perAiafioni della fomma utilità di que- 
Aa operazione io mi adoperava ad impedire le novità mi- 
nacciate oootiD il iìftema già approvato dalla Sagra Goa« 
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gregaziooe. Quando mi vidi attaccato da un* altra molefta 
fazione, la quale ood contraddiceva direttamente alCavo Be- 
nedettino , ma al metodo della Tua efecuzione . Cadde 
in minte a cerrurii , non de* più dotti nella fcienza dell' 
acQue, dalla qmle erano lonranifìiiTii , ma de' più potenti 
nelle cofe pubbliche , che fi poteva jifparmiare tutto il 

{;rande dirpendiofò cavamento, e tutta T ideata cadente del- 
e once 14. per mìglio; che poteva baftare'uno fcarfo, e 
riftretto cavamento d*una fo0^etta, che chhmìno SavtvnlLi y 
quanto era d'uopo, acciocché Reno in piena vi entraife; 
che il fiume poi in progrefTo di tempo fi farebbe fatto da 
fe tutto riniiero cavamento dimoiti piedi , e la cadente ile^ 
fa appropriata al fuo corfo. 

Se quefto ^rtito d' economia fi fofle contenato entro 
a lìmiti tollefabili,e iènza azzardo, io Tulle prime non era 
difpoflo a contraddirvi. Ma fìccome qu^i volevafì troppo 
da chi non intendeva il pericolo , nè 1' arte della inalvea- 
zione de' fiumi mag2;iori ; e d'altro lato non mi conveniva 
di far fronte a quelli, i quali erano più forti nella fazio- 
ne, prefi il difimpegno di fchivare il contrailo, e di far ri- 
tomo a Roma> e di confultare 1* oracolo della Sagra Con- 
gregazione, la quale (èmpre mi aveva dato in mano il filo 
per ufcire da fimili labermti. Propod adunque agli £mi- 
nenlifllmi quefto capo di economia, che mi veniva fuggeri- 
to con tanto ardore. Rifpofero tutti concordemente, che 
fomiglianti importune economie erano già riufcire difpendio- 
fiffime, e rovinofe nella prima coitruzioae dell' antico Cavo 
Benedettino; che anche allora erafi voluto fare il noto ri« 
fparmio di alcuni piedi di cavamento, dove al Morgone, do* 
ve alta Confluenza, e dove alla Zena; che anche allora 
per una falfa economia, la quale coftò tanto difpendio , (i 
erano formati argini graciliffimi , come tuttavia fi vede; che 
non fi erano abbaffate con lo fcavaniento le golene altilTime 
nel tratto della confluenza dell' Idice , a fine di dare alle 
piene di Reno uno sfogo maggiore; e però, quaodo la pri* 
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ma volra vi entrò Reno in un Cavo cos\ imperfètto , il 
quale con il profondamento , e con l'ampiezza non fecon- 
dava il fuo naturale corfo, erafi rigurgitato all' indietro, 
aveva foverchiati li fuoi argini , ed erail deviato dal Bene- 
dettino, con feppellirvi l' enorme fpefa di più di dugento 
mila feudi . Mi diserò, che da' paflati errori fe ne potè- 
vano cavare migliori lumi ; che ad un fiume , il quale 
non cadeva da un monte , ma fcoireva fopra nn fondo di 
moderata pendenza , non poteva rìlèrbarfi tanta parte di 
fcavamento da cfeguirfi colle Tue forze, come pretendevafi ; 
che in un affare di tanta con lega ;n za , e pericolo doveva 
cercarfi la mag-^iore ficurczza ; e p;:rò faj^giamenre mi con- 
(ìgliarono giiÈniinentiffimi a fare tutto qudlo fcavamento, 
che richiedeva la cadente propria di Reno nel Benedettino^ 
ed a dare al fondo del cavo interiore tutta quella larghez* 
za per lo meno, che era prelcritta nel Voto, cioè di)*pe^ 
tiche, con le rive fcendenti a tutta fcarpa , per accrefcerne 
l'ampiezza, e la maggiore difpofizione al fuo dilatamento. 
Mi perfuafero ad abbalfare le golene, dove erano troppo al- 
te, ed impedivano lo fpandimento della piena; e finalmente 
mi raccomandarono caldamente, che nella foUditU delle ai^ 
ginature, a regola d'arte, e del gran fiume, che dovevaii 
contenere, non fliceffi rifparmio alcuno, che iluiciffe di pe- 
xicolo. 

Con quefti prudentlflìmi dettami, ed irruzioni io mi 
difponeva al ritorno a Bologna verfo il pMncipio di Prima- 
vera dell'anno già incominciato ij6^. Prima però di parti- 
re da Roma volli proporre agli EmiDentiflimi glquanti ac^ 
cidentali cambiamenti, che io difegnava di ^re per ridurre 
a pià regolato fiftema T antico cavo Benedettino ; giacché in 
quella prima generale Vifita del 17^5* con gli altri due 
Perir! imparziali non fi erano potuti comprendere nel Voro 
moki di quefti misziioramenti , i quali fi rifervavano al Di- 
rettore, dopo le più efarte ifpezioni locali. Oltre di che 
^ è noto il vecchio proverbio^ che le polleriori cogitazio* 

ni 
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ni fono Tempre di gran lunga migliori delle prime. Aduo- 
que nel leftaace mio breve foggiorao io Roma volli chie- 
dere agli Eoiineatiflimi lo fcioglimeoto di varie mie du'n- 
taziooi» e la lóro ap(>rovdzion:!,la qui le mi poaelTis in cal- 
ma, dopo il mio rirorno da Roma a Bolo^n i . 

Fino dal primo anno iy66* dell' incomincìam'nro di 
quefti lavori m'avvidi che il vecchio difegno di^i cavo Bene- 
deuioo aveva bifogao di grandi correzioni. L'uliimo Tuo 
tronco di tre miglia dal Porto delle Canne fino al Morgo- 
ne era torcuofiifimOf e la curvatura vertb il Morgooe era 
cos^ fmodata, che pareva che il cavo tomafllè a tipiegard 
air indietro. Il folo Tipo prefenta fuSito agli occhj la de- 
formità d'un tale andamento, quantunque dal delin:arore 
fiafi un po' raJiioLira la crudezza de' riCvolii , come fuol 
farfi graziofamente da' Pittori nel rapportar fuUa tela i di- 
fedi delle fifonomie. Or chi può indovinare quale ftrava- 
gance motivo ioduceife que' Periti d' allora a fimili torci- 
menti) Tempre contrarj alle prime r^ole delle nuove inai- 
veazioni de' fiumi, quando 1' inevitabile n-'ccffiih non ci 
adringa al pi^gamtnto . Ma qui il campo era tutto libero, 
ed aperto per mantenere diritto il corfo del fiume. S' ag- 
giunge che codelti tortuoQ rifvolti fono p:r lo più lo fco- 
glio più frequente de' fiumi , ove rompono e corrodono, nè 
fi ponoQO altrimenti correggere « che con nuovi Tagli dell* 
alveo> co*quaU diafi rettitudine al loro corfb.' A chs' p ò 
adunque, diceva io, dobbiara feguire le tracce antiche del 
difegno, p*r cfiTere poi aftretti a retrificarle con nuove fpe- 
fe ? Non ignoravafi da moki che i primi Architetti del 
Benedettino s'iudullero buonamente a Cimili piegature, p.T 
.far ufi> di certo antico avanzo di canale Zeozalino, il qua- 
le una volta decorreva in quelle parti « < quantunque folTa 
fuori della linea difègnata del Benedettino, vi tenevano die- 
tro psr riunirne certi tronchi al nuovo cavo Benedettino, e 
tu'io ciò per fare economia di fpefa in altro rcavam-ni^o 
più retto. Ma queite ioao quelle iugaanevoli economie, le 
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quali a ruggeflìone di qu;:Ui , i quali non hanno occhi per 
vederne le coDf^gueoze, ìodacoDo aflài volte in errore con- 
tro lor voglia gii Architetti poco franchi, e troppo arren- 
devoli , e fì condannano Tempre nelle grandi operazioni . 

Il fecondo errore di qucit' ultimo tratto di tre miglia 
del vecchio Benedettino era un efil-tto dell' uhima Tua tor- 
tuofit^, che portava il fuo sbocco in Primaro direttamente 
contrappodo alla riva Ferrarefe , la quale certamente farebbe 
• ftata percoflà dalla corrente di Reno con pericolo del vicino 
argine . In fatti il folo Idice, il quale per tanti anni^ do» 
po la fua immiUlone nel vecchio Benedettino, aveva avutoli 
medefimo sbocco cotanto infelice, obbligò fin da principio li 
Signori Ferrarefi ad armare la fronte della loro ripa finif^ra 
con quel folto numero di colonne, e di ripari, qu,ili fi of- 
fervaoo anche in oggi ,per impedire la percoira , e la corrofio- 
ne della riva finiftra» fulla quale immediatamente fi poft 
l'aline de' Sig. Ferrarefi. Ma quanto piik un tale pericolo £i> 
rebÌMB crefciuto a dirmifura» fe fi folle coftretco Renoaden» 
tiare in Primaro per quefto sbocco? 

Il terzo errore fi è derivato dall' avere allungata la li- 
nea del Benedettino piìi di quello, che faceva bifogno per 
unire Reno al Primaro, e dirò come . L' antica linea del 
Benedettino dal Paifo Segni erafi condotta in poca diftanza 
d' lìn centina jo di pertiche dal Primaro al Traghetto 9 di do>. 
ve poi per quafi 3. miglia fi vedeva prolungata con que' tto- 
ti torcimenti fino al Moi^one . Io non ho mai potuto com- 
prendere per quali ragioni gli antichi Architetti non fi indu- 
ceflero a volgere toltamente la linea del Benedettino allo 
sbocco nel Primaro al Traghetto in tanta vicinanza, e con 
tanto rìfparntio di fpefa • Codetta economia farebbe riufdta 
ben più ragionevole di quella tenuiflìma di valerfi di air 
quanti pezzi del vecchio Cavo Zenza]ino,de^ quali fi andò in 
traccia con tante piegature. Avevano pur eglino fotte roc- 
chio il vicinifTimo Primaro , quale di nuovo abbandonavano, 
per unirvelo con lo sbocco del Cavo unto da lungi . Tra- 

lafcio 
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Ufcio altri vantaggi. Imperocché il terreaOy per dove paflar 
doveva la pi li corta linea al Traghetto, era ben confiltente, 
e di vecchie boniticazioni d' Idice ; onde per quefto tratto 
Reno fi farebbe inalveato tra rive ftabili . Laddove allun- 
ganiofi la linea fìao al Morgoae facevafì 1* iaaiveazione ia 
UQ fondo vallivo, e fradicio; come pur troppo fi minifèft^ 
net primo anno de' lavori, quando una Piena del Primaro 
rigurgitando fu per lo sbocco al Morgone nell* alveo vecchio 
del Bw*nedettÌD0 minacciò di aprirvi una Rotta per le taota 
forgive, e trapelameoti de' primi attlni formati di terra lez- 
zofa e dirpolti a roveiciarli a danno de' vicini Poflèlso- 
ri. 

II quarto errore fii quello della gracilità, ed iofufli- 
(lenza delle arginature di tutto il vecchio Benedettino. An* 

cor qu^ da* Perici di que' tempi non fi volle partire dalla 
faifa loro tradizione di affegnare ali' argine un piede di pen* 
denza per ogni picJc d* altezza. In fatti non vi fi veggo- 
no, nè banchine di hanco, nè foftegni di fcarpa , e però 
corali arginature fi rovefciarono aifai prcdamenre. Mi rac- 
contò più volte cm vecchio Perito Bolognefe teftimonip di 
viltà, che tanta era la debolezza di quegli argini, che quan- 
do la prima volta, la quale fu 1' ultima, vi entrò una pie- 
na di Reno, lo sforzo laterale di quella minacciò vifibilmea* 
te di atterrarli; in guif.i che fi accorf; da molti giorn.ilìeti 
a rinfiancarli con puntelli di legno dalla parte della Cam- 
pagna ; ma inutilmente. Ed è ben fatto che vi rimanga 
tuttavia fotco 1' occhio i' ultimo tronco del Benedettino ab« 
bandonato > perchè fé ne rìconoTca 1* errore , e fi ritrae* 
ti la regola adottata da quelli, i quali non erano accofta- 
snati a diflinguere le arginature de! fiumi da quelle de* ca^ 
nali di fcolo. 

Tutte quefle premeditare mie oflTervazioni mi obbliga- 
rono io Roma a farne una nuova rapprefcntanza alla Sagra 
Congregazione, prima del mio ritorno a Bologna, acciocché 
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folli munito d* autorità ad efeguirne t gmftì provvedimenti 
feaza que' folitì cootiafti, i qiuli io prevedeva. £ quantun- 
que r accorciamento da me fuggerito della linea dèi Bene- 
dettino da terminarfi nel Primaro al Traghetto fofle un ac- 
cidentale cambiamento della linea gi^ approvata nella fo- 
ilaaza, io richielì agli Einincaciinmi che Ci fpedifTe fui po- 
llo un altro valente Profefiòre fonlliere, il quale efamiaaf^ 
fé i miei rilievi » e riferiiTs alla Sagra Googregazione il ri- 
fultato della faa viiita; dovendo un direicore di pubbli:! ài-^ 
fari non folamente n.MIe cefi dubbie, ma ancor nelle chia- 
re, e certiflì.ne ao^io^^urfi fiimi^re al parere altrui per i f ug- 
gire la taccia di arbtiro delle Provincie ^ e delle rìfolu-^ioìii' 
la <^u^i taccia mi era ilata oppolU da quelli, i quali igno- 
ravano la mia cautela > e condotta. A quello fine gli £mi- 
oentiffimi fecero la fcelca del Profeflbre nella perfona del 
Sig. Abbate Vandelli Matematico di Sua Altezza Serenilll- 
ma il Signore Duca di Modena» uomo rperìmentatilfimo in 
fomiglianti idrolUtich? operazioni. Venne il Vandelli fui po- 
fto. Vide le vecchie fconciature già da me rilevate, e eoa 
fuo particolare Voto fp^ciico alla Sagra Congregazione ap- 
provò tutta quella riordinazione, quale io aveva fuggerito, 
e che mi fu comandata dalla Sagra Congregaziotie , fegnap 
tamente intorno 1* abbrevian^ento della linea del nuovo Be- 
nedettino. £ qui è dove la vera economia nella riatta* 
zione dì quello Cavo fi è da me rivolta ad altro oggetto 
ben più interelTante di quello, che pretendevafi da certuni 
con tanto ardore, ed errore nel rifparmio o d' un regola- 
le fcavamenio , o d' una giulta foliditk nelle arginature. 
Il Iblo accorciamento giU da me efeguito del Benedettino 
al Traghetto ha rirparmiato alla CommiÌTiooe 80000. Scudi per 
lo meno, quanti fi richiedevano alla difficiliflima Tua con- 
nnuaziooe al Morgone, con que' tanti originar; difetti da 
correggerti . Oltre di che abbandonando io un cos'i lun- 
go, e difpsadioTo cammioo dal Pa^o Segai Hao al Mor- 
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gone, pel quale a* tempi del Signor Cardinal Doria vi H 
impiegarono 7. anoi, lenza poterlo condurrò 9 6ne, ho con- 
feguito in foli tre anoi d* inalvearvi Reno colie fue md' 
fime piene nel i/^x. 
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Dei com'tnctamenfo della riaffazionc del Cavo BenedetfiHQ 
condoffo per wut linea ptU breve ad uboccare 
éU Tfogbetn • 

\ tornando alla fìoria delle fucceffivc operazi(> 
ni, dopo il mio ritorno da Roma, e conforme- 
mente alle iltruzioni, cai decreti delia Sagra Con- 
gregaziune (ì pofe mano nell' anno 175^. all'ac* 
corciamcato della linea del Braedetdoo, ed a ripiegarlo ad 
isboccare nel Primato alquante pertiche al di lotto delle 
abitaiioni del Traghetto. Per buona forte qui ìncootrolli im 
tratto del Primaro, il quale iécondava 11 meditato nuovo 
sbocco, e quell ultimo più congruo piegamento, che fi do- 
veva dare a qu:fto tronco, per ilhccarlo dalla vecchia li- 
nea diretta al Morgone. Imperocché gik fi fa che, quando 
i lavori non fi fanno di prima pianta , e fe oe vogliono 
correggere folcaoto gli errori più maflicci» non fi può ap- 
puntino e(èguire tutto quello, che fi ftrebbe in un dife^no 
originario. Non per tanto nel Tuo Voto mandato a Roma 
il Sig. Abbate Vandelli aveva gih moltiffimo approvata la 
linea da ma defiderata dell' accorciamento; configliò bensì 
di arginarla fohanto alla finiftra Ferrarefe con l'argine con- 
tinuato del Benedettino, il quale ^oi per mezzo del Cave- 
done al Traghetto doveva profegnirfi fino al congiungimen- 
to filo con tutto r argine Femrelè» che dìfimde il Polefi- 
ae; ma qnanto all'argine deftro di quell'ultimo tronco 
d* accorciamento fu egli di parere , che per allora fi trala- 
fcialTe, fottentrando alT ufo d'argine deftro in quelìo breve 
tratto lo fìefiTo argine vecchio finiilro del Benedettino ab- 
bandonato i a coaduione però dbe il medeiinio fi riducefii: 

a quel* 
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a quella foliditliyla quale era gi^ comune a tutte le nuove 
arginature • 

Fortunatamente correva allora una ftraordioaria ficci- 
t^, e le acque del Primaro erano baATifìTuTie, quanto mai 
foflero Hate altre volte. Quefta circoltanza mi fu propizia; 
perchè cosi mi venne fatto di poter ifcavare lo sbocco nuo- 
vo a légno che il lu-j fendo fi congiungelTe col fondo me- 
defimo ^'1 PVimaro con una fola linea continuata, e fenza 
que' tanti gradini di didefa , che fi laiciafono tempo £i 
all'antijo sboc.o di Reno in Primaro, e che tal volta o 
per dirficoh'i de ll' efecuzione , o per imperizia degli efecu- 
tori fi permeiiono, ma con molta imperfezione di tutta la 
fuperiore cadente del nuovo fiume. In fatti certuni rimpro- 
verarono tanta mia follecitudioe nel gìuflo fcavamento di 
quefto sbocco, e ne fcrifièro a Roma come d*una foverchia 
mia icrupolofitk contraria alla buona economia di rifpar* ' 
miare quivi uno fcavamento di 3. piedi almeno, quale il 
fiume fi farebbe poi fatto da fe nel progrelTo. Rifpofi torto 
che quelli, i quali cosi parlavano, o fcrivevano, meritava- 
no compatimento, fe per forte ignoraffero le vere maflìrae 
delle nuove inalveazioni de' fiumi; che la depreifione dello 
sbocco era la bafe, come dice il Guglielmini, di tutta la 
cadente fuperìore, e che non baftava che quefta cadente di 
once 14. per miglio ioffe una colà ideale rapprefentata nel 
Profilo del Benedettino mandato a Roma, fe non fi efegui- 
va nel medefimo Benedettino di Boloi^na ; che quefto era 
un articolo primario di ragione idroftatica, e che pur troppo fi 
erano arbitrati altre volte i periti nel vecchio Benedettino 
di alterare le comuni regole, lafcfando tre piedi di (cava^ 
mento allo sbocco al Morgooe, altri due piedi alla coofluen* 
za dell* Idice^ ed altri alla Zena; e cos) perdendo quafi 
tntta la pendenza appropriata a Reno folitario. 

Superata quefta prima tumulruana contraddizione lo fca- 
vamento del nuovo C.ivo fu regolato in quefto modo. D.il 
fondo dello sbocco fnianato fu quello delPrioiaro fi conduf- 

fe 
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fe Tempre all' losb con io favameoto la cadente per tutto 
il primo miglio della nuova diveriione fino al congiungi- 
menro Tuo con il vecchio Cavo Benedettino . Per fuperare 
r oftacolo delle continue Tergenti, le quali fogliono impe- 
dire che fi pofla arrivare al termine prcfcritto dello fcava- 
mento, fi apri nel mezzo, e fi fcavò fino dal primo sboc- 
co un riftretto Cavo regolatore y Tempre più depreffo de' pia- 
ni lacerali dei Tondo gik fcavato, acciocché ^uelti Tcarican- 
do le acque forgenci nel cavetto di mezzo, fi abìlitaflero 
con r ateiugamento ad altro nuovo Tcavameato fino al ter- 
mine prefcritto dal Profilo della livellazione* £ Te quella 
tegola non fi TolTe Tempre continuata per tutto il Benedet- 
tino negli anni Teguenii, non Tarebbe (tato polTibile il po- 
ter giugnere alla cadente preTcritta , per cagione delle pili 
copioTe Torgive , le quali s' intontrarooo polcia nel progrel^ 
fo delio Tcavameoto in un fondo più fabbioniccio , e ^ìh 
permeabile alle acque interranee, le quali fi fcaricavano im- 
mediatamente nel pìik baffo cavetto di mezzo continuato fi- 
no al Priroaro- Qu^i^^o iìento fi duraflè neii' inceflante pro- 
fondamento di quello Cavo regolatori', a tenore che di vol- 
ta in volta fi abbaiVavano gli llrari laterali del fondo, ap- 
pena può figurarfi da chi non 1' ha veduto, E quantunque 
quella Tia la regola ordinaria dei buoni Architetti nello Tea- 
vamento degli alvei de' fiumi, parva a certuni Inlblita, e 
ftrana, e troppo dirpendiolà* Nè ciò dee far maravìgh'a, 
perchè forfè molti non avevano prima d* ora veduto con 
quanta efattezza, ordine, e cautela fiano regolati li nuovi 
fcavamenti. Certo è che quefta regola o fu ignorata, o Tu 
traTcurata da' Periti dell' antico Benedettino, come mi han- 
no riTcrito i Miniftri d' allora ancor viventi, e come ho 
letto nelle pubblica/ioni degli Appalti. Per comune ammae- 
ftramento farò un cenno di quel difordine, che in que* tem- 
pi cagionò tanti mali. Si confegnarono allo fieflb tempo a 
varj Appaltatori tratti dìverfi del Benedettino da fca v.irfi, 
A chi toccò io fcavamento.dei tratto fuperiore alla Zena; 
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a chi quello della Confluenza deli' Idice nel Tito di ni:z- 
20; ed a chi quello dell' ulnmo tronco. Tutti vi fi appli- 
carono ad «feguire la lor partita dell* Appalto, e qu;:llo, 
che fu mirabile y tatti nel medefiino tempo; altri difopra, 
altri dì fotto; coma d dovelTero cavare femplice terra da 
un terreno afciutto. M.i U falfa re^^ola ricadde in una fom- 
nia confulìotie. (^^u,*!!!, che lavoravano ai di fopra , fi tro- 
vavano afr.)gati dall' acque, e le volevano fcaricare inferior- 
mente. Ma qujUi , i quali al di fotio fcavavano, ricufava- 
BO il carico di nuove acque , che loro volevano mandaro 
addoflb f primi; e ci& che era il peggio, Io sbocco al Mor* 
gone non era ancora aperto ed abilitato allo fcarico con- 
tinuato / e però r affogamento dell* acque forgive fi refe 
univerfale, e tane' alto, che fece fofp-^nJere ogni lavoro di 
fcavam-nto. In qu -lto difordine di cofe fi rivolfero all' inu- 
tile partito delle trombe aipiranti fatte venire frettolofa- 
mente da Forte Urbano. Ma ancor queflo fpediente andò a 
vuoto; perchè il quadruplo piii d* acque fcaturi va dalle for- 
give di quello, che ne traefifero le Trombe; eòa quell' e> 
cedo di ipefii, che ogn' uno puÒ figuraHì. Si tirò innanzi) 
ma fenza regola; e dopo fei anni di lavoro non fi potò ar- 
rivare al termine della cadente Itabilita, la quale fi rimale 
foltanto delmeata nel profilo, e non efeguita nel fatto per 
r impedimento dell' acque Itagnanii a molta altezza, e pe- 
rò fi tralafciarono molti ^edi di (cavameoto neceffario al 
corfb di Reno, che vi fi doveva introdurre. Ma qujileim* 
perfezioni furono poi denominate con piti mie, eJ interel^ 
fante vocabolo d* economia. // r'tfp.vmio di ^,pieJi al Mrr- 
gone ti rifparmto di 2. piedi ella Confluenza ec. Ma il rif- 
parmio non era certamente volontario, ma forzato dailane- 
ceflitk di non fapcr trovar modo di fcaricare regolatam .'nte 
le acque, e di afciugare fucceffivamente il fondo da fcavar* 
fi fino al termine a&gnato dalla livellazione. Ne' foli tre 
anni da me impiegati nel cavamento del Benedettino con 
fi è mai avuto rìcotfi» al dirpendiofo panito delle trombe 
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afpiranti per afciugare i fondi da fcavarfi; nè Ci fono (càtU 
cace le acque fuperiori con affogamento de* lavori inforiori; 
ma con quella regola , la quale è V unica , e ficura in tur- 
te le ioalvcazioni , procedendo fempre dallo sbocco , e dal 
baflb air insù , ed aprendo fuccefllvameate , e profondando 
il Céwo regolatore di me%zo fi fono difpoffi i fondi a tutco 
quello fcavamento che richiedeva la cadente del nuovo fiu- 
me* Ho riferito 1 pailkn errori del vecchio fienedetttoo» 
non per incolparne chi ne ignorava il vero metoJo, ma per 
ammaeftramento di quelli , i quali faranno adoperati in fo- 
miglianti grandi operazioni , le quali appena G da il cafo 
che s intraprendano una volta io un fecolo; dovendo, co- 
me la Storia degli umani avvenimenti « così quella delle 
operazioni idroftatiche fervire di lume a* Pofteri per non 
inciampare ne' primi falli. 

Ma torniamo al Primaro, ed a quefla prima parte dell' 
inalveazione di Reno. Le dimenfioni di qu:lto primo trat- 
to di Cavo Benedettino dal fuo sbocco ai Traghetto fino 
al congiungimento dell' antico alveo furono le feguenti. La 
larghezza fui fondo fa determinata di 7. pertiche raggua- 
ghatamente, la quale larghezza in fommiik delle rive pen* 
denti divenne di pertiche. La golena interpofta tra U 
creila della ripa^ e 1* argine nuovo finiftro fi allargò ad 8. 
pertiche, quanto permetteva il cafegi^iato del Traghetto , e 
fin dove mi era lecito di abbondare nella mia maffima di 
allargare la golena per allontanare T argine dalla corrente 
viva dei fiume, e prefervarlo dalle corrofioai. La regola 
poi generale da me prefcrìtta non m^no in quefto tratto 
dell* accorciamento ) che in tutto il Benedettino intomo I* 
altezza delle ripe, e delle arginature fu che il piano delle 
ripe , e delle golene fi abbaflaiTe fino a rimanere piik alto 
del fondo del Cavo per p. piedi; e 1' altezza dell ar^^ine 
folTe fuperiore al piano delle gol 'ne per altri p. piedi ; ac- 
ciocché le piene ni Reno nello Itato mezzano correlT.'ro ri- 
ftrette fra le rive, e folianto nello (Uto di acque alte fi 

allar- 
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allargaflero fulle golene. Vero è che quefta prefcrizione noQ 
il è potuta efeguire da per tutto Icnipoloramfntej s'i perchè 
in qualche tratto il piano -della golena era più depreflb di 
quefta mifura, e s\ ancora perche la terra fovrabbondante \ 
dello fcavamento fi è portata alcuna volta ad accreicimeii» 
to dell' altezza dell' argine. 

Codefto argine finiltro dell' accorciamento fi venne for- 
mando col progrelfo medefimo dell* inalveazìone . Qyìi vol- 
li, ed aveva tutta la ragione, ed autorità di volerlo, che 
fi abbandonaflero intieramente quelle merchine , e rìftrette 
fecole del piede per piede ^ le quali fi praticarono nel veo- 
chio Benedettino «e per abituato coflume fi vollero ri anova* 
re.il primo anno nell' argine deftro del Primaro. Si fian- 
cheggiò queft' argine con due ordini di panchine da uni 
parte, e dall' altra, ed il fuo piede verfo il fìuni^ con al- 
tra fcarpa pendentilfima fui piano della golena: la Tua lar- 

I;hezza in fbmmitk. fu detcrminata a tó, piedi. Ebbi tutto 
' antivedimento di far folidiflìmo queft* argine, il qualo 
doveva eflere di antemurale al Territorio Ferrarefet qnan* 
do fi congiungeffe coli' argine finiftro del Polefine. 

Quanto poi all' arginatura delira di quello tratto, giac- 
ché fottcntrava provifional mente a fare le fue veci 1' argi- 
ne fteflb finiftro di quell' ultimo tronco del Benedettino, 
che fi abbandonava, fi volle per ora tralafciare fecondo il 
parere del Sig. Abbate Vaodelli. Riflettendo per& cbe l'aiw 
gioe vecchio del Benedettino era un po' troppo dittante di 
quello» che conveniiTe ad un regolare arginamento di fìu- 
me, e ne* tempi avvenire poteva forgere il genio di farlo, 
ho giudicato a propofìto che la fovrabbondante terra del 
continuato fcavamento fi trafportafte alla deftra in diftanza 
di 10. pertiche dalle rive, e quivi fi allargafle, acciocché 
non mancafiè il materiale , per quando fi voleflè ridurlo in 
affinatura deftra da (juefto lato. Simigliantemente in que- 
llo tratto dell* accorciamento ebbi l'avvertenza di abbonda- 
to il doppio di più > e nella larghezza del cavamento, e 

F f del- 
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delle golene, perchè nel cafo che ne' futuri tempi fi volel^ 
fé condurre V Idice ad isboccare io qn:fta parte, quivi gii 
foffe aperto uno sì>occo pjù dilatato. Oltre di che la qua- 
litìi della terra tenace, cretofa, e dura, che s' incontrò in 
quarto tratto, non avrebbe in progreffo dato luogo al fiu- 
me di ampliarfi da fé, e colle fue forze la capacita dell* 
alveo. Di queda economia di riferbare alle forze di Reno 
la fua maggiore dilatazione non (joteva iàrfene u(ò, fuorché 
con r alveo del vecchio Benedettino riempito dall' Idice di 
arene, e di terra lezzofa, e di materie facili a fentire lo 
corrofionì, e ad eflere tra'portate giù dalle piene fino al ma- 
re; e per quella ragione nel reftante cavaniento fi rìdrinfc* 
ro le raifure delia larghezza, come dirò in feguiro. 

Ma giK accoftandofi il fine del i^óp. eravamo giunti con 
lo fcavamento a rìpigliarè la linea dell' antico Benedettino, 
quando le folite annuali pioggley e piene obbligurono all' 
intenoxn pimento de' lavori. 
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DelU eoitrinuazhne àtl Cavo BeneiettÌM nel t^o*y e 
dtlU inalvea%ionc di Reno nH 17 jt, 

Almate le piene di Primavera dell' anno 1770., fi. 
ripigliò con ardore il profegui mento , feguendo le 
traccie della lìnea del vecchio Benedettino, alla 
quale il Cavo dell' accordamento erafi gik coopìun- 
to. E qui ebbe luogo, come ho detto, qazW econoima di 
fcavamento, la quale volevafi da alcunii ma ciecamente , e 
fenza adattarla alla qualith delle terre, ed alle forze del 
fiume. Si ponderò che il riempimento fatto dall' Idice del 
vecchio Cavo era di materie arenofe, fottili , ed arrendevoli 
alla corrosone , ed al loro trafporto ; ma nel medefimo tempo 
fi rifletteva che il fiume, non cadendo da un monte, ma 
decorrendo fempUcemente fopra una moderata cadente di 
fondo, non poteva avere forza di operare Tefiètto defìdera* 
to di ulteriore fcavamento fé prima non veniva baftante- 
mente inalveato, e come dicono, incalfato tra le ripe, e 
con tutta quella pendenza di fondo, che fé gli potefie da- 
re nel fuo primo ìncamminamento. Le mifure adunque del- 
lo fcavamento, e deU*aliai]|ameoto del Cavo fi adattarono 
cautamente a tutte quefle eonfiderazioni e di economia, e 
di ficurezza." Pertanto fui fondo fcavato dalla confìieta ca- 
dente di 14. once per miglio del Cavo interiore fi preferir- 
fe folament* la larghezza di 3. , 04. peniche rafjj^uaglia- 
tamente; ma con avvertenza che le ripe fabbiofe falifl'ero, 
ove con 3 . ove con 4. piedi di fcarpa per ogni piede d' al- 
tezza. Io quella fimna fi divisò di poter conieguire il fine, 
che pretendevafi, cioè, i. Che 1* alveo tèmpre più dilatan- 
dofi Tulle fne rive arrivafle in fi>mmit^ alla medefìma lar- 
ghezza di 8., e p» pertiche, quale gik aveva il Cavo dell' 
accoidaoMoto, e con qoefta dilatazione aprìfl*e lo sfogo li- 
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bero alle pleae» le quili poi dovevano traboccare, e fpao* 
derfi aocoia di qu^> e di Ik Tulle golene più ampie fino al 
piede degli argini» a. Che le inclioatiilìine rive fabbiofe fof- 
fero pili difpdlte a ricevere le impreffìoni del nuovo fiume , 
il quale trovandofi alquanto riftretto nelle parti più bafle 
del Cavo, le avrebbe corrofe, e dilatate colle fue forze me- 
defìme; come appunto nelle prime malllme piene fé ne vi* 
de r effetto d* una ficura , e capociifima ioalveaziooe , e 
d* ima aflài grande ecooomia, eoo la quale ff è rirparmiato 
r ulteriore dilatamento d' altre 4. pertiche a braccia d* uomi- 
ni, il quale farebbe riufcito difpendiofiifimo , in un fondo 
tutto fabbioniccio, e fcorrevole, e fecondo di più copiofe 
forgenti. E quefta combinazione di economia, e di ficurez- 
zà non fu un frutto tumultuario d' un primo mio penfa- 
mento, ma una confegneoza di piiH coouderazioni, e di ii« 
trattazioni ancora delle prime idee, nelle quali (bno immo> 
bili foltanro quelli, i quali tanno un occhio folo. Cos) Re» 
no in piena vi è gii entrare affai volte fenza rigur^to, e 
fenza ritardo, e di volta in volta fi va da fe adattando 
l'ampiezza di quel letto, che farà proporzionato al fuo cor- 
po, quando arginato, e fenza efpanfioni fi condurrà dalla 
Rotta Panfili fino al nuovo Cavo Benedettino ; eflendo cofa 
troppo nota che la natura poco a poco, e lentamente con- 
duce tutti i fiumi a quel limite di larghezza, nel quale fi 
pareggiano le forze loro colle refiftenze delle rive* 

Nella Primavera adunque dell' anno 1770. con più di 
mille giornalieri s' intraprefe la continuazione del Cavo. La 
terra dello fcavamenro trafportavafi tutta dietro le fpalle de- 
gli argini anticiù dalla parte della Campagna, non meno 
per accrefceme 1' ampiezza della bafe^ che per /lilatare U 
larghezza, e capaciti dell'alveo còmprefo dalla fommitk .del- 
le arginature nuove, rialzando molto .pi& all' indietro della 
linea degli argini vecchi , lo fteflb argme nuovo appoggiato 
alla medefima comune bafe , e con quella nuov4 ritirata 
dei fecondo piano d'arginatura veniu ad ampliare la capa-. 
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clt^, e lo sfogo alle piene feoza fcoocerto del primo ftabi- 
liineato. Volli che U fronte almeno de' baflt argini- vecchi 
dalla parte del fiume fi riteneflè la medefìma; sì perchè 
queda era gili aflòdata dal tempo» e però piii idonea a fo» 

ftencre fenza fcomporfi h corrente dalle piene; e sì ancora 
perchè gli argini vecchi, attefa la loro grande depreffione, 
fi fecero fervire di prima panchina , o fia piede della graa 
bafe dell' argine nuovo , il quale in maggiore dilhoza fi 
andava coftruendo* La ragione, che mi moflb a ritiiare, 
quel pili che potevafi ì* argine nuovo, fenza alterare tutto 

10 Stato antico, fu quella, che dirò. Gli antichi Architet* 
ti nella prima coflruzione del Cavo Benedettino feguendo 

11 coftume della loro etk , e col folo fine di occupare il 
meno, che fi potelfe, di terreno coltivabile nell' arginamen- 
to de' fìmni aon diedero a quelto Cavo quell' ampiezza più 
liberale di golena', xàaè di diftanza tra le rive del Cavo, 
e la linea dell* arsitie , come fuole in oggi praticarfi da' buo> 
ni Arehitetti, e fi rìftrinfero alle fole 5. pertiche di gole- 
na p^r ciafcuna parte, quanto badaffe alla capaciti dei Ca- 
vo, e nulla più. Codefta , per così dire, avarizia di gole- 
na vedefi in oggi in rutti gli antichi arginamenti de' fiumi 
del Bolognefe, e delia Romagna, cioè nella Samog^ia, 
neii* Idice, liella Quaderna, nel Sillaro, nel Santerno, e per 
fino neir antico aitine finiftro Ferrarefe del Prinuro. In 
pochiffima diflanza dalle fponde di tutti quefti fiumi fonofi 
alzati gli argini antichi, i quali, quantunque contengano 
tutto il corpo, e l'dl'fzza delle piene con capaciiìi maggio- 
re del bifoL'no; pure h.inno fempre un originario difetto di 
fo^giacere all'i corrofioni d^MU corrente più vicina. Gli Ar- 
chitctM doi Benedettino ebbero bensì il lodevole coraggio 
di fcoftarfi alquantó dal vecchio loro coftiime, e la pnma 
volta piantarono i loro argini in diftanza dt 5. pertiche dal 
labro delle rive del Cavo interiore; ma come nazionali Periti 
non fi ardirono di allargirli più oltre per non allirmarfi 
conico o le grida de' Pofl*dfaà vicini , o le xiprenfioni de' 

Com- 
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Compatrlotti Profeflbri . Neil* aano 1766, ruppi nel mìo Vo- 
to tutte le pafldce limicazioai« « rigaardi « e mi feci a di- 
moftrare che la mia prefcrizione di allontanare molto piìi 
tutti gli argini nuovi dalle rive, dove p^r 20. pertiche nell' 
arginamento progettato di Reno folitario dalla Rotta Panfi- 
li al Palio Segai , e dove di 30. pertiche nell' arginatura 
deftta del Primaro, mi fèd, difli, a dimoftrare che codetta 
mia prefcrtzioDe non procedeva dall' incapacità deli* alveo , 
il quale farebbe tutuvia capacifTimo in una molto mioore 
fezione di fiume , ma era regolata dalla cautela di prefer- 
vare gli argini dalla corrosone della corrente, la quale in 
tanta larghezza di golena, e di rpandimento fcemava mol- 
to di velopitk) e giungeva al pie dell'argine con pochiiU- 
mo o nefliio movimento. Oltre di che, laUentandofi la 
velociti della corrente Alila golena più dilatata, quivi (l 
fanno le maggiori depodzioni delle torbide, e gli alzamen* 
ti de' piani baifi , i quali incaflano meglio la corrente pìh 
viva, e fanno nuovo riparo agli argini cortituiti in maggio- 
re dillanza. Q^uiefta è la regola, che io tengo invariabile 
nelle nuove inalveazioni de' fiumi, quando polfo operare li- 
beramente, e (ènza vedermi legato da vecchi ftafa!Uimenti, 
i quali, comunque imperfetti, non fi poflbno ogni volti 
alterare fenza incorrere in un male maggiore, qual farebbe 
quello d'una nuova grandiofa ipe(k, la quale ecceda le for- 
ze delle Provincie, e del Principato; ed appunto per quefta 
ragione nell' inalveazione di Reno nel Cavo Benedettino io 
mi -fono attenuto a correggere foltanto i difetti dell'antico 
Cavo; e facendo fupplire lo fleffo argine vecchio di Templi- 
ce fronte della prima bafe più avanzata verfo la Campa-, 
gna, fu quefta ho alzato 1* argine nuovo in diftanza mag- 
giore d* una pertica , e più . Anzi in molti aflài lunghi trat* 
ti ho tagliato parte dell'argine vecchio di fronte per allar- 
gare la golena fopra l' antico (lato e per accrefcere la ca- 
paciti dell'alveo foftenuto ora da arginature validiffime, al- 
le ^uali pochiilimi fiumi la Italia vantano le eguali. Coa- 

fe^ 



Decimasettima. ijr 

feflb il vero che nel primo incominciamento di quefta gran- 
de operazione io era tentato di fecondare intieramente le 
mie idee sntorao alla lantudine delie dae golene, o riti^ 
landò indietro gli argini vecchi, o rifacendo un Cavo tac^ 
to nuovo con altra direzione. Mi fpaventò il calcolo dif- 

SendiofiiliiBO, che ne rifultò a più Periti adoperati in que- 
a occafione , e mi riftrinfi a que' cancelli fifìati giH da de- 
creti della Sagra Congregazione, la quale prefcriveva la fcm- 
plice riattazione del vecchio Cavo; e con ragione. Impe- 
rocche in tutte le umane cofe, quando fon fatte, conviene 
contentarfi di quello ftato, che bada, e che nel cafo no» 
ftro, come ho detto, è comune a tutti li fiumi anche mag- 
giori di Reno, al Panaro, alla Secchia, ed anche a Reno 
medefimo da Cento all' insù , dove le arginature hanno mi- 
nor golena di quella, che fi è data qui al Benedettino; e 
come nelle fabbriche , così ne' fiumi fi riferbano i migliora- 
menti non necelfarj alle nuove loro coftruzioni . 

In queft'anno 1770. fi condofle il cavamento per al* 
cune miglia dal fine dell' accorciaménto fino alla confluenza 
dell* Idice, e-^ù oltre ancora verfo la Zena vecchia. QiA 
le golene erano rimafìe altiffime fino dal tempo del Bene- 
dettino vecchio; ed in qucfto tratto il riempimento fattovi 
dell' Idice, il quale vi sboccava, prima della recente diver- 
ilone in Diolo, era il mal&mo di ogni altra parte. Onde tra 
la riduzione delle golene alla fola altezza dij^edi fopra 
il fondo, e tra il profondamento del Cavo cno alla pre- 
icritta cadente , fi dovette giugnere ad uno ftraordinarìo fca- 
vamento di piedi 18. Qualmole immsnfa d'arene, e di ter- 
ra fiafi trafportata all' accrefcimento delle ai^inature dalla 
parte della Campagna, fi vede ora da tutti con maraviglia. 
Le forgi ve, le quali da ogni flrato di fcavamento fpiccia va- 
no, e rUàltavano tal volta in altezza fenfibile, furono qui 
e violente, e piilk moiette a'iavontori; e però fa d'uo* 
po, che ogni giomo fi applicaffero alquante dozzine di g|op- 
naiieii a maotenera- icavato, c profoiidato il Cavo tegola- 
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tore di mezzo fino ad alcune ooce al di fotto della cadeo« 

te del Profilo , per isfogare le acquf , ed afciu^are i piani d'o- 
gni (Irato di cavamente, fino all'ultimo limite: travaglio, 
che chi non l'ha veduto, non potrk comprendere; ma 
quelli, i quali 1' anno innanzi per imperizia lo criticarono, 
conobbero la neceflìù di uà ul metodo io ogni fcavamen-- 
to di fiume, e coofeflàrooo 1* errore degli aaiidii nell' aver- 
lo in que' tempi trafcurato. 

Nel tratto di Cavo denominatò la Confluenza dell' Idi- 
ce, ed altrove, fi correflero, per quanto s'è potuto, certi 
cattivi piegamenti, ne' quali non fi fa bene come fiano in- 
ciampati que' primi Architetti contro le loro medefime re- 
gole, ed io uo campo aperto, e libero ad una coftaote di» 
leziooe, e rettiiudioe. Ql^^^lo, che può rìcavarfi dalle an* 
tiche carte fi è, che non fi operò in quel tempo con la 
fcorta d* un primo modello compito ia ogni Tua parte. Si 
ebbe dapprima l'idea di fonnare un femplìce canale d'acque 
chiare di Reno, per indennità delle terre fuperiori . All'o- 
perazione gik cominciata fopravvenne 1' altro pendere di man- 
darvi ridice, e la Savena, e fi acconciò nuovamente il 
Cavo fii quefto fiftema, il quale per la maggiore fua am* 
piezza avrebbe rìchi«fta la demolizione di qualche vicina 
Gafà, e fe ne declinò la neceflltìi col Aio piegamento. Co- 
si tra* pentimenti delle prime idee, e furrogazioni d' altre 
nuove, e tra la confufione de' partiti non fi mantenne la 
regolare fua rettitudine. Ciò nulla oftante nella prefente 
riattazione di Cavo fono di molto fcemate que(le vecchie 
imperfezioni^ le quali furono anzi una con(ègueoza di 
ziotti potenti, che fallo de' Direttori. Ma il confueto av* 
viceodamento delle piogge del Novembre, e T ip verno C<> 
praggiunto forpefero il progreflb de* lavori nel 1770. 

Nell'anno fej^uente 1771. volli foilecitarne l'anticipa- 
zione in Primavera, e prima del folito feci por mano al 
profeguimento. La ragione dell' affrettamenro jn quelt'anno 
1771, proceileva da iia nuovo emergente. Da un lato eflèo- 

do 
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do gi^ rpirato il termine cooceflbmi dalla Corte, 11 coman- 
do di S. M. r Imperadore mi obbligava a portarmi in Tirolo 

nell'Agofto per formargli piano dell' afciugamento di quelle pa« 
ludi in Bolgiano , come ho detto di fopra ; d' altro iato ave- 
va gik più volte aflicurato la Sagra Congregazione che io 
non farci partito da' lavori Bolognefi che prima non facefFi 
r immiflione di Reno nel Cavo Benedettino, e non preftalFi 
ratta la mia perfonale affiftenza a <juella operazione riputa* 
ta la pili operofa, e pericoloni ancora. Il reftante Cavo da 
farfì , e da abilitar^ con le arginature a ricevere Reno era 
di lunghezza di più di tre miglia fìno aUa Rotta di Gan* 
dazoio, ed al Paflb di Savena. Lo fcavamento era de' mag- 
giori, che fi foflero fatti ne' due precedenti anni; e quelto 
doveva lerminarfi in pochi mefi , prima della mia partenza 
per il Tirolo. Si accrebbero per ciò gli opera) fin preflb a 
due mila con la legge, e forza de* conundi alle Terre; e 
però prettamente fi pervenne con lo fcavamento al canata 
della Zena vecchia attraverfante il Benedettino. 

£ qui fa mel^ierì di richiamare alla memoria quello, 
che erafi operato quattro anni innanzi , intorno a quefto ce- 
lebre fcolo . Non fi volle allora divertire 1' Idice in Diolo , 
fenza premettere lo fcavamento di quedo canale interrito , 
il Quale era lo fcolo generate, ed antichiflimo di quella 
valle, e fi denominava la Zena; e perchè il fuo sbocco non 
(joteva allora terminarfi nel comune recmìente del Benedet- 
tino non efcavato, fì venne protraendo il medefìmo canale 
attraverfo lo fleflb Benedettino dalla delira alla finiUra ri- 
va; e ripigliando il corfo, che aveva prima del vecchio 
Benedettino verfo i Taglioni Ifolani fi condulTe ad ifcarica- 
re tutte le Tue acque nei Primaro da quella parte. L'apri- 
mento di quefto sfogo, e canale prz una temporanea, ma 
indifpenfabile preparazione alla diverfione dell' Idice in IKo- 
lo, acciocché le efpanfionì delle Tue piene aveifero una pron« 
ta ufcita nel Primaro, e noùvi iiiceirero maggiore alzamen- 
to di quello, che fi fofiriva innanzi dagli fcoU impediti. 

Gg In 
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In tatti il corpo acque che da Diolo decorreva per qu©^ 
ito canale, era coù copiofo, ed m tanta altezza, che con- 
venne foftonerlo attraverfo il B;ni. lettino con un grand' ar- 
gina, che chiamano Cavedano, Godelto intrecci di opera- 
zioni era oeceflàrio 4» aaoi prima , per combinare la rlatta- 
zione del Benedettino, con la neceflìtk di divertire l'Idice 
dal Tuo letto, e eoo 1* indennità della Valle di Diolo. 

Quando fi venne con lo fcavamento al detto Cavedo- 
ne, lì divertii p.*r po-lii giorni in Diolo tutto il corpo d'ac- 
que della Zina, fi afciugò il canale attraverfante , e fi con- 
tinuò lo fcavamento tino a palfar oltre per molto tratto, e 
Tempre con quella depreflione di cadente , che fi ritenne in- 
variabile in tutto il Cavo Benedettino. Immediatamente lo 
acque di Diolo fi reftituirono al vecchio Cavo della Zeoa» 
ma con lo sbocco nel Beoedettino fcavato in queda parte ; 
e quello fu il primo faggio . che fi prefe della pendenza del 
fuo fondo, e della cadente indicata dai profilo della livel- 
lazione. Imperocché le acque della Zena precipitarono nel 
Benedettino con tanta fuga , che fcaizarooo il piede del vec- 
chio ponte, e tutto lo rovefciarooo , io modo che dettolo» 
famente ne dovette trafportafe il materiale ; le acque poi 
dello fcolo prefero un cos\ regolato corfo nel tratto inferió» 
re dei Benedettino gih fcavato (ino allo sbocco nel Primaro 
al Traghetto, che fi refe torto navigabile il nuovo Cavo. 

In tanto con tutto il nervo de«li Opera) opportuna- 
mente diftribuiti dal Perito della commiffione io andava fol- 
lecitaodo il redante cavamento per quafi tre miglia fino al- 
la Rotta di Gandazolo, per dove Reno ancicameote erafi 
fviato dal Benedettino di que* tempi. TravagliofiIGma , piik 
che altrove, rìu(c^ in quello tratto T e(cavaziotte • Imperoc- 
ché r Idice retrogrado in quella parte piCi lontana aveva 
depofitate le materie piCi fottili di lezza, e di terra fcorre- 
vole ; ed inoltre nel maogiore profondamento >' incontravano 
Arati continuati di flrami imputriditi, e fepolti fotto le 
yecchie bpnlfi^ioai; ed la fine le forgi ve alimentate dalle 
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acque delle vicine valli erano copiofifrime, e Tempre nuove* 
Si vinfero tutti queili impedimenti , fi profondò il Cavo, 
Tenza declinare nè pure un* oncia dalla pendenza desinata- 
gli , e con quella deprefla cadente fi arrivò fono il Cave- 
done, il quale ripiegava Reno alla Rotta di Gandazolo. 
£ qui è da rammentarfi 1' origine ^ e T occafione, per la 
qime & coftnicio quefto foftegao. Prima di porli mano a 
tutta r operazione del Benedettino dal TraghjStto all' ìnsik, 
fi previde che le piene maflime di Reno potevano traboc- 
care nel vecchio alveo a fconcertare i lavori, i quali fi fta- 
vano attualmente efeguendo; e perciò alquanto fotto la Rot- 
ta di GanJazolo per dove ufciva Reno (ì alzò un grand' ar- 
gine attraverfante, il quale impediiie qualunque trafcorri- 
meuto di piena in altra parte. 

Quando fi venne con lo (cavamente al piè di quefto 
CavedonC) o foftegno, apparve a tutti il frutto della labo- 
liofiflìma operazione de' tre precedenti anni , ne' quali erafi 
fuperata qualunque difficoltìi, per condurre fino dallo sboc- 
co r inalveazìone a quella coftante depreflTionè di cadente di 
once 14. per miglio. Imperocché il fondo del Cavo nuovo 
fi vide qui più balfo di 4. piedi dei fondo fuperiore di Re- 
no, il quale fra poco doveva Icarìcarvifi. Ciò che erafi da 
me preveduto., come una conlèguenza della linea molto più 
breve, quale ora davafi a Reno, e della caduta molto mag. 
giore, die quindi ne rifultava. E per quella ngione io fino 
daL primo fcavamento allo sbocco non volli perderne il van- 
taggio, e tenni forte contro tutti quelli, i quali me ne 
fconfigliarono imperitamente fotto il preteso di rifparmio 
nello fcavamento. Ma queilo fatto fu d'un grande difingaoao a 
qudli , i quidi o temevano che il Cavo Benedettino oou foflé 
capace d' una continuata cadente d'ooce 14. per miglio^ o 
•rimproveravano la mia fcrupolofit^ .di volerla per ogni con» 
to efeguire».In quefta forma- riufc\ , come dirò, faci li (fi ma « 
e quafi momentanea rìmmiffione di Reno nel Benedettino; 
e niente diipendiofa la.ruA di verdone dal coiriò vecchio per 
» ' . Gg z la 
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la Rotta di Gandazolo. Laddove i v ecchi Periti anche al 
dì d' raccontano quello» che è nociiGmo a tutti » cioè^ 

che quando col primo Cavo Binedettino irregolarifTimo per 
tanti riiparmj d' un giuflo protonJamento fi pervenne fotto 
la SaKirola, per introdurvi Reoo, fi trovò il fondo del Ca- 
vo inouo più aito del foado di Reno, e quindi e difpiìa- 
dìoriflìoiay e di cortìlfima durata rìufc) la violenta Tua im- 
mìfliooe nel nuovo Cavo d'allora; el&ndo regola certa de' 
buoni Architetti che neflua fiume può fviatli dal corfo vec- 
chio , ed incamminarfi nel nuovo, fe quivi non incontri la 
cadente Tua propria, e fu quefta non vi fi pcfifa adaf^iare ; 
ed anzi fe il primo invito al nuovo corfo non fe gli fac- 
cia con molto maggiore caduta di quella, che aveva nel 
corfo del primiero canale; conae qu\ avvenne. Scrìvo que* 
fie avvertenze y non gi^ per i* inutiliflìmo prurito di mette- 
re in vifta le altrui frivole, e molefte contraddizioni , le 
^uali ho dovuto folienere, ma per fendere piti cauti gli 
Architetti a non lafciarfi fviare giammai dalle note regole 
per qualunque fchiamazzo ne faccia il volgo, ed in oltre 
per fare T apologia a quella fermezza, nella quale mi ten- 
ni immobile. 

Si follecttè ftdtuque riihmiflìone> di Reno con l'ope- 
ra de' giornalieri più efperti. Si venne per pochi giorni a^ 
fottigliando il Cavedone àttraverfante, perchè meno di ter» 
ra fi trafporiaflc giù per l'alveo efcavato. Finalmente ci^ 
ca la meta di Agofto alla prefenza di molti, che vi accor- 
fero, fi fciolfe il ritegno già ingracilito del Cavedone, e 
giù precipitò Reno nel nuovo Cavo con tanta caduta, che 
tralTe feco retrograde, e dalla Rotta di Gandazolo, e dal 
fuflisguente Cavo le «c^ue allora baflè di Renoy le quali 
andavano da quella parte nel Prìmaro* Quivi fi rìmaièfo 
Jmprovvi&menre in fecco le barche di quelli, che vi na- 
vigavano, e nulla fapevano di quefta novith . La (lefraapeF> 
tura della Rotta verfo fera fi vide afci urta, perchè le acque 
inferiori di Reno s incamminarono (olio per U via più bre- 
ve» 
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ve, e plN profonda del nuovo Cavo Benedettino. Il chiu- 
di menro poi delia famofa Rotta di Gandazolo , che tanto 
riputavafi diffìcile, ed iucerio , riufci ua affare da nulla, nè 
coiìò altro lavoro y che quello di condurvi la terra fulla li- 
nea dell' argine da coadnuarìl io aueila fioiftra parte. Mol* 
to oieoo qui fu d*uopo di coronella, nt di quant' altre ar- 
due operazioni fogliono praticarfì nel chiadimeoto delle Rot- 
te. In fomma la caduta de* 4. piedi, come ho detto, che 
quivi s'incontrò, fpianò tutte quelle folite malagevolezze, 
le quali s'accompagnano in fomif^lianti tagli; e le acque 
gik baif;: in queita itagione, per la rapidità del nuovo cor- 
fo lì abbaflàrooo di Dtiovo talmeote, che di pocbiflìmo for> 
moQtavaao il fondo* dell'alveo faperiore di Reno fioo al 
PaiTo Segni « Dì qaefla favorevole difpofizione feci tofto 
buon ufo, parte con ifcavare fino al'PaiTo di Savena il 
fondo di Reno baffiiTimo dove rifaltavano doffi irregolari di 
terra, i quali ne impedivano il retto corfo, e parte con di- 
latare il doppio più r alveo vecchio fuperiore , trafportau- 
done il terreno a formare la prima bafe delie arginature di 
Gandazoio* Preferii però avvedutamente che le golene di 
quello tiatto di Gandazolo gili baftaotemeote bonificate dall* 
Idicè, e dalla Savena fi lafciaff ro in quello fiato di mo- 
derata altezza, nella quale già fi trova vana , acciocché in 
un fondo lezzofo di Valle lo sfarzo laterale del pefo delle 
arginature, che fi andavano coltruendo a deflra , ed a fini- 
ftra, s' incontraffe in un appoggio, e rinfianco più valido 
delle golene gik confidenti. Ciò che ne' fondi a-rrendevoU 
delle Valli paludofe deve lémpre prevederli* 

Della nuova immiffione di Reno ne( Bìenedet'tino ne 
avanzai fubito la Relazione alla Sagra Congregazione, dal- 
la quale riceverti fubito e la graziofìfTima rifpofKi già da • 
me citata nella prima Memoria, e la facoltà di portarmi 
al fine di Agolto nel Tirolo, come richiedevano i ccnun- 
di di Sua Maeflà V Imperadore . Molto prima però di par- 
tire da.* lavori > ìo^ aveva gi^ trafmeflà aua medefinia Sagra 
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Congregazione la ferie di tutte le più accurate irruzioni , 
le quali io Ufciava al Perito della CommifUone nei tempo 
della mia aflenza, acdocchè dalla fuperiore iotelligenza do- 
gli Emioeatìflimt fofTero approvate ; come in fatti avvenne. 

Pollo fine a tutti quelli necelTarj provvedimenti non 
frappofi indugio a portarmi a Bolgiano nelTirolo, ove con 
fomma celeriik attcfi al Piano della nuova inalveazione dell' 
Adige, e deirafciugamento di qu lk paludi, e ne riinifi 
tofto il rifultato della mia vifica alla Corte di Vienna per 
mezzo di Sua Eccellenza il Sìg. Conte di Ezenbergh Go- 
vernatore del Tiroto» Frattanto io mi trovava foilecitato 
al predo ritomo dalle zelantiflìme lettere di Sua Eminen- 
za il Signor Cardinal Prefetto, e dal raedefimo Perito del- 
la Commiffione fovraftante a' lavori, il quale nella mia pre- 
fenza cercava il folito appoggio nella ^oatrarieck de' par- 
titi. 

Per tutti quelli giudilTimi (limoli ruppi o^ni dilazio» 
ne , ed al fine di Ottobre fopravvenni a' kyon del Ben» 
dettino • Vidi allora con piacere che il Perito della Com- 
miflione aveva efeguiie fedelmente tutte le mie irruzioni» 
oltre quello, che io poteva fperare* Aveva ^ egli per il 
tratto d'un miglio, e più, fcavato il nuovo grandiofo fco- 
lo della Zena, e condottolo ad isboccare in un punto più 
baffo alla confluenza nel Benedettino ; e Io aveva già avan- 
zato ad unirvi l'altro fcolo della Barigella denominato Fiu- 
micelio; e però dopo T anione di tante acque delle Valli 
di Diolo» della Barigella, e delle Brugiate lo (colo nuovo 
sboccava in Reno, e nel Benedettino a fomiglianza d'un 
vero fiume, come dichiarerò altrove . Aveva allargato, e 
fcavato il vecchio alveo di Reno fino al Paffo di Savena; 
e quanto alle arginature di Gandazolo alla dcftra, le ave- 
va egli gik rialzate per due altri piedi fopra la prima loro 
più ampia bafe. Alla iìniilra poi della medefìma Valle di 
Gandazolo fene ftava attnalmente formando la prima bafe 
fina al Paflb di Savm, con deliberazione di falite almeno 

al 
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al fecondo Piano più riftretto in larghezza, per affi: ura rie 
da ogni traboccamento, fé pure le annuali piogge dei No- 
vembre, le quali erano gik cominciate, lo permetcelTero . 
Tucto il lavoro era in grande afTrettameDto per ogni par* 
te, acteià 1* anticipazione delle annuali piene > le quali io 
vidi tutte decorrere felicemente per il fieoedettino nel Pii* 
maro. 




ME* 



240 M K M O R i A 

MEMORIA DECIMAOTTAVA. 

Delle arghiature del CéV» Bcnedettiw nelU Falle dì Gandà- 
»oh ^ c i éUfri écàdexff occorfi nelle srgìtmure 

racconto fem^ice degli accidenti tutti avvenuti alle 
arginature nuove, non meno nella valle di Gaodazoio, 

tj^4» che nel lunghifTimo tratto del Polefine per 35. miglia 
alla lìniRra del Primaro, e per 12. miglia alladeftra, 
ed altrove ancora nel nuovo grande canale di fedo di Gar- 
da , e Menata uniti, prefentera a novelli Architetti e una 
giufta idea di que' fortuiti difaftri, ne' quali s' hanno ad ab- 
battete in foffliglianti grandi operaziooi, e Tarte di prov- 
vedervi con facili ripieghi, ed una anticipata prevenzione 
a non ifgomentarfi. Comincio dalla valle di Gaadazolo. A- 
dunque nella continuazione del Cavo Benedettino allo in fu 
eravamo giunti finalmente alla valle di Gandazolo ; piccola 
valle bens^, perchè di lunghezza di foli tre quarti di mi- 
glio; ma valle famoTa, perche fcopo di tante contraddizioni , 
e foggetto di fpefe buttate, ne paflkti tempi. Due gravifli- 
me diQco|i& nel pfoTeguimento ddle atnnaturc del Bene- 
dettino incontrò tempo fa in quefta Valle 1' Eminentìlfìmo 
Doria . La prima fu la mancanza di terreno ad ufo d' ar- 
gini in una palude antica» La feconda derivò dalla trifta 
qualitii di que' fondi sdrucciolevoli , lezzofi , e di nefluna 
coefione , e confiftenza . Ciò che non è nuovo ne' fondi del- 
le paludi, i quali rimangono tutto l' anno coperti d' acque 
flagnantijaè dal fole» né dairarìa, né dal gelo poflbnoter- 
mentarfi a fegno di acquiftare qualche coefione , e tenacitli 
fra le parti, che li compongono. E qu fla fu la difgraziat 
e, fto per dire, il peccato originale dcirelUTfi incautamen- 
te dagli antichi Architetti prefcelta qucfla linea, alla qua* 
le avrebbero potuto nella ÀisSÙl vaile furrogarue tane' altre, 
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in moJo che Qon abbactefiero in un oftacolo cotanto ma* 
lagevole a ruperarfi. 

Birpendioflflìmo adunque fopra ogni credere riufci in 
qu3* tempi il crafporto di terra idonea da luoghi affai rimo- 
ti col m^zzo delle barche alla formazione di qucfte argi- 
nature. Si andò con ciò al riparo della mancanza di ter- 
ra in quefla valle ; ma fi urtò fubito in un' altra difiìcolta 
infuperabiie dei fondo incerco, e vacillante. Imperocché il 
pefo delle medefime arginature » le quali di mano in mano 
s*aÌzavaoOf 6accava talmente il (bttopofto fondo fradicio, 
che vifibilmente fi abbaffava, rigonfiandofi al piede dell' ar- 
gine; e per contiauare la dolente ftoria de' paflàti ttempi , s' 
aggiunfa un altro inconveniente, che perifcemare l'enorme 
fpefa del trafporto di tanta terra, fi nftrinfe la foiidit^ di 
<jue(ie arginature a tanta gracilità, che ancora in oggi fa com- 
paffione il fol vederne le vedigia . Nella prima Vifìta de' 
tre Periti imparziali dell'anno 176-$. fi oflèrvò la loro lar- 
ghezza in fommitk di foli 5., o al più ó» piedi; medioc* 
ri/Uma poi l'altezza; e la fcarpa fecondo il folito erroneo 
ftile d'un piede per piede. Nè fu cofa ftrana che Reno al 
primo fuo ingrelfo le formontaffe, le abbatte ffe, e fi ap* 
rifle la via per la Rotta di Gandazolo, e per altre Rotte, 
quali io llelVo ho veduto. Erano cotanto gracili qu.'lU ar- 
ginature, che mi atceftano que* vecchj Periti medefimi , qua- 
li io Don nomino, ma intervennero alle prime rovine, che 
le acque di Reno vi trapelarono per ogni parte, e le ro- 
vcfciarono tofto; e da quel tempo, come fi fa negli afiàri 
difperati, più non vi fi pofe la manft. 

In quefto fiato vidi le vecchie mifere arginature di Gan- 
dazolo, quando la prima volta venni alla laro vifira nel 
170$. Per buona forte, dopo le tante vicende nella ferie d' 
anni 30., fi oflèrvò con piacere mutata tutta la iàccia di 
quefia valle, da quella, che ci era fiata defcrìtta nelle pre^ 
cadenti informazioni, e fcritrure. La ragione fi è perchè da^ 
quel tempo in poi il torbidiifìnio Idice introdotto intem- 
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psftivainente nel Benedettino fenza U foccorib , e 1* unione 
di Reno fuperiore inalveato « quanto di male aveva fatto al 
medelìmo cavo con Talco Tuo ìnterrim nto, tanto di bene 
aveva recato a quefla palude, iaoltraodovi con retrogrado 

corfo le Tue erpanfioni, le quili fanarono quj'fonJi con le 
copio'e loro colmate di buono, e fodo terreno. Da' tre Pe- 
riti imparziali nel 17(55. lu efaininato diligeotemeQie ogni 
angolo di quella valle psr decidtsre T importaote articolo , fé 
ora vi folTi luogo alla riattazione di quel cavo« che altrv 
volte era riufcito impraticabile; e gran lume di pratiche o(^ 
fèrvazioni ci diede il Sig. Giufepp* Villani, uomo di fagai» 
ce giuJicio, ed iaform.itiiriino di quarta valle, e che d'an- 
no in anno aveva notati li Tuoi cambiamenti > e riempi- 
jn-inti di terra ; ed accompagnandoci in quefta Vifita ci ve- 
niva fcuoprendo e le paliate inavvertenze , e T idoneo ripa- 
zo» Egli erafi trovato prefente a quell'inutile sforzo di vo- 
ler arginare Reno in qaefto tratto paludofo a*tempi delSig* 
Cardinal Doria, a cui configliò pitt volte di fare fcelta d* 
altro andamento del Benedettino . Ma indarno ; perchè il 
Direttore d'allora deputatogli dal fuo Sovrano volle perfi- 
llere fu quello , che gib erafi progettato. Immobilita ripren- 
fibile in quaifivoglia Direttore, il quale non fi pieghi a que* 
cambiamenti, che fi configliano, o da nuove ci rcoHanze non 
prevedute, o da altri migliori pareri. Al Sig. Villani adun- 
que, il quale fu pofcia Perito di quella commifltone negli 
anni lytfp.» 1770., e 1771. , fianì debitori d* averci egli di- 
moftrato fotto i* occhio il cambiamento di quefta valle dal- 
lo flato Tuo antico al moderno dopo le bonificazioni dell' Idice , 
e di Savena ancora. Ci additò egli come le colmate dell* 
Idice fi folfero piìi diftefe alla fmiltra Ferrarefe , dove le por- 
tava il naturale loro rpandimento, e come^ la golena dell* 
argine finiftro fi folk alzata 4», e 5. piedi* la ragione fi 
era, perchè dalle molte rotture del medefimo argine finiftro 
sbucando pià ampiamente le torbide deli' Idice retrogrado ar 
vevano potuto urvi un alzamento maggiore di fodo terre- 
no 
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no, ed in m^ilta ellendone. On le il piano finifìrr. Jella val- 
le era divenuto ua magazzeno di terra, quanca tetre ballan- 
te a quailìfia mole d' arginatura, noa meoo fioiftra , che dd- 
ftfa. 

Dalla parte deftra della Valle ridice retrogrado vi a- 
veva £iue bensì notabili boDiScazioni , e riempitneoti, ma 
però io minor copia che alla fioiltra . Vero è che in quefU 
parte vi aveva contribuito ancor la Savena , la quale dopo 
la prima Rotta vi corfe per tre anni, e colmò la valle con 
tanta copia d'arene, che, avendo io fatto fca vare molti poz- 
zi, lungo la linea, dove fi doveva alzare 1* argine nuovo 
deftfo, non vi fi trafTe alerò dallo fcavameoto» che gran 
cc^ia d'arene raide con terra di buona ccwfifteoza* Adun- 
que (òtto l'oculare ifpezione dì quefto nuovo fatto autenti- 
co fi approvò la riattazione dei Cavo Bc^nedettino nella val- 
le di Gandazolo fui medefimo andamento di pirma , e fi pref- 
crilTc nel Voto la forma delle arginature, alle quali fi vol- 
le dare noa bafe molto maggiore di tutte 1* altre, cioè di 
da, e di 70. piedi di larghezza, più , o meno, fecondo 11 
differente livello del piano , fui quale Ci dovevano alzare ; 
éflèndo queda 1* avvertenza de' buoni Architetti dì allargare 
la prima bafe in mag£;iore ampiezza ne fondi poco confi- 
ftenti, acciocché il pefo di tutto l'argine meno fi gwi in 
una fola parte, e fi diltribuifca in un campo m.i^^iore, e 
più dilatato. S' aggiugne che dalla prima bafe allo in sii 
rìriraodofi due volte l'argine con le panche a tutta fcarpa 
pendente, e terminando io fommitk alU fola larghezza di 
piedi 12., piik £icilmente con un rìnlìanco piti ampio può 
elfere foltenuto . Si ordinò cautam;nre che alla formazione 
di quefte arginature non fi pi^^lialfe la terra dalla golena, 
quantunque bonificata, e rialzata dall' Idice, per non in- 
fiacchire da quella parte la prima bafe delle medcfime ar- 
ginature; effendo che l'azione del loro pefo morrò, come 
dicono, non folamente fi dirige a piombo, all' ufaoza de^ 
gravi y che liberamente fcendono, ma è rivolta a tutti i . 
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Lui di hanco , come avviene a tutti i corjn gravi quiefcen' 
ti, ed impediti dal moto. E quando, eoo io fcavameoto 
di 4., • 5. piedi di terra coofiiosote portatavi dall' Idice rì- 
maneiTi ai rinfìanco fotto il piede dell' argiae foltanto quel- 
la terra lezzofa, e mobililfima di palude, la quale s era 
fepolta fotto le bonificazioni, l'argine poco a poco verreb- 
be fdrucciclàndo , e cedendo. Si avverti più volte che la 
falfa economia di voler far ufo della terra più vicina del- 
le golene farebbe ricaduta ia maggiore difpendio , ed in gra- 
ve pericolo delle arginature medefime ia foinigliaoti foodi, 
a' quali fi doveva hfciare quella coofiftenza, quale ora ave- 
vano acquiftata dairidice; e pelò fì ordinò che la terra 
turra alla coftruzione dell' arginatura deftra fi trafportafle da' 
piani della finillra parte della Valle di Ih dalla linea de- 
gli argini antichi; giacché qui trovavafi tutto il capitale di 
terra idonea alla compita coflruzione dell'una, e dell'altra 
arginatura nelle mifure gik prelbritte* 

-Si ordinò io oltre che codefte arginature nel breve trat* 
to della fola valle di Gandazolo non fi alzaflèro tutte di 
pianta in un tempo fino alla loro fommita ; ma nel primo 
anno fe ne alzalTe foltanto la prima bafc , e nel feguenteil 
fecondo piano, e nell' ultimo il terzo. Con quefta fuccef- 
fione ;U tempo, e di ripofo fi darebbe luogo a tutto il de- 
Jìderabile aifettamento de' piani, e, quello, che pi& rileva^ 
la recente terra di ciafcuno ftrato dell'argine efpofla al fo> 
le, al gelo, alle pioggie fi unirebbe in una più continuata 
coefione delie lue parti , in modo che più difficilmente po- 
trebbe fcommoverfi. Somì^H^nti cautele non fono nuove agli 
Architetti veterani, ma ulìratiflìme ancora nelle arginature 
di Pò grande, cuando la necefiita ci coftringe a rilabbrica- 
re il nuovo argine più lontano dal primo gik efpolio alle 
corrofioni. In quefte ritirate d' arginature avviene alfaivol» 
te che nel territorio o Cremonefe, o Mantovano, o Fer- 
rarefe s' incontrino fondi paludofi, e cedenti* Nè per rutto 
ciò s arreliano gli Architetti 9 a' quaU per trovar icnJopiù 
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coofiftente ^ converrebbe riiirarfi con 1' argiuei molto piri 
air indietro con fp-Ci imnenfa d' un lunghifTimo giro a. 
arginaiu'a nuova ; ma in quel fondo medefimo paludolo dori- 
no f.'rm'/.za ali arginu', ora con iltrati di fafcinoni , e 1!a;> 
bioni, com; abbiaai dmo Qcl Voto, ora con appoggialo 
a bafe più ampia , ed ora coo^ riinetterae d* anno ia anoo 
gli afletcamenti , finché fi ftabilifca da (è. 

Anzi fomigliantt iDcontrì di terreno più, o meno con* 
jfifteote famigliari (Timi faranno Tempre in tutte le nuove ar> 
ginature, ciie fi faranno a' fiumi; ed apparterrà alla fagaci' 
tli, e fperienza dell' Archiretto 1' applicare i ripieghi adat- 
tati alla qualitH delle terre, ed alle circoflanze. Tutto il 
punto (la, che chi 000 è .'addottmiaio da lunga fperienza, 
non efca da' fuoi confini di femplìce efecutore a variare Je 
cautele, e le leggi prefcrìtte da' faggi Architetti. In fatti 
quando ne' primi due anni della (Hrefente commifuone deli' 
acque s* iniraprcfe la grande arginatura delira del Primaro 
dal Morgonc fino alla B.ift'ia, quanti contraili fi ebbero a 
fuperare dalla cattiva qualità di que' fondi flati fenipre val- 
livi? Ricordomi che fi pervenne a certo tratto denominato 
Jet Barfoliy ove per quafi due miglia il fóndo era baffifli- 
mo, e fempre bagnato da acque ftagnanti, e però lezzofO) 
e di poca tenacità. Qui fu, dove pia volte ho avvertito i 
Periti efecutori , che allargaifero in quefio tratto la bafe, on- 
de rifultafTe una fcarpa molto più inclinata di tre piedi di 
larghezza p^r ogni piede d' altezza, ed ufciflero una volta 
dalle fuperltiziofe loro leggi d' economìa,, le quali non fi 
confacevano al cafo prefeate ; ed in oltre che riparriffero 
cautamente nell' anno fegnente il totale alzamento dell* ai^ 
glne , acciocché la meik dell* argine gi^ coftmtto aveflè tem« 
po di {labìlirfì , di affé t tarfi « prima di fovrapporvi altro nuo^ 
vo pefo . Il Perito epjcurore non fi piegò a' miei fu£»gerì» 
menti; ma o fofTe per vaghezza di pro^e^uire tutto l'ar.-zi* 
ne deftro nella fua intiera altezza, o folle, perchè non fi 
p>.-rfuadeire delie mie cautele, tirò ianàùù iaconfideratamen* 

te 
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te con la Tua regola del piede per piede al foftegno della 
fcarpa, e con darli vanto di fare una buona economia eoa 
voler accoaiooare ancor a quefto tratto pertcolofo quella 
medefima gracilità di fcarpa pendente, che eoo errore ave- 
va data a tutto Y argine deftro. Ma egli nel prodi mo In- 
verno, prevenuto dalia morte non fu fpettarore delle triièe 
confeguenze del fuo coraggio. Imperocché il nuovo argine 
del Birtoli per la lunghezza d* un mi^Ho, e m^zzo fece 
cos^ grande afiectamenco , e rilafcio ne iuoi fìauchi , che 
tutto fi aperfe nei fuo mezzo con una coatiouata fpaccatu- 
ra in larghezza di più d' un |>alaio,la quale giungeva fino 
al fondo; come pii^ volte io Iteflb io più luoghi mi ci fo- 
no provato con un' aita di legno. Guai, fé un tale acct> 
dente foffe accaduto in Gandazc lo, dove le prevenzioni del» 
le cuore erano giìi in moto. Mi coadunì fui polio, e mi 
rifi dell* allarme, che erafi fufcitato . Dilli che laltiaflero 
pure quel tratto d' argine deliro in quello (iato io cui tro- 
vavafi per tutto T inverno fino al Luglio della proflìma 
fiate; che tutto il riparo riducevafi ad una più larga baie 
da darglifi, e ad un rinn.inco di fcarpd più p.'ndente; co> 
me appunto fi efegui; e T argine del Bartcli nel fegueoto 
anno (ì vide alio » e confitente y fenza menomo movi» 
mento . 

In ahri più fcabrofi accidenti s' abbattono gli Archi- 
tetti nel condurre le arginature nuove rettilinee a' fiumi 
per tratti luaghiHimi di io., e ^o» miglia ; ed io verrò qui 
riferendo gli accidenti varj per aròroaedramento di tuici 
quelli, i quali V(>gliono cavare i veri lumi da' fatti parti- 
colari occornmi io quelle grandi operazioni . Eralì già ri- 
coftrutro, e rialzato T argine finiftro Ferrarcfe a qui-ir al- 
tezza, della quale abbiam gi^ parlato; qujndo improvvifa- 
mente in faccia alla Città d' Argenta 62. p-rtiche di que- 
lla, folida arginatura gik terminata $ non già p?r corrofiooe 
del fiume, il quale era allora bailìflìroo, ed apjena bagna- 
va le ripe» ma per vero cedimento del terreno profondato- 
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no iatieramente, e lafciar >do apeno alle proffìme pleae quel 
fianco del PoUfin.*» Alla prima notizia vi accorfi a coniiJe- 
r«ire il fatto, ed a foUecitarae il pronto riparo; e prello 
m' avvidi chi i* accidente aoa era iiifoiito nella varia qua* 
lit'i, ed origine di quelle terre, b qa.ili erano tutte un ef- 
fetto delle antiche alluvioni di i^ò giaa.b fuxeda^e in varj 
tempi. Go'i lo fcivam^oro di ahjuiuti poi^i vidi clii n.l 
tratto, do/ eralì pofato qu^iV argiae, il fo.ido tutto al di- 
fotco era itA mirciuanj di terra cedeotiili na > e puzisoleote; 
e però ia ditlaaaa di fole 10. pertichi dalia primi lineale 
eoa vari fcavan&eqti aflfii profoadi preToae ii faggio timalt 
convinto che il fonJo tutto in quiih pirte co:>\ vicina era 
comporto di terra tenace, argillofa, e folida , e quindi in 
poche fettimane venne ricdlrurro l'argine, il quale dopo 5. 
anni fuiUiie; e ciò (i è coafegaito feaza operole coronelle, 
ma eoi feiiiplt6« divario di lOb peitiche di ritlrau dalla 
prima fitaaziooeé Tatte ìs terre luogo il Pò grande, le 
quali fono (late formate dalle varie efpaofioni delle (ai tor- 
bide, e delle varie fue correnti, anche al dì d' o^i pale* 
fano con lo fcavamento diverfe ftrifcie alTai riftrei|te , ma 
lunghe, ora di tiverro, ora di arena, ora di femplice lez- 
za fragilinìma , n«.'lla quile, fe a cafo s incontra T argine 
rettilineo, U profonda, e fì rovefcia; ma il più delie volte 
con una breve ritirata fi efce da quello ftrato vacillante , e 
fi pafla a fondo (labiliffimo, com* è qu\ avvenuto, e come 
ne* tempi rimotiffimi farìi accaduto ancora agli Architetti, 
qu;indo la prima volta arginarono i fiumi p& grandi , della 
Boitra Italia. 

Un'altra faniiliarilTima ftravaganza s' incontra nelle nuo- 
ve argiaature fu que* fondi, i quali fono fempre itati valli- 
vi^ e coperti d' acque, e la prima volu afciugati.. Quelle 
terre per lo piò hanno certa qualità d* eflère fdrQccìolevo» 
li, ed appena bagnate fcorrevoli come T acqua; e fv.* oggi 
voi le rialzate per qualche piede in forma d' argine, dim^ 
ni ve le vedete fpianaie al (uolo. In quello incontro T u li- 
eo 
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co ripiego, che pofla prenderfi dall' Architetto, fi è quello 
dol tempo , con afpettare clie quella terra già polta in afciut- 
to venera e lerm>intata dal fole, e difeccata da* venti, e 
compreia da' geli , e con ciò acquifti quel!' adercfccuza , e 
teoacick, che poi è 1* unica cagione della fua fbliditk. la 
fatti quefta medefima terra s* indurerU pofcia a fegno che 
Don la cederà a qualfivogUa altra terra^ fenza rifentirfi mal 
pili di quello fcioglìmento , e fquagliamento , che prima fof- 
friva, quando era bagnata dall' acque. Un tale fenomeno 
fi vide da tutti i giornalieri , i quali erano impiegati nella 
grande arginatura dei nuovo canale di fedo di Garda, e 
Menata . Ancor qu\ un tratto di più di 8a pertiche d* ar- 
ginatura ^ non fi profondò 9 come quello d' Argenta, ma fi 
fquagliò il bel primo anno della fua coflruziooe. Si volle 
fubito ripigliarne la riparazione, ma in damo. Quanto al- 
zavafi d' argine, altrettanto ribaffavafi , rigonfiando il pie- 
de, e la gokna del medefimo. L' anno feguente fi riprefe 
il lavoro al principio della fiate con miglior efito; perchè 
fi pctè condurre T argine a qualche moderata altezza , a 
tenore del maggiore confolidamento, quale poco a poco ac» 
quillavafi dal terreno afcingato, e rifcaldato. Finalmente 
verfo r Autunno, e dopo qualche mefe di nuovo ripofo il 
perfezionò tutto 1' argine fenza efiere accaduta altra novità. 

Nello fcavamento delle terre valli ve, ed afciugate ho 
incontrato un altro curiofo fenomeno, il quale fcgnatamen- 
te nel Benedettino forprefe molti, in occaliooe, che fiavafi 
profondando il nuovo cavamento ii| vicinanza della Zena 
vecchia. Siccome qu*) 1* Idice retrogrado con le Tue torùde 
aveva colmato gli firami gik crcfciuti a molta altezza, e 
ciò era fucceduto in varie vicende d' aoni« e Rotte dell* 
Idice negli antichi tempi; coò n.ilo f.avam'nro del Bene- 
dettino in quefia parte fi viJero da tutti, Or due, or tre, 
or quattro itrati di firame imputridito, 1' uno fottn 1' altro, 
con quilche intervallo di femplice bonificazione intermedia; 
e mi ricordo che i giornalieri, i quali colle loro carrette 
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conducevano quella pingue materia fuori del Cavo , rofpirap 
vano, e fi dolevano di non poterla trafportare fui loro cam- 
pi , per farvi crefcere più ubertofa la canape. Ma quanti 
di que' buoni uomini prevenuti da' paflad pregiudicj lì cre« 
dettero d' efferfi gik accoftati col profondameoto del Cavo 
a quelle £unofe cuore , a quelle i(ble Datanti dell* antica 

J;ik fepolta Padu&j e mi figuro che con la medefima calda 
antafia, quando con lo fcavameoto fi fcoperfe certo vecchio 
battello , avranno fofpettato effere queflo UA avaniO^ IIB 
fegoale del memorabile diluvio univerfale • 

Tutte qucfte novitk non ifgomentano, non ritardano 
punto un Architetto faggio, il quale ha pronti , ed alia 
nano i partiti ^ feoza* devure dal fuo primario fcopo; e Ib- 
pra ogni altra colà) quando non manca copia di terra da* 
circollanti terreni, qualfifia cattivo incidente, o tofto,o tar- 
di fi può riparare: ciò che a* tempi del Sig. Cardinal Do- 
na non poteva otrenerfi , come abbiam detto, nella valle 
di Gandazolo, prima della bonificazione dell' Idice, e della 
Savena. Ma per ritornare al primo divifaraento della riat- 
tazione del Cavo Beoedettino in quella valle , e delle ar- 
ginature , ed alla Storia de* primi (labìlimeoti, approvarono 
B tre Periti imparziali nella loro prima vifìta generale del 
X765* che nella medefima fi formaffero le arginature retti* 
linee con quelle cautele, che ho efpolle. Or mentre in al- 
tra lontana parte crafi già porta mano ali* arginatura deftra 
del Primaro al principio de' lavori nel 1765. , io volli che 
in quefto frattempo nella medefima vaile di Gandazolo per 
ifperimentare la folidit\ di qne' fondi fi alzaflèro tre foli 
pezzi d' zrpne tanto anticipatamente 9 e di io*> 012. per- 
tiche di lunghezza per ciafcuno, e di 40. piedi di bafe in 
tre fiti feparati , ed in altezza tale , che fovraftaffero 8. pie- 
di a* piani delle campagne. A giudiclo d.'l Sig. Giufeppa 
Villani Perito il più fperimentato della qualità di qucfìa 
valle fi fece la fcelta di tre fiti, che riputavanfi ì meno 
coafilleati,e che a' tempi del vecchio Benedettino avevano 
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fofferro 1 noti diriflri r Due di quarti tratti d'argine fi pian* 
taroao di qua, e di là dalla Rotea di Gandazolo alla fini- 
ftra, ed il terzo alla deflra; e da' piài (enCiù Periti fu già- 
dicaro che un tale fpeitnienro fòie il pì& ficuro per deci- 
dere delia fermezza di que' fondi. Imperciocché, (è perdae^ 
o tre anni dal fovraftante pefo deli' argine non fi vedeflb 
che il fondo fi fiaccafle, quefta era una prova ben pi ìi irre- 
fragabile di quante trivella galliche fi adoperafTero per co- 
nofcere la qualità di que' fondi. Per tre anni continui, 
mentre altrove (lavafi lavorando, li tre argini noa fecero il 
menomo movimento ^ uè pelo di forta alcuoay e vi reffer» 
immobili. 

Dopo quello (perÌnieato,avanzandoft gl^ 9 gno pafC il 
Cavo Benedettino, non s' indugiò più nel 1770. a dare ua 
incomiociamento regolare alle arginature dì Gandazolo, ma 
con quelle cautele, e regole già defcritte di fopra , ed ac- 
coixiodate a fui fiati una volta paludofi. Si traiporcò inque* 
ib valle gran numero di Biroccianti, i quali da' terreni gik 
beo colmati dall' Idice alla finiftra di Reoo cooducefifero in 
gran copia la terra aUa deftra per alzarvi quivi foltanto la 
prima bafe io altezza , ora di 4-, ora di 5. piedi, ed in 
larghezza , quando di do. e quando dì 70. piedi fecondo il 
vario livello di que' piani. Si principiò la bafe in quefto 
tratto alla deftra, denominato A/<?(^o'/»/W,riccome quel- 
Io, che meno degli altri era flato bonificato dall' Idice, e 
però da preferlrfi in queflo lavoro. Il Si§, Giufeppe Villa- 
ni Perito. della GommHfioBe èrdinò tutto il fiilema delirai 
porto delta terra, e de' ponti da fabbricarfì a tal fine fui 
Reno medefimo, e condufie quefta prima bafe alla lunghez- 
za di più di mezzo miglio. 

Noir anno 1771. fi ripiglii la continuazione della pri- 
ma bafe alla deflra , e fi promofTe con ardore, e quantità 
d' operar; la finiftra baie con poco divario nelle mifure, e 
fi pervenne al termine della valle di Gandazolo. Qui av- 
vennero dne accidenti di pochilfimo conto» ma che furono 
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vibitatì affai dal volgo prevenuto dalle palTate vics nde. Sic- 
come U bafe delira il doj>(MO più dilatata dell' aatica bafe 
era per una metk appoggiata al fondo della valle, e per i* 
altra metà foltenuta dal vecchio argine di fendo gi^ llabi- 
lito ; così avvenne che nel fito del congiungimento delle 
due metà li fcuoprilTe una fenditura coniinuau, quanta era 
la lai^ghezza d' un dito: ciò che tutto di veggiamo nel 
coogiuogimento delle vecchie fàbbriche «olle Jiuove. Ma 
^uelto tallo allarme preibonente sfumò. 

Maggiore fchiamazzo popolare il fufcitò per altro acci» 
dente occorfo alla finiftra di fotio la Rotta di Gandazolo , 
c n^l iito medchmo di quel pezzo d' argine, che erafi al- 
zato 4. anni prima per via di fperimento, e mantenutoli 
ilabile, e fermo. Ciò che avvenne in quella forma. Men- 
tre itavafi pro6>odaado il Cavo Beaedectiao io qusfta pai^ 
te fino al cermioe difegnato della cadente di 14. once per 
tnigiiOi e mentre la terra tutta' faogo'a dallo icavamento 
tralporcavafi fulla fommitU del detto argine, avvenne que- 
llo naturaliiìimo cafo , che, da un lato togliendofì con lo 
fcavamento il primitivo contralto alla golena , quella cora- 
polta di iimil palia di terra fcorrevole fi riiafciò, e avan- 
zò nel Cavo per 4. piedi circa. D' altro lato 1' argine ao- 
crelciutoii d* no pefo fmifurato dalla recente terra di traf* 
poriOt e mancaodogli il piede., cioè il rìnfianco della gole- 
na, la quale erafi diftaccata, e moffa verfo il ruovo cava- 
m.'nio,li rovefciò con tutta la fua fronte di 12. pertiche in 
raoJo, che la met^ dell* argine verfo il fi um: fi dillaccò dall' 
altra met^ verfo la campagna, e piombò fulla golena; 1' altra 
lueià ual lato delia campagna in tutta la fua lunghezza di 12. 
pertiche nmalè immobile , e fenza abbaffameoto veruno nella 
medefima^ altezza, come prima, di 8. piedi fopra il piano de' 
circolanti terreni. La percoffa di quella porzione a argine 
fcomrooffe le parti più interne della golena, e con lame* 
defima fpinta le urtò, e le fe gonfiare, e rifalìre dal fondo 
del medefimo Cavo nella parte più proHì.m^ alla golena giìi 
avanzata* ' Ila Un' 



M £ M O A t 

Un* ora dopo quefto accidente foprawenoi col Perico del- 
la CooioiiflioQe alla v'irita;e rìconofciuta 1' origiae dei movi^ 
'mento cagionato dalla mancanza del continuato foilegao , e 
contralto, dopo il profondamenTo dei Cavo, diedi 1' ordine 
al Periio della Gommifrione,che immediatamente facelìe gic- 
tare dietro le fpalle dell' argine ruffiliente tutta quella ter- 
ra, la quale erafi diroccata dalla fronte, e che io oltre eoa 
la terra, la quale contiananiente ftavafi fcavaodo dal nuo* 
vo alveo, fi rialzaci* all' indietro tanto d* argine, quanto 
enfi levato dall* altro lato verfo il fiome; e ctie allo (tef- 
fo tempo fi tagliafìTero li detti avanzamenti della golena n:l 
Cavo, e que' rilalti di terra fradicia dal fondo del medefi* 
mo. Soggiunlì poi che non fi loccalfe punto la golena, o 
con ifcavamento , od in altra guifa ; elTendo cofa rilevaniif- 
fima che io quello ftato, e dopo il movitnenco feguito non 
infiacchifiTe il piano della golena, ma fi a£kttafle, come 
dicono, e prendeflè coofiftenza. In meno di 4. giorni eoa 
fomma celerità tutto fu efegnito lodevolmente, e, toltone 
un qualche leggeriflimo, ed appena fenfibile movimento del- 
la golena, che prefto ccfsò , 1* argine , e la golena, ed il 
Cavo fi reltituirono jl fermezza tale che fopraggiuute poi 
quelle Araordinarie piene neir Inverno dell' ^771*-» e nella 
Primaveia del 1772., T argine le fofteone immobilmente, 
e con una prova maggiore d' ogni eccezione dimolhò che 
a tutti quefti accidentali difadri trovafi riparo acconcio) 
quando tion manchi il capitale della terra fovrabbondante, 
con cui fi fana qualfifia imperfezione de' fondi ftati una vol- 
ta vallivi . 

Nel medefimo tempo tolfi ancora a quell'argine un altro 
diritto derivato dalla fua fiiuazione . Quefto pezzo d' argine di 
' 12. pertiche di lunghezza fn la prima volta piantato per via 
c!i fperimento, come ho detto, io vicinanza della Rotta di 
Gandazolo, in modo che terminavafi fulla riva del medefi* 
mo canale della Rotta . Ogn' uno fa che le acque d* un fiu- 
me» le quali vi decorrono in qualche altezza > concorrono 
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col loro pefo, e preflìoiie laterale a fefteoere le rive, le qua- 
li alirtoivUrii fi slamano, e fi rìlaiciaoo nel fondo , nel cafo 
che Tene tolga re p^'m inamente T acqua, e fi afciughi . Or do* 

po r immiffione di Reno nel Cavo Benedettino, e dietro la 
molto maggiore Tua caduta, il Reno erafì allora intieramen- 
te divertito dalla Rotta, la quale era rimalta in afciurto, e 
pc:rò le lue rive pendenti non più fiancheggiate dal! acque 
correnti, comiociarono a rilalUarfi, e ad aprii (ì io varie fea- 
dirure , ed a propagare il 'loro movimento a quell* ultimi 
porzione d' argine, che era pii) profiima alla vecchia Hot* 
ta. Volli adunqu; che fi chtudeué, e che ancora in quella 
parte fi coniinualfe 1* arginatura, quanto baftafle a fiancheg- 
giare r argine primo con reciproco contralto di tutte le 
parti ; ed in oltre feci avvertito il Perito della GommilTio- 
oe che alla prima buona (tagione facefle chiudere, ed inter* 
rare il vecchio canale di Reno, che dalla Rotta decorreva 
dietro le fpalie del nuovo argine, la di cui fermezza non 
folameote dipende dal Tuo fondo immediatamente fottopofio^ 
ma da* piani laterali , a' quali fi propaga V azione di tutti 
li corpi gravi impediti dal moto; e fé quelli piani non fia- 
no ballantemente continuati, ma interrotti con ifcavaminti 
in qualche vicinanza all' argine, facilmente cedono alleim- 
preffioni, che rifentono dal pefo del medefimo argine pre* 
mente per ogni lato. Anzi per quefta confiderazione medes 
fima nella mia partenza da' lavori ho lafciato il ricordo al 
Perito della Gommilftone, che non permetteflfe mai o per 
economia, o per arbitrario penfaracnto , di levare la terra 
buona da quelte golene frefcamente colmate dall' Idice, per 
Boa togliere un rialiaaco neceflario alle arginature nuove* 
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MEMORIA D£CIMANONA« 

Dette piene firaerditMtie fefienute id nuoveCm» BeneJettmo^ 
e dal Primero me/e di Decemàre del lyju 
fno éirjfprile dei 1772. 

L nuovo Cavo Beoedettino frefcameote «perto aell'A^ 

fto del 1771 •» come fi è narrato, non poteva eflere 
porto ad una prova più convincente di quella, che fo- 
(♦enne dalla mcih del Decembre del medcfimo anno fi- 
co al fine d'Aprile del feguente aono 1772. Erano già ca- 
dute fu tutti i mosti vicioi e di Bologoa, e della Tofci* 
sa 9 e della Romagna copiofiflime nevi, quali a memoria 
d* iiomiai noa fi erano mai vedute ricrefcere a tanta altez- 
za « che ìmpedifTero per molti giorni, e ritardalTero il foli- 
to paflapgio de' Corrieri, come i] fpcrìmentò in quella Ita- 
gione. Quando alla meta di Dicembre fopraggiunfe uno Sci- 
rocco cos'i caldo , e continuato per alcune fettimane, che 
oltre allo fcioglimento precipitato delle nevi, portò piogge 
dirottiflìnie,le quali con iftravaganza non pìb veduta a*no> 
ibi d) non s* interruppero per 5. mefi continui quafi in tut* 
ta r Italia, con quelle inondazioni di coltiflìme campagne, 
che tutti liinoo, e nel Padovano, e nel Verooefe, e nel 
Vicentino, e nel Mantovano, ed in tant' altre Provincie eoa 
irreparabile danno de' Seminati , come m fa teftimonio, 
mentre ferivo al principio del 1773. , la prefente carelèia de 
grani, che ora foffre gran pane dellMtalia noftra. Cofpi- 
fando adunque "due potentiifiine cagioni^ alT accrefcimento 
dell'acque ne' fiumi, cioè fcìoglimento violento di gr^n co- 
pia di nevi, e piogge non interrotte per alcuni mefi ( con- 
giunzione, la quale raiiflìme volte accade) ruppe in più luo- 
ghi il Pò grande, ruppero la B'-cnra, 1' f\dÌ£'e, il Panjro, il 
Tartaro | ed il Pò grande Ti tenne in collo a tanta altez- 
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2a, che per tutto l'inverno non fu pofìibilc aprire le chia- 
viche ^ e ddti fwolo alle campdgoe affogate co' lerainati dall' 
act^u;: piovane* 

QaiQCo « Reao, le fae piene oltrepaflaioao tatti i limi* 
ti delL* pafTtte llraordiaarie efcrefceoze; ed il cudode della 
gabella di M^lalb^rgo, a cui s' appartiene il regidrzre o<;ni 
anno hjIT antico fuo fegn.il e T altezza delle Piene, teftificà 
che qu!lb di quMl' anno 1772. falirono a molto maggiore 
altezzi d.'lle muTini dsl 1743., quintuaque quella volta 
aveflero uno fcarico pi^ libero, e copiofo nel Cavo Benedec* 
tioOf che prinaa aoa avevano per la Rotta di Gaodazolo* 
La soviet di quelt^ piene mi conlIgU& s fermarmi fui pollo 
per tutto il mefe di Gsaoajo del 1772. per fare le più mi- 
nute olTervazioni di tutti quelli accidenti, i qjali non pof- 
fono prevederli dall' umano difcorfo , ma s' imparano dal 
Fatto medjfimo, il quile è l'unico maellro degli Architet- 
ti d'acque in funil forca d'operazioni. Più vohe ho navi- 
cato per il nuovo Cavo in quello tempo, e più volte per 
il Primaro* I rifulcati delie oflérvaziooi le pi& fondamen* 
tali (odo i fegueoti. 

I. II corfo di qosfte piene nel Prìmaro lino al mare, 
é molto pi2i nel nuovo Givo Benedettino fi olTervò rapidilfi- 
mo, e tale, che U barche per falire dal Priniaro fu per il 
B-nedcrtino fino al Pafl'o Segai avevano bifogno di nuovo 
liniorzo di cavalli. 

IL Dove le arginature fi erano già condotte alla pre- 
Icrittt altezza f fi videro fempre con tf., e 7. piedi di fran- 
co; e dove erafi app:na cominciata la prima loro bafe di 
due, o tre piedi alla fìaidra di Gandazolo verfo il termine 
del Paflb di Savena, la piena flraordinaria vi traboccò fo- 
pra la femplice prima bafe, com'era naturaliffimo ad acca- 
dere. Imperocché in quell'ultimo tratto di m:zzo miglio 
fino al Palib Segni rimaflo ancora difarginato in quello tem- 
po, i traboccamenti delie piene ancor ordinarie erano fami- 
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gUari ogni inno; ciò che farebbed preflamente impedita 
col profeguimeato della argioacura. 

III. Lo sbpcco della piena dal Benedettino nel Prì- 
maio 9 era quale poteva deuderarfi , rectiirioiO) e fenza pop- 
tare conofiooi nella lipa oppofta Fenarefe, e fenza vort^ 
d 9 o torcimenti nocivi . 

IV. L' altezza di quefte flraordinarie piene da me fcan- 
dagliate più volte nel Benedettino in tutto il Gennaro Ci 
trovò, ora di io., ora di ii. piedi; c però, dove la go- 
lena fi era potuta lìdurre alla comune altezza di p» piedi 
ibpra il fondo del Cavo, la piena non fi ahh (opra le go- 
lene, fuorché un piede, o due. Ma dove i piani della go« 
iena erano gik naturalmente più badi di quetta mifuia, fi 
rimafero Tote" acqua fino a 3. piedi. 

V. Dallo sbocco dello fcolo nuovo della Zena all' in- 
giù per un miglio fi antivide che le ripe del nuovo canale 
Benedettino, quantunque pendentiffime , ed a tutta fcarpa^ 
come fuol dirfi, erano però (àbbiooicce, e da poterfi tem^ 
re che il violento io«refib delle prime piene non vi &ceflè 
delle irregolari corrofìoni . Si armarono molto prima di 
Arelate a quefto fol fine di regolare le prime corrofioni , ac- 
ciocché con tale temporaneo oracolo riun-iflero uniformi ; 
finoattanto che Reno fi foflc dilatato il Tuo alveo, e aveffe 
bilanciata la Tua forza con la refìflenza delle ripe. Codeina 
regolarità di corrcTione , e di allargamento fi oflervò in que* 
ile prime Vifite delle piene; e le Arelate, dopo avere fiit* 
to quel primo effetto, al quale erano deltinate,fi fimo poi 
involate dal fiume* 

VI. Frattanto continuando per tre altri mefi le piog- 
ge infolite, r rdice, e la Savena col perenne alimento di 
tante acque, non più a guifa di torrenti con interrotte pie- 
ne, ma a fomiglianza de' fiumi prcfcguirono a decorrere 
fempre in molta altezza, ed a fcaricarfi, ridice nella val> 
le di Dìolo , e la Savena nella Barigella ; e da qoede due 
valli le acque loro chiarificate s'inalvearono nel Cavo 6e> 

nedet- 
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nedettino per lo^fcolo nuovo gik aperto, con una lat^ghez- 
za di piedi 40. in fommlch, ed in altezza di piedi io. dal 
fon.lo, e con uno sbocco cosi rapido» che lipiegava il coc^ 
fo di Reno alla ripa contraria. 

VII. Si ofl'ervò in oltre che velociflimo era l'imbocco 
<U Reno in piena nel Benedettino al Paflb Segni , e che il 
leftante fuo corlb fiiperiore dalla Rotta Panfilj fino al detto 
Paflb per 10. miglia non era piti lento, o ritardato in qoelle 
vafte efpanfioai, come per 1' avanti; ma la corrente io tut- 
to quefto tratto fuperiore al Benedettino divenne così rapida, 
che le barche non ofarono più di navigare contro il corfo di 
Reno in Piena, come avevano Tempre praticato. La ragione 
chiarilTuna apparve a tutti. Imperocché aperta la via rectiili- 
ma a Reno per il Benedettino con accorciamento di molte 
miglia, e tolti li tanti oracoli, in che incobtnivafi Reno) 
nel tortuofo fuo viaggio, ed aagofto per la Rotta di Gaa^ 
dazolo , e pe' Taglioni Ifolani , le acque fuperiori di Reno erano 
invitate ad uno fcarico piiì felice, al quale s'affrettavano ora 
fin da lungi, cioè dalla Rotta Panfilj, e però tutti quelli, i 
quali la difcorrevano allora coi fola buon feofo comune 9 
afemamno coftantemente che, fé in un anno calamitofif' 
fimo per tante pioggie non fbfle ftato aperto-il Cavo Bene- 
dettino, fi direbbero rinnovate le palTate tragedie o del io» 
verchiamento della Coronella di Riolo a delira , o degli aiw 
fini circondar) alla finiftra di Reno ; e fi difingannino pure 
iPoflèlTori di quelle terre ruperiori , chela primaria via del- 
la loro falute ha il fuo principio dal Benedettino aperto , e 
dalla redante inalveazione di Reno, come ho detto di fopra. 

Ed ecco efeguito quel nuovo Cavo Benedettino fcopo 
di tanti cattivi pronoftid de' faaiofi , e che non aveva né* 
capacità, nè pendenza. Vi hanno pure tutti a lor bell'agio 
veduto decorrere le flraordinarie piene di Reno, e quelle 
d'Idice, e di Savena pel nuovo canale della Z<na in tutto 
un Inverno, ed in una Primavera piovofiHiina , quanto mai 
altra fia Itata, jsd ia un'altezza dal fuo fondo di foli 10., 
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o al pÌLl II. piedi, ia guifa che le arginature ydov^erano ri. 
dotte gili alla prefcritta altezza di piedi i8. dal fondo del 
CavO) ebbero 7. piedi di franco; e però, quando le piene 
d'Idtce, e di Sa vena fi fofTìro inalveate, o Dell' ultimo 
tronco del Benedettino al Traghetto , 0 immediaramente 
nel Primaro , ed accrefccflìiro 1' alzamento delia piena un 
quilche piede, l'altezza delle prefenti arginature (ìaice ri- 
terrebbe ancora di franco molti piedi per lo meno. 

Ma poi parliam chiaro. L'altezza da me piercritta di 
piedi 18. dell'argioe {opra il fondo del Cavo non è un mi» 
ftiriofo limite, quale non fi debba oltrepaffare • Se quando 
fi rifolver^ rimmiffione dell' Idice , e della Saveca piacefle 
a* Profeffori timidi di rialzare le arginature un qualche pie- 
de di piìJ, lo potranao fare liberamente per levarfi di dof- 
ib quei panico timore, che apprendono dall'unione di que- 
fii torrenti i Gafcano abbonda nel fuo fenfo ; ed io abbon- 
derò fempre nel fenfb d* altri > dove, e quando raitrui con- 
tentamento poco monta. 

Appena iiittafi l'inalveazione di Reno nel nuovo Cavo 
non ancora condotto all'ultimo fuo ftabilimento, non man- 
carono alcuni di que' pochiflimi , che ftanno in agguato per 
colpire foltanto un qualche accidentale difetto, non manca- 
rono, di(n,di opporre che in un piccoliliìmo tratto dell'ul- 
timo tronco del Benedettino pareva che^ceflàca la gran pie- 
na, fi fcoprifiè qualche oncia di depofizione. Ma rìfpondo 
che dopo le pih ftrepitofe piene del Gennajo de! 1772. il 
Perito della CommilTione il Sig. Villani rinnovò gli fcanda* 
glj, e le fezioni del Benedettino, e del Primaro in compa- 
gnia del fotto Perito, e mi fped\ a Roma, dove mi era 
portato, un efattiffimo rifultato d' aver egli trovato nuovo 
fcavamento in ogni parte, dove d'un piede, e dove di due, 
eccettuatone uno fcariò mezzo piede d' interrimento vcrfo 
l'accorciamento per brevillìroo tratto. Qnefto è fempre l'e^ 
ietto accidentale d' ogni fiume nuovo, nel tempo che fi fta 
iavonndo Talveo fuo^ o con allaigarló eoa k conofioni , o 

eoa 
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con abbaflTarlo con lo fcavamento. Fiaoattanto chela piena 
fi man tiene nel Tuo vigore, va craffMrtando tutto queflo nuovo 
ammaflb di terra , che ftrappa dal fondo, e dalle rive. Ma 
ai primo calar della piena, e della fbfza della ooneote, fi 
depofita, or qok, or Ih un qualche Innco d* arena da invo> 
larfi dal fiume nella fufiTeguente piena* Con quello fi^ieco 
lavoro la natura de' fiumi fi va Tempre più perfezionando 
nella ferie d'alcuni anni lo ftabilimento dell'alveo fuo nuo- 
vo. £ quella fark femore la dura coadizione d'un direttore 
nelle opere glandi il untirfi criticare il lavoro, o quando 
aoQ è finito ) o quando non è intelb. 
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MEMORIA VENTESIMA. 

nuovi canali di fcolo di Garda ^ e Mem^g^ e deHs 
iMolwazioat del Sillaro , e riaaaiÙQne delh 
fcoh Zai$Ì9^o» 

Ino da'p'-inii anni di quefla malagevole commìiTio» 
ne non iì perdette di villa il fecondario provvedi* 
meato di aprire nuovi canali di (colo all' afciuga meo* 
to delle Proviocie, le quali iu molto maggiors ^ 
ftenfione erano inondate dall'acque chiare, inipedite, e ftap 
gnaoti nelle Vaili, di qu;:llo, che io folfiro dalle acque tor- 
bide dì Reno difirginato. Ma perchè il rimedio parziale de- 
gli fcoli da conJuriì in l^rimiro era confeguinic al rimedio 
reale dell' inalveazione di Reno per la hnea del medefimo 
Primaro, come (i è dimoftrato nella Memoria feitima, non 
fi volle mai ritardata l'elècuzione di oueftoper rivolgere gli 
operar; tutti a* lavori fecondar) degli koU, come pretende- 
vano alcuni Poflfefibri limolati incautamente da' loro privati 
interefli. Altrimenti, fe fi foflfe lafciata imperfetta la linea 
del Primaro, e del Benedettino, tutto il premeditato fitte- 
ma de' nuovi canali di fcolo farebbe riufciio rovinofo. 

Non pertanto, feaza intermettere il lavoro primario j 
fi volle fubito rocchio, e fi applicò la mano al grandiofo 
canale de' due famofi fcoli Garda , e Meoau, i quali, emen- 
do interrati, ed inofficiofi9 inondavano valle Provincie , non 
foUunente di Medicina, ma di Marmorta,e della Mattiola. 
E qu*i è da faperfi che fino dagli antichifTimi tempi, e pri- 
ma delle bonificazioni fatte da' torrenti, li due canali di fco- 
lo Garda , e Menata, fcorrendo feparatamente ciafcuno da 
fe per molte miglia ricevevano tutte le acque pluviali dal- 
le terre Bolognefi fuperìori; ed actraverfàodo tntto il gran* 
de territorio di Medicina) s'univano finalmente a fcaricaro 
le loro acqoe aelie pi& cupe vaili di Marmoru» di dovt 
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ripigliavano di nuovo il corfo in Prirnaro per lo fcolo lio« 
logoefe dk Baftia. Quefto era lo fiato aDticbiifimo di que- 
fti due fcoli, favorevole ia que' tempi alle cene Bologne fi ; 
e per qu:(la ragione T ultima tronco de' due (coli uniti alla 
Béltia iu denominato lo fcolo Bòlognefe, quantunque fitua* 
to in territorio Ferrarefe. Ma le erp.infioni, e gli avanza- 
menti dell' Idice in Marmotta conrinuiri p«r qu,ifi duj fé- 
coli fino a* nollri di, riempierono fioaimente qu:lh profm- 
difTune valli, le quali erano il ricettacolo, non foUmcn'e 
delle acque chiare, ma delle torbide ancora delTldice, e di 
tant* altri torrenti; e quindi le acque di quefii due fcoligi^ 
uniti cominciarono fino da' tempi più remoti a decorrere bensì , 
ma più lentamente, e con danno dalle ultime terre, le qua- 
li fi rimafero afiogaie. Io progrcffo di tempo avanzando il 
Sillaro i Tuoi fpandimenti, e la Quaderna, e la C^nronara, 
s'interrirono tutti i canali feparati di Garda, e M..nata, e 
tutte le altre diramazioni degli fcoIi,i quali (caricavano in 

5|uefto canale primario. Da ciò ne venne che un vallo pae- 
e di molte miglia quadrate dalla Badia fino alla Mattioia, 
ed a* confini Imolcfi fi vide da molto tempo inondato dail* 
acque, non meno degli fcoli impediti, che de' torrenti va- 
gami . E quello era lo (laro di qu.^flo deloIatifTimo Paefe , 
quando fi venne alla prima viliia da' tre Periti imparziali 
nel 17^3* ) e quando nel primo anno di quella mia com- 
mifiiooe rivolli il penliere a fanarlo. 

Il punto più dilicato, e fcabrofo era quello di non po» 
terfi aifolucamente né pur penfare ad aprire un nuovo gran- 
diolb canale dalla Badia all' insù, il quale ricevere li due 
noti fcoli uniti, fe prima non s' impedilfero le deviazioni, 
e gli fpandimenti del Sillaro vicino , e della Quaderna, la qua- 
le sbucando dalla linea di contine, e correndo difarginata 
avrebbe immediatamente riempito colle Tue torbide il nuovo 
cavo dello fcolo primario. Per buona (brtuna la Quaderna 
alquanto fopra la linea di confine, e dove decorreva ai^- 
nacai ruppe circa qnel tempo alla finiftca» e fi iviò a por» 
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tare le Tue eotmate in altre profonde valli di Durazzo &c.^ 
di dove iDcammiiiava le acque chiarificate nel canale della 

Beccara, e del Sajarìni al Primaro; onde, quanto al primo 
oftacolOf fi vide tolto dall' accideace della Rotta, la ^uale 
conduceva in aloe valli il vantilo delle bonificazioni del- 

li Quaderna. 

La più ardua imprefa era quella di aflicurare il nuovo 
progettato canale di fcolo da di vagamenti del Sillaro, mol- 
to più dilatato in vari territori, come apparifce dài Tipo, 
che rapprefeota lo ftato d'allora. Imperocché il Sillaro fti- 

Serìormente fin preflb alla Mattiola, ed a* confini Imolefi 
ecorreva arginato; ma il rellante fuo corfo era irregolarif- 
fimo, e fenza cavo, e fenza arginature. Quante miglia di 
Paefe fo»gettafle il Sillaro alle lue efpanfioni, e diramazio- 
ni, maflìmamence dalla parte del Territorio Bologne fé , e 
Mididnefè, fi pocrk comprendere , e mifìinre dal Tipo au^ 
tentico. Si deliberò adunque in quefto primo anno de' la^ 
vorì 17^5. d'inalveare il Sillaro con nao\^o cavameato , e di 
arginailo dalia parte Bolognefe, e del nuovo meditato fco- 
lo per il tratto di quafi due miglia, fino a condurlo ad if- 
boccare , ed a fpanderfi nelle profondilTime , e flsrilifTime val- 
li della Manoca, della Bina, della Santa, delia Taifona, e 
della Mdgnana , ad oggetto dì rialzarle con le colmate , e 
di ridurle in pochi anni in pianure coltivabili , incamminai^ 
do poi le acque chiarificate a fcaricarfi in Primaro alla Ba- 
dia per lo fcolo Bolognefe. Adunque nell' anno Tegnente 
1757. con un numero limitato d'operar), quanti ne pote{^ 
fe permettere il progreflb del lavoro principale di Reno in 
parte pifi lontana , fi pofe mano all' inalveazione del Silla- 
ro, ed al Tuo arginamento, col quale fi farebbe difefa dal- 
le fue irruzioni la linea progettata del nuovo canale di 
icolo. 

Al medefimo tempo fi diè principio allo fcavamento (bt* 
to la Badia dell' antichifiìmo fcolo Bolognefe gik tutto in* 
territo dall' abbandono fattone per unti anni a' vaganti tor« 
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remi del Correchio, deU*Idice, e del Sillaro medefimo, il 
quile fìao a quelle parti lontane portò le diramazioni del- 
le fue torbide* Il cavatnento dì quefl' ultimo tronco di fco- 
lo Bologiiefe, procedendo dal baffo alTìnsìi, come fi coftu- 
ma , cioè dallo sbocco io Primaro verfo i piani fuperiorijfu 
coaciauato per quafi un mìglio fino ad incontrare la pro- 
gettata linea del nuovo canale di fcolo, la quale per 4. mi» 
glia di corfo rettiflimo andava ad incontrare 9 ed a rioeve» 
re poco fopra la Mattioh la confluenza de* dne celebri (co- 
li di Garda, e Menata ^ 1 qaalt da quefto punto di comu- 
ne concorfo fi diramavano all'in fu feparati per molte mi- 
glia a ricevere gli fcoli di vafti territori Bologoefi ; ma n el- 
io fiato della prefente calamità erano ancor quefti da gran 
tempo interriti. S'affrettò adunque quello lavoro per ogni 
parte; e perchè rofpettavafi ragionevolmente che le efpan- 
iioni del Sillaro nelle note valli s' inoltraflèro a porrate in- 
terrimenti nel grandiolb canale di fcolo, cbeftavafi efeguen* 
do , fi ordinò che la terra tutta dello fca va mento lì trafpor> 
tafie per 4. pertiche in difianza del medefimo ad arginarlo 
dalla parte defira delle efpanfioni del Sillaro , le quali 
fi permettevano a vantaggio della bonificazione di quel- 
le valli. 

Dalla confluenza de'dws (coli Garda» e Menata erafi gì^ 
livellata la pendenza di quefto nuovo canale per 4, miglim 
fino al fondo dì Primaro alla Baftia^ e fi trovò una caduta 

di molti piedi, fovrabbondantiflìma ad un Cavo d' acque 
chiare. La larghezza dì quello cavo fui fondo fu fiabilita 
di 12. piedi, ma con le rive a tutta fcarpa pendentifiìme ; 
iìcchè la larghezza ìa fommitk del cavo riufciva pochidìmo 
meno di 4. pertiche . Una tale capaciti^ fi giudico fiiffiden* 
tiflìma allo (carico di tante acque chiare, le quali fi dove- 
vano derivare da tanti fuperìori, e lontani territorj Bolo* 
goefi; s^i perchè il corfo dì quefie acque farebbe velocifiimo 
per la pendenza g»ì (coperta » e si ancora perchè le bafla 
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golene arginate fupplivano in. qaaluaqae evento allo icap 
lieo pilli copiofo dell'acque chiare. 

Avvenne un accidente propizio del profTimo Inverno 
17^7., il quale fu fenza piene, e fenza piog:^ie . La Comu- 
TììÙL di Medicina confederata con k' altre, e bramofa di li- 
berarfi la prima, e dalle irruzioni dei Sillaro, e dalle ac- 
que ftagnanti degli fcoli impediti nelle loro pianiire, prefe- 
To il deftro di follecitare io qaefto tempo non meno I inai» 
veazione del Sillaro, che la condotta del canale di fcolo; 
giacche in quefta ftagione , cefìTando il lavoro primario di 
Reno, vi potevano impietrare quanti operar) volevano, al- 
lettati dal mezzo potentilììmo del denaro , che avevano pron- 
to quelle facohote Comunità. E gik al fine di Maggio del 
170S. per 5. miglia dalla Balha fino alla confluenza de* due 
fcoli erafi lavato il canale, il quale, quantunque non fof* 
fe^ aflblutamente ridotto alle prefcritte dimensioni, e di lar- 
g'hezza, e di profendamento , era però gik capace di con- 
vogliare al Primaro tutte le acque delle paludi Medicinefi, 
òì Porto nuovo, della Vaìlona, e di tant' altre terre. Si 
fciolfero perranro da' pofticci ritegni le acque de' confluenti 
canali di GarJa, e Menata, le quali precipitofameote s'in- 
camminarono per il cavo aperto al Primato, e fi anticipò 
il vantaggio dell* aféiugamento a quelle terre ;riferbtodo ad 
altri tempi più idonei il perfezionare il cavo primario, e 
li canali particola» con meno di foUecitudine. Imperocché 
alla meta di Maggio venni avvertito con lettera d'Officio 
degli EminentifTimi Cardinali della Sagra Congregazione , che 
io rivolgefll le premure, ed il nervo degli operarj al pri- 
mo aprimento del Cavo Benedettino al Traghetto, pernon 
perdere quell'amica ftagione d'eftate, e d'autunno, la qua- 
le era la più acconcia a quello grande lavoro; ciò che pun- 
tualmente H efegui. 

In tanto le Comunità Medicinefi animate dal felice e- 
(ìto, che avevano fotto gli occhj, profef^uirono con pochi 
operarj lo fcavameoto delio fcolo di Garda da un lato, e 

del- 
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delio fcolo della Menata dall'altro 6do a' proprj coo6ni,ed 
afciogaroDO tutte le loro vadiffime pianure, Ìa maggiore 
Uorezza incoatro0ì nello fcavamento, e nella rìattazìone de' 
aiedefimi Cavi procedendo all' insù, da' confini Medìcinefi ad 
altre terre de' Pofleirori particolari Bologi>eri . Siccome la Tpe- 
fa di quefti ulteriori cavameoii ricadeva a carico de* mede- 
fimi Polfeirori, a* quali era unicamente utile; cos'i avvenne 
^ui qu^i ritardo, che è proprio di molti, OMaodo debbono 
concorrere air unico, fine della privata > e della pubblica uti- 
lità: . finoattanto che da roano fuperìore^ obbligati furono a 
pfofeguire i loro fcavaménti a que'limiti, che apparteneva- 
no a ciafcun PoSeiTore . In quella forma per più di tre mi» 
glia a deftra , e per altrettante a fmiftra furono fcavate le 
dui diramazioni di Garda , e delia Menata , e riaperti al- 
tri canali intermedj , i quali redituirpno alia primiera fer- 
tilità qus' territorj Boiogaefì , 

Io quefto frattenono alcuni Sig. Inu>le0 (rontegglaDti al 
Sillaro alla deftra, s'allarmarono, perchè fi fofie arginato il 
medefimo fiume dalla parte finilira Bolognefe, e rìelamaro» 
no alla Sagra Congregazione, che queda novità riufciva lo* 
ro nociva, ed onerofa , vedendofi ora obbligati a difenderfi 
dal Sillaro con argini più podcrofi, quando prima in grazia 
del difarginaniento alia finillra Bolognefe baltavano i loro ar- 
gìnelli di mediocre fodezza, ed altezza. Ma fi rifpofe che 
Beflimo aveva diritto di trarre vantaggio dalla rovina d^ 
.vicini; che anzi il diritto delle genti permetteva a tutti di 
poterfi arginare dalle loro rive , in qualunque tempo, e co- 
me tornava loro a conto; e che co:'i erafi definito tra* Bo- 
lo^ntffi, e Ferrarefi nella controverfia dell'arginatura deftra 
del Primaro; che neflfuno aveva quefta prerogativa di fagri- 
ficare altrui al propiio comodo; e fé gli argindli Jmolefi 
ora non baliaflero, ficeflero «quello, che tanto prima fag- 
giamente avevano già fatto 1 Sig. Ferrarefi per . rapporto 
t'ioro troppo baflì argini del Polefìne. Sogginnfi ancora cht 
non ottante quefto generale diritto, io aveva provveduto ». 

LI- quei 
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quel mioore incomodo, che fi pocelTe fofirire dagli Imolefi , 
coitniendo Fargue fioiftro Bolognefe in diOanza dì 4a> di 
50, e perfino di 60. pertiche dalle rive del SilUrO| per dft* 
re tutto il defiderabile sfogo alle Tue piene fopra una golena 
cotanto vada; che in fine potevano confolarfi d'avere per 
tanto tempo profittato, o deli' indolenza , o dell'impotenza 
de'Sig. Bolognefi. 

Negli aoni feguend fi perfezionò , e fi ridafle alla debita 
' altezza i* ardine deltro continuato del nuovo canale di fcolo di 
Garda ) e Menata uniti, almeno quanto bafVafle alla difefa 
delle efpaafioni del Sillaro nelle note valli. Ancor qui fi 
rinnovò più volte il fenomeno, che abbiam veduto in Gan- 
dazolo, come s'è detto altrove. Appena fatto un alzamen- 
to di due, o tre piedi, la terra lezzofa, e fenza legame di 
pani non poteva foftenere ulterior pefo, fenza che tutto T 
argine fi rìlafciaflè. Convenne fempre lafciarla confolidare per 
qualche tempo al caldo del fole, ed all'azione de' venti, e 
poi ripigliare il lavoro. Con quefte vicende fi procraftiaò 
ben<ii per qualche anno il compimento di queft* argine de- 
ftro del canale di fcolo, ma fi fuperò con 1' arte 1' imper- 
fezione del terreno vallivo. Ciò che è dovere degli Archi- 
tetti ; giacché i' alzare fempUcemente un ardine in terreno 
confidente, non altro xichiede che U braccia d* un femplice 
Manuale « 

. Frattanto in noa generale mia vifita col Perito della 

Commiffione nel 1771. io mi fono veramente compiaciuto 
di vedere cogli occhj miei le alte colmate del Sillaro in- 
trodotto nelle valli , e gli avanzamenti delle medefime nel- 
la Taflbna, e nella Magnana. Quello è un grande oggetto 
a chi ha le mire alla pubblica utilitk ; qu'i fi, tratta di gua* 
dagnare alla fertilità un vado territorio di molte miglia qua- 
drate, del quale prima non potevafi ricavare, che pochilTi- 
mo flrame, e niente d'erbaggio. Io con figlio a non fi>lleci« 
tare 1' inalveazione, ed arojnamento del Sillaro, avanti che 
fiafi compiu dalie foe torbide una così grande, ed utile o- 
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perazione, la quale richiederai alcuni anni. I fuoì fpandì- 
menti dovranno dirigerli con opponuni atcraverfameoLi di 
terra, 01^ in una parte, ed ora io altra 9 che> abbia bifogoo 
4*aizaiiieoto, e- fi avrk l'atteozioDe d* impedire il corfo di^ 
retto del Sillaro contro l'argine dello foolo; anzi fi divide- 
te in varie piccole diramazioni, come appunto faceva il Sil- 
laro fuperiormente alla Mattiola , ove vi ha fatti quegli al- 
zamenti, e quelle belle, e feraciflime campagne. Ma an- 
cor qui io temo della precipitanza degli uomini , o della 
loro indolenza. Difetto comune a que'Poflèflbri, i quali fi 
lafdaoo predomÌDare o dal cafo, o da piccoli intereflr. 

Mi rimane ad efporre alquanti provvedimenti da darfi 
allo fcolo Zaniolo , il quale riceve tutte le acque pluviali 
da Mafia Lombarda, da Confelice, e dalle terre della Ro- 
magna fino ad Imola , e le tramanda in Priraaro alla Ba- 
ftia per lo fcolo Bolognefe, nel quale va prima ad imbocca- 
re. Codefto fcolo Zianiolo nell' ultimo fuo tronco dal Mo« 
lino di S. Patrizio fino al Molino della Baltia foggìace a 
gravi difordini d* inondazioni, e di interrimenti, da' quali 
ho progettato pi^ volte di liberamelo . Ma quando le pub- 
bliche, e fagge deliberazioni s' hanno da efeguire col con- 
corfo di molti, poco, o nulla fi può fperare . Rif:TÌiò quel- 
io , che ho veduto, e dirò quello, che fento . Il Canale Zanir lo di 
fotto al Molino di S. Pa':ri/.io perii tratto d' un miglio full' ultimo 
limite della balfa valle Monaca per un cavo profondiirirao de- 
corre al Primaro. A canto di quello tratto di canale in pncbt^ 
fima diftanza d' una pertica circa fi vede inalveato il canale di 
Confelice torbidiflìmo, e derivato dal Santerno ad li(ò de' 
Molini fuperiori, e di quello della BaAia, il quale, per far» 
fi una qualche caduta nel Primato, foftiene le fue acque 
torbide a tanta altezza , che traboccano in più luoghi nel 
fottopodo Zaoiolo, e nello fcolo Bologneie, e lo interrifco- 
no. Qualche anno fa, e prima delle narrate operazioni del 
Sillaro avvenne che, cfifendo fiato comprefo da y^elo il ca- 
nale di: Confelice 9 e noa potendofi £ur ufo de' Molini eoa 
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penuria del Paefe, un Parroco moffo a compafllone de* Tuoi 
Parroccbiani, e eoo queir arbitrio > che nelle cofe pubbli- 
che certuni s* arrogano, accompagnato da pochi Contadini 
fece un taglio nell' argine , che foltiene il canale di Confe- 
lice, e lo divide dallo fcolo , acciocché per queRa apt:rtura 
la corrente precipitando dall' alto traeile feco i ghiacci » 
e gli (caricaflè nel baffo canale del Zaoiolo, e quindi il 
canale de* Molini ne rimaneflTe (gombro , e fì abilitaflè al 
primiero ufo. Fatta la Rotta, ed ottMUtone il fìoe, aeflk» 
no pensò più a chiuderla immediatamente. Reftò aperta per 
3. m^(i intieri ; nel qual tempo le torbide del canale di 
Coiifelice ebbero rutto 1' aj^io d'interrite affatto qufft' ulti- 
mo tronco ddlo fcolo . Ma quello, che mi pare an^or pii^ 
ftraoo, da quel tempo io qÀ oeflìino dau la pena di 
fcavarlo, eoo danno delle vicine terre; e per quanto mi 
sfiatain a movere gli io tereflàti alla neceflària riparazione , nel^ 
funo fi piegò; e Dio U fin <t quando refìfleraono. Saggìugoo 
che, prefcindenJo ancora dalla Rotta, fimili interrimenti fono 
frequeotilìlmi. Perchè l'ultimo Molino della Baftia corret- 
to a foflenere le acque torbide del canale in molta altezza, 
le fa ioceirautemente traboccare nel fottopofto inferiore ca- 
nale del Zaniolo, e dello icoio Bolognefe; e quello difop» 
dine farli Tempre conneflb col Molino della Badia; nè v'è 
altro Scampo, che quello di togliere codefto infelice Moli- 
no niente necefifario in que' contorni giìi provveduti di tant* 
altri Molini ; oltre di che la fola confiderazione di prefer- 
vare un pubblico fcolo di tante Comunità prevale in qual- 
fivoglia Principato al piccolo privato interelfe d'un Moli- 
no , il quale flain oziofo per buona parte dell'anno, attefo 
il frequeotifGmo rigurgito^ che (offre dal Prìmaro* Tolto 
il Molino alla Baftia, ho configliato più volte a ripìegart 

{toco fotto al Molino di S. Patrizio- quello medefimo cana- 
e torbido, volgendolo alla cìeflra verfo le vicine Valli Ra- 
vegnane , non meno per allontanare afiutto dal Zaniclo il 
cauiiie di Confelice, che per accrefcere la caduta a tutti gli 
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altri fuperìori Molini; ed allo ItelTo tempo per bonificare 
colie Tue torbide le.llerili Valli Ravegnane. 

D* uo altro provvedimeoco imponantilOiiio da me lem* 
pre promofTo inuiiimnte per rapporto al Zaaiolo fi è quel- 
lo, che dirò. L'ultimo Tuo tronco, che decorre al mar^* 
ne della VuUe Maj^n^na, è rimafto alla finiftra difargina- 
to; efleodofi gittata tutta la terra dell'antico fcavamento 
alla parte dcftra per aliarvi la ilrada comuoe. Quindi il 
Zaoioio rimane erpofio alla fiolftia a tutte le iooadazioni 
folite della Valle. Io occafiooe adunque di voler Ure lo 
(cavameaio del Zaaiolo interrito ia quefta {nrce^ ho prò* 
pollo di gittare tutta la terra dello fcavafflenro a Cmìlìn , 
e di arginarlo con la mededma fattura. In quefla forma 
anche nd progreffo deqli anni fi porrk prefervare il Zanio- 
lo dalle torbide del Sillaro , quando le Tue colmare fi avan- 
zaff^ro nella Valle Magnana, prima della totale inalveazio- 
ne, ed arginatura del medefimo Sillaro nel Primato* 

Che fe , tolto il Molino alla Baftia > t fviato il cana- 
le di Confelice nelle Valli Ravennane, foiSs poi più fpe- 
diente il condurre il Zaniolo ad un punto piò. baffo alla 
RolTeita; e quinro agli sSo::hi de' fiumi SilLiro , Quader- 
na, e G^rrecjliio, fe debba inalvearfi il Siilaro unito col 
Correcchio, e condurli in Primaro con isborxo feoirato dal- 
lo fcolo Bolognefe, e più lontano dalla Ballia; le la Qua* 
dema a Tuo tempo debba inalvearli verto b Cacciari oa ad 
isboccare da fe nel Primaro ; ovvero , fe fia miglior parti* 
to che a tutti quefti fiumi fì prepari uno sbocco comune 
neir uhitno tronco dello (colo Bolognefc adattato nelle di- 
m?nfioni al grandiofo corpo di tante acque unite; e fe in 
tal cafo conven-^a che un miglio al di fopra di quefto co- 
mune Ribocco fi dirpon^a una chiavica al fito della Rovere 
oel nuovo canale di Garda ^ e Menata per arredare i rigur- 
giti dell* acque torbide in tempo delle piene ; tutto quello 
gruppo di confiderazìoni è ftaro da me pii^ volte propoilo, 
e ragionato» per dar luogo ancora a* pareri altrui; e farò 
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femprc pronto a dire precifameote quello, che (èoto, dopo 
le unte oflèrvazioni da me Citte, quando io ne venga li* 
chiedo dalla Sagra Congregazione dell'acque, o dalle Pro- 
vincie. 

Quello, di che lafcio qu'i memoria agli Architetti , che 
mi fuccederaono , fi è che, nel condurre a Tuo tempo inal- 
veati , ed arginati fino ai Primaro tanti torrenti torbidi c 
Quaderna, e Sillaro, e Correcchio, fi ricordino dì farvi co- 
ftruire tratto tracco nelle arginacure nuove le Chiaviche, 
per bonificare, e rialzare Tempre pìh i baffi fondi di quelle 
terre, per dove (anuino inalveati; come appunto fi è pra» 
ticato coH'Idice, ma per altro fine di fomminiftrare acqua 
a' Maceratoi delle canape. Io tocco, e ritocco quefia corda 
delle bonificazioni e prima, e dopo dell' inalveazioni de' 
torreoii; perchè fo che la baffezza de' piani è il diletto pri- 
mario di quefte terre. Riflettiamo folcanto a quello, che è 
avvenuto di difbrdìne alla Quaderna volutati ne' tempi an* 
richi arginare fino alla linea dei confine Ferrare(è. I pijni, 
pe* quali ella decorre, fono balTUfimi oltre modo, e nemme- 
no fomminiftrano terra per riparare le arginature. Il tor- 
rente cammina in aria fopra il livello di quelii piani fen- 
za golene, e foliaoto contenuto da gracili, e femplici argi- 
nature, le quali più volte fì corrodono, e fi aprono in Rot- 
te. £ perche io prevedeva che, nei cafo di volerfi inalvea- 
te la Quaderna nel reftaote tratto di 4. miglia fino al Pri- 
maro, farebbe indi^penfabile che per altre 6. miglia all' in- 
sù fi arginafle la Quaderna colla debita foliilira , ho confi- 
gliato più volte ad aprire fin d' ora moire chiaviche nelle 
ìuppriori ar£;inature per lotmare colle torbide del torrente 
al piede delle medefime uno fpalio confiderabile di terre- 
no, che fervifife di rinfìanco, e rommiotftraflè la terra alla 
loro riattatone; ma nulla s*è farro, prevalendo in. tutti i 
Paefi la maflima del lùderinf pofìeri,- 

Dico adunque che, quando fi vorranno inalveare que- 
fii torrenti fino al Primaro, fi può duhiure fin d'ora che 

U 
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le colmate non faranno giunte in ogni luogo a tale altez- 
za da poter iacalTtre l'alveo de* medefiaii fotto degli adja- 
centi terreni. AJunqae nella ulteriore condotta & quefli 
fiumi fi rifletta, dove il piano troppo s'abiiafli In nnaqual* 
che valletta, 0 dove fgoighioo tuttavia le foigive; e quivi 
fi codruìfcano le chiaviche dellinate a tramandare qualche 
parte delle torbide, per alzare il terreno in quella parce . 
In fomnu, fé vogliamo afciugare quelle terre inondate dall' 
acque torbide, e chiare , dobbiamo in tutte quante le ope- 
razioni tener l'occhio a due pumi fidi rilevantiUìmi ; l'uno 
ad isfogarle con raprìmento, e con la direzione di canali 
capaci; e 1* altro nel tempo medefimo ad alzare con le bo- 
nificazioni i piani badi, in modo che i canali rimangano 
rinferrati àA circoflante più alto terreno. Se quefte due mi- 
re non anderanno di concerto, ricaderemo, dopo molte fpe- 
fe, negli antichi mali, o di vedere rovìnofe le ìnalv^asio? ^ 
Ili de* fiumi 9 o di foiTrire T incapacità degli fcoli* 
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MEMORIA V£NT£S1MAFR1MA. 

T^e nuovi /coli della Zena ^ del Fiumicello y delP Organa^ di 
Kigloy dello S cor/uro y della Bccc/ira ^ e del Sajarìni 
ttnffi in un falò canale di /colo univcrfale daU 
le fcrre fuperiori Bologne^ fino allo sboe- 
fp fn ^rtmaro fow Hrgenté* 

■ » 

Ve ho trattato nel mio Voto Hampato io Roma 
l'anao 17^5* dello fcolo univerfale da me propo- 

fto, e condotto per molte mii^lia dalle terre fupe- 
riori Bolognefi ad isboccare nel Primaro in vici- 
nanza del mare ho prodotta in confermazione del mio fen- 
timento 1 autorità del celebre Matematico Domenico Cadì- 
ni , il ^uUe fii a* fuoì tf mpi uno di quegli «lùchi Scritte»» 
ri, che peasò dei r^egolameato dell'acque del Bologoefe, • 
del Ferra refe coD più d' acutezza. Egli nella prima fui Re- 
lazione della raccolta di Firenze tom. i. pag. 1^4. diede 
queir imporranriflimo ricordo d'incamminare gli (coli tutti 
dtlle campagne per canali diverfi, ed uniti fra di loro, ma 
Sparati da fiumi torbidi, conducendoli per lungo cammino, 
quanto fìa d' uopo, ad incontrare un punto più baffo di ca- 
duta, o nel PriinarD, o al mare medciimo. CoA egli feri* 
ve.* TenevjMù i no/hi PéiJrt tùfalmente f eparate quefle due 
foni ^ écque^ Jieeò^ per diverfe vie *t fuoi termini f\ conàu' 
Cevano ; e certamente con buona regola ; poichh le torbide dei 
torrenti^ e de fiumi con la dcpnftzione delle materie ^ che por- 
tano^ vendono a poco a poco ad innalzare i loro alvtt ■ jtrchè 
è necejfario munirli d argini . Ala i condotti / acque chiare 
necejfariameme iehhene ^er bajfi^ e profondarfi ne* ierreni -, 
idntmemi net» pojfone le campagne ever in ejfi io [celo ne^ 
tejfarìo alla loro fertiM • 

Che qnefta regota fofle (lata abbracciata da°li antichi 
Architetti Bolognefi ne* tempi più rimoti, e più felici anco- 
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ra, \o fino dalle prime Vilìte l'ho raccolto, ed efaminato 
ftudiofamente, oflervando le veftigia, che ancora rimangono 
degli aotichiflìmi fcoli Bolognefi , prima delie inondazioni ^ 
che avveancro dall* epoca della diverfione di Reno dal Pò 
dt Ferrara. Il celebre canale Zenzalinò raccogliendo tacte le 
acque chiare di Diolo, della. BarigeUa, e delle terre pii\ lon- 
tane fin prcflb a Bologna, talmente s' ìngrolT>iva ne' Piani 
baffi del Traghetto , che raffomigliava un vero fiume , co- 
me apparifce da prandiofi Ponti di vivo, i quali ancora fi, 
veggono. Di <{uì fi piegava verfo il Morgona,ovc a' tempi 
deU antico Benedettioq fi volle £ir ufo dell* aoipliflimo Aio 
canale 'per furrogarlojn parte allo fteflb Benedetcino. Dal 
Morgone poi incammmaado le Tue acque verfo Marlmorca , 
di vaile in valle le trafmetteva alla Baflia allo fcoio Bclo- 
gnefe, il quale fcolo , come da' tre Periti imparzidii fi cal- 
colò dalla grande dilania de' rimafli fcgnali delle vecchie 
arginature, era axnpiillìmo, quanto un vero fiume di iole 
acque chiare. 

Simigliantemente 1* altro antico (colo jBonetto partendo 
dal (ito denominato Capo di fiume a quant* altri minori fco- 
li dava ricapito nel Tuo lungo cammino di molte miglia « 
attràverfando la Molinella, la Ca vallerà , e le valli Argen- 
"tane? Anzi anche oggidì a qualche fuo tronco interrotto nel- 
le ft effe valli rimane appropriato il nome di Bonello. 

Da quelli due Fatti certiifimi da me curiofa mente efa- 
minati ho potuto apprendere il ma^^ftero di que' faggi anti- 
chi Architetti , i quali adattavano il regolamento degli Ico* 
li alla qualità delle tene* Riflettevano egliiio ottimamente 
che, dove i piani fiano naturalmente bafli , e poco declivi^ 
non può trovarfi né caduta di fcolo, né difpofìzìone a fca- 
vamenti idonei, fé non con lungo cammino, e didribuendo 
in tutta la lunghezza del canale, quella maffima caduta, la 
quale finalmente ritrovafi nelle parti più lontane. Coi (i 
pratica in tutte le ampliflime pianare lungo il Pò di Lom- 
bardia f ove i ^ani ddle campagne foraute daUe alluvioni 
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poco fi difcoflaDO dalla linea orizzontale. I canali de'loM 
fieli fi debbono continuare p(;r io. y e ij* miglia per guar 
dasnarfi funìjit^nte caduta nel fiume. 

Da qu:lU malTiina praticata dagli antichi Architetti 
Boiqgnefi mi pare che fianfi (colati alquanto i modemi, o 
fia perchè i coocrafti delle viciae Proviacie ooo permìferd 
loro lo Travamento conUDuato de' canali ne*territorj altrui, 
0 per altri riguardi. Troppo corto è il corfb» che <\u\ fi 
prepara agli fcoli per ifcancarli o in Reno, o nel Prima- 
ro . Se quefti fcendeflero immediatamente dalle colline, po- 
trebbero con brieve tragitto decorrere nel fiume principale . 
Ma chi può fìgurarfi che lo fcolo Riolo da' baUtlTimi Tuoi 

fiiant poflà coftantemeate sfegarfi in Reoo, lì quale, dopo 
a Rotta Panfili, ha gi^ rialzato cod le fue depofiziooi il 
fondo del Tuo letto difargiiiatot e ridottolo a livello di quel- 
le campagne? Altro fcampo, altra caduta converrai predo 
trovare al Riolo , fé non vogliamo vedere affogate quelle 
terre dall'acque chiare. 

Lo fteiTo dico dello fcolo T Organa , il quale dalle vi- 
cinanze di Saletto fi è condotto diretumente con troppo brie- 
ve corto ad isfogare in Primaro poco fopm il Paflb Segni ; 
e per la (lefla ragione manca di caduta lo Icolo della Ba> 
tigella , denominato il Fiumicello, il quale troppo pre(lo en« 
tra nel fienedetrino, alla delira della Valle di Gandazolo. 
Tutti quelli fcoli, o non hanno declivio ne' loro balTi pia- 
ni, pe' quali fono fcavati, ovvero rifentono immediatamente 
il rigurgito di Reno, che li fa traboccare y in ogni Aato 
d'acque alte 9 e mezzaae* 

Or fin da quando io fcrifli il Voto nelTaBoo 17^59 
propofi, a fomiglianza dell' antioo Zenaudino» di fermar» 
imo (colo univerfale, il quale raccogliendo tutte le acque 
fuperlori delle terre Bolc^nefi, le conduceffe inalveate per 
moke miglia a punti più bafG o del mare , o del Primaro 
fotto Argenta, od altrove, acciocché nel lungo viaggio fi ac- 
crefceffe la caduta, e la pendenza. Un penfiere cpsl vafto 
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noa poteva eseguirli nè ia nn aono, né in due* Ho meco 
ftelTo matufato il difegao, e vi ho dato prìacipio dalle par* 
ò foh lontane dell' ultimo Tuo sbocco. Primieiamente un 
miglio di focto ad Argeou ho aperto il nuovo fcolo Saji- 
lioi, e l'ho munito con Aia Chiavica per riparo alle efcre- 
fccnze del Primaro. Da queflo sbocco ho fatto abbozzare 
con fufficiente fcavaraento un nuovo canale attraverfo le Val- 
li per molte nùgiia procedendo ali' insù, fino ad uoirlo eoa 
Io fcolo delia Bocca», il quale per difetto di pendenza era 
prima iaoffidofo, 0 cfin quella coaginoziooe invitato ad na 
punto tanto pi& lontano ^ e baflb vi ha fcarìcate la acquo 
tutte di que' contorni, e quelle ancora, le quali entravano 
nella Beccara dalla Quaderna, e dalla Cencooara chiarifiah 
te ne' fuperiori fpandimcnti, 

Quefto vantaggio derivato dallo fcolo Sajarini non è 
flato mai i' ulti aio mio hae, come alcuni hanno creduto. 
Mia iatenzione è lèmpre flau quella di allargare quefto me- 
defimo canale Sajariiii quattro volte più del prefeote abbc»* 
zo, e di profondarlo a regola di livellazione in modo che 
poteffi trasferire nelle parti piti lontane, e fuperiori un no* 
tabile abbaifamento d' altro Cavo congiunto per altre 8. mi- 
glia fino alla nuova Zena, e da quella procedere innanzi 
con la continuazione del canale per molte altre miglia a ri- 
cevere gli fcoli- fuperiori , cioè il Fiumicello, l'Organa, il 
Rlolo, e lo Scorfuro. CJuefto era il nuovo 21eiizalino, che 
andava meditaodo, ed io parte efeguendo, quanto permet* 
teffe il lavoro primario dell* inalveazione di Reno 9 la quale 
richiamava a fe la maflima parte degli operar). 

L'anno 1771. feguendo le raedeiìme tracce dello fcolo 
univerfale ho dato cominciamento allo fcavamento della nuo- 
va Zena condotta ad isboccare interinalmente nel Benedet- 
dno alia confluenza ddTIdice, cioè nn miglio e mezzo pii^ 
al di lòtto dell* antico Tuo sbocco ; e* con quefto fole avan- 
zamento ho acquiftato alla Zena un accrefcimento d* altvtf 
1$. once di caduta «.Che ÙA pei, quando quefto medefimo 
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taoale fi cootiom fioo airuaione col Sajanai» e eoa uno 
sbocco in Primaro, molti piedi più baflb di di Argenta? 
Ciò che rimane a farti. In tanto dal pref.'nte sbocco nel 
Benedettino taLndo all' insù alU Valle di Diolo vi ho aper- 
to nel 1771. un capacilFimo canale, il quale in quelt' anno 
incontrando la Zena, e le acque chiarifìwate dell' Idice, die- 
de a quede un prootiflìmo sfogo nel Benedettino; e profe- 
gueodp ali* insù lo fcavameoto del medefimo canale venni 
nell* anno 1771* a ricevere lo fcolo Fiumicello della Baii-^ 
geliate deUe firugiate, con aprire altro nuovo fcarìco, 
non folamente alle acque chiare, ma alle acque chiarificate 
di Savena nella efpanfione, che quefto torrente fa nelle det- 
te Valli . Tutto codelto lavoro d' una parte dello fcolo uni* 
verfale fu da me affrettato con foUecitudine in quelt' anno, 
méntre fi andavano accodando le folite pioggie, e piene 
dell* Autunno. OpportunìffinM fu queib anticipazione di fcoli 
uniti, perchè, eflfendo poi fopraggiunto nell' Inverno dd 
1771., e del 1772* quello ilraordinario diluvio di pienjs,e 
di pioggìe per cinque continui mefi, com'è notiffimo a tut- 
te le Provincie ancor lontane, lo fcarico copiofo, e pronto 
di quede Valli , quantunque tutuvia imperfetto , toife mali 
maggiori . . 

Dico adunque che, fen^a 10 tem ettere il lavoro prima- 
rio di Reno, lo fcavamento di quefto più ampio canale do* 

vr^ promoverfi attraverlb la Barigella, e fchivando Tincon* 
tro delle torbide di Savena, della quale fi parlerh a fuo 
luogo, s'inoltrerai ad inalveare le acque dell'Organa, e fi- 
nalmente per botte fotto il fondo d^l Navilio s' avanzerai ad 
incontrare li due celebri fcoli dello Scorfuro, e del Riolo,i 
quali io altri tempi, prima della Rotta Panfilj, t delle al- 
tre Rotte anteriori , fi conducevano con felice caduta in al« 
tre pani piò rimote, le quali ora refiano intercetta- dal nuo- 
vo piegamento di Reno alla Rotu Panfili, come fi vede 
nelle Mappe pìh antiche . 

Con quello meiodo H darà iaiatCì ed afciugameoto a 
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tutte le terre Bolognefi alla deftra di Reno* Per compiere 
poi lo fcolo uoiverfdle già progettato nel Voto, dall* ulci- 
mo termiae del canale SaÌAfinì alla Beccara fi profeguira lo 
fcavameoro all' ìnsh per altre 8. miglia fiao ad unirli colla 
Zena nuova in quel primo rifvolto, che ella fa, per in- 
camminarfi per ora n^l Bx'nedettino. La linea di tutto que- 
fto grande andamento di fcolo uaiverfale da Riolo fino alla 
Chiavica del Sa}arìni di- fotto ad Argenu poti\ coofultarli 
fùa il Si^. Giufeppe Villani, ftato gii mio Ferito in qoe» 
fta commi nione. Ogn'ona può figurarfi, anche fenza il Toc- 
corfo di livellazione, con quale, e quanta caduta dì molti 
piedi per il corfo di pià di 25. miglia fino allo sbocco tan- 
to più balfo nel Prìmaro fotto Argenta debbano incammi- 
oarfi gli fedì tutti fuperiori inalveati in uri folo canale* £ 
Quella è Tunica via di falute a tutti quelli ba0l Cerri ter] • 
Qui ci è d' uopo di ritornare fuUe traccie dell* antico Zen- 
scalino, e di premere le pedate de* vecchj penfameoti , tan- 
to jpi il fieuriy quanto più fondati Tulle fpeiieaze de' fecoli 
paflati . 

Nel congiungimento poi del canale Sajarìnì con la Ze- 
na nuova i\ farà buon'ufo d* un altro fpadiente, che fugge- 
rifco, per isfogare piìl prelbmente un nume di tante acque 
chiare, in tempo di pieggie uoiverfali. Si lalcierk tuttavia 
aperto queiroitimo breve tronco, il quale dopo il rìrvolto 
conduce prefèntemente le acque della Zena, e del Fiumir 
cello nel Benedettino; ma fi munirk di Chiavica: con que- 
lla legge che fi chiuda , quando le piene fom altiflTime nel 
Benedettino, e minacciano di rigurgitare fu perla Zena; ed 
in quello tempo il fiuni * tutto d'acque chiare decorrerà fino 
allo sbocco Sajarini prclfo la BaRia* AIl'oppoHo, quando le 
piene del Benedettino (àranno mezzane, fi aprirà la Chiavi- 
ca della Zena, con doppio sfogo, pane nel Benedettino, e 
parte, come prima, al Prìmaro d* Argenta; e pih pretto fi 
Otterrà lo fcarico di tante acqu^ chiare. 

Mi fi opporrà che in ciiwoltiuue di piene altillìme del 
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Primaro farà indirpenfabile che fi chiuJa almeno per qual- 
che giorno, o tutta, o parte della Chiavica, o, come ahri 
dicoao , delia Travata del Sajarìni , eoa arredare Io sfogo a 
tante acque iioite* 

Rifpoiiclo che nn tale arredo accadei^ alcune volte, ma 
per breve tempo, e non Tempre intieramente, ed anzi fre- • 
quentemente eoo qualche sfogo nella parte fuperiore della 
Travata , come accade alle Chiaviche degli fcoli di Pò gran- 
de, e di tutti gli altri fiumi. Son finite nel Primaro quel- 
le apparenti piene di durata li 20., e li 30., ed ancora li 
50. giorni nella maHìma loro altezsa, come riferì vano te 
moderne Scritture de' Sìgg. Fermrefi, e Bolognefi, ftampat» 
prima delle ultime operazioni. Allora il Reno in piena en- 
tiaodo nel Primaro difarginato a deitra, con tante bocche, 
e taglj aperti fulla medefima fponda rallentava nell' alveo il 
fuo movimento, e progrcflb, rialzava con le depofizioni il 
fondo, e nelle valle fue efpanfìoni di valle in valle andava 
lentamente ^ilegrioando con lungo giro fino ad entrare di 
nuovo io Pnmaro più inferiormente. In quello ftato di unit 
verfale diibidine la feccia del Primaro era d' un vaftiflimo 
lago, che fodenevafi per più giorni in maflìma altesza per 
mancanza d' inalveazione , e di corfo. 

Ma dopo l'arginatura delira, e dopo quel grande fca- 
vamento, che fi è fatto il Primaro da fe, noi qui non ab- 
biamo mai più vedute le piene mantenerfi in malTiraa al- 
tezza, e con tanta durata , come ce le narravano prima. 
Sono pui« 5. anni , da che fi è opinato il Primaro , ed io. 
tatto quello tempo non £ è fetta ^mmai la guardia ali* 
aigine finiltio Fenjiiefe^ i)«aodo altre volte prolungavafi 
ogni anno per 30», 9 40» giorni ; e fe nel paflato inverno 
del X771. U c fatto ricorfo alla Guardia, vi è voluto quel- 
lo ftraordinarìo diluvio di piogge, che fi foffre appena in 
un fecolo, e che ha ^tte tante tragedie di Rotte nel Pò 
grande, nel Tanaro, nell'Adige, nella Pieve, e nella Bren* 
in. Ln piene adunque ad Primaio cn fi ffféì&oao aflài 
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predo, come negli altri fiumi; e la Chiavica del Sajarioi 
fi chioclei^ y e- fi aprirà , come fi fa delle Chiaviche di Pò 
grande, Ccnzd detrimento degli fcoli, o ÌDOodazioae di cam* 
pagne. Aggiungo che quelli accideourj , e brevi trabocca- 
menti de' canali di fedo nel tempo della chiufura delle 
Chiaviche non fanno nocumento a' feminari ; perchè ribaf^ 
fàndod affai p^effo T altezza della piena, fi dk luogo all' 
^primento, ed allo fcarico dello fcolo» ed all'afciugameoto 
dtt' campi. Oltre di clie il Cavo Saiarbi io qudfto fratten»- 
po ha molte Tpaziofe valli Argentane atte a Celo ftiame » 
nelle quali potrìi fpaziarfi, e decorrere, eziandio nel brieve 
intervallo del chiudimento della Chiavica. 

Movono altri un' altra dif&coltk , ed è, che, quando 
fi fari r immiflìone dell' Idice, o nell'ultimo tronco del 
Benedettino, o pi(^ inferiormente nel Primaro, non fi potrà 
far a meno di non attravedàre con l' alveo dell' Idice lo 
Icolo Sàjarini proluogato fino alla Zena nuova; ed in Uil 
caio fe ne togiieiebbe tutu la fna continuazione fin pieflb 
alla Badia. 

Rifpoado che il ripiego farebbe qui faciliifime, ed ufi- 
tato dagli Architetti di tragittare il canale dell' acque chia- 
tt fotto il fondo dell' Idice con botte fotterranea , a fine di 
dare alle flnedefime una maggiore cadente ad un punto fih 
baffo. Nè in quefta parte ho io mai moifa difficoltli intor* 
no Tufo 9 e la ficarezza-di quefto progetto. Qu\ non fi 
avrebbe a fare nuova diverfione dell'Idice, il quale ora è 
gii ben allogato nella Valle di Dìolo» ed anzi fi trovereb- 
be lo fcolo Sajarini gii fcavato, ed operante. La mia pria* 
cipale difficolti contro l'antico progetto fu quella, che I'h 
deata botte fotterranea non poteva aifoluta mente afciugare i 
fondi bafiìffiini di Diolo ; ciò che ho dimoftrato allora con 
tkh fperienze» e livellazioni. Difli che l* unico ficuro rime- 
m alTadcingamentO'di que* piani era la diverfione dell'Idi- 
ce in quella Valle per afzarU con le cohnatè, ed abilitarla 
aUo kiohy con' canfi iatio anticaniente con Valle di 
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Marmorta, e d-A Morgone, e con tutte le altre paludi di 
Budrio , della Mulinella, della Malvezza ec. 

Ciò fuppofto, fe mentre fi Ita preparanJo l'alveo dello 
fcolo univerfale da Rido fino alla Zena nuova , e quindi 
alla Chiavica Sajarini; fe nel tempo, nel quale fe gli vanno 
unendo tutti gli (coli Aiperiorì in oggi impediti, e fi promuo- 
ve r afciugamento a tante terre, fi lafcieill l* Idice vagante 
in quefta antica Padufa di Diolo; fe nel progreflb fi trafpor- 
terk qusfla medefima diverfione dell' (dite al di fopra della 
Mezzolara, come hanno chiedo li medefimi Inrereffati eoa 
particolare loro ricorlo alia Sagra Congregazione, con dife- 
gno di ampliarne le bonificazioni in tutta la grande eften* 
fione della Valle ; oh allora 5\ che gli icoli di ^oefii piani 
Avranno ficuro ricapito nella Zena nuova, e nel fuo conti* 
auato canale Cotto la botte fino alla Chiavica Saiarìoi. Mà 
fe non fi manterrai il giudo progre0b da una operazione 
all'altra, fe regnerk l'arbitrio, e la precipitanza, e fe la 
ferie de' futuri intrecciati fcavamenti non far^ regolata da 
una fola mente, e con la fola mira della pubblica utilitk , 
dico che le tene fuperiorì Bolognefi fi rìdunaooo affiit pre- 
fio allo ftato di palndi, è che la Valle di Diolo tornei^ 
alla primiera condizione d* ìnfànabile palude • Io ferivo qu^ 
aon folamente a' viventi Sigg. Bolognefi, ma a' loro pnftecit 
i quali leggeranno quefte carte con minori pregiudicj, e co» 
nolceranno ne' tempi avvenire, che io ho loro detto fempre 
il vero, tanti acni prima, e fenza fòfpetto o di parzialità, 
o di adulazione a'piìk potenti. 

Mi cercano altri per qual fine io permetta alla Zena 
nuova un doppio sfogo. Tono nel Benedettino nel modo 

defcrìtto, e 1* altro continuato nello fcolo congiunto fi- 
no allo sbocco Sajarini . Ma gi^ ho dichiarato di fopra il ' 
mio fine. Aggiungo qu\ un'altra confiderazione , ed e che 
quello fpediente de' due sfogatori ha un altro oggetto a{fai 
rilevante. Lo fcolo univerfgle, quale ancor nel mio Voto 
ho gik progetuto, divertii im vero fiume d* acque chiare 
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UDite, come appunto eia 1* antico canale ^enzalino. SarU 
dunque (èmpre un ottimo premeditato configlio, che gran 
parte di quello fìume entri ancora nel Benedettino per unir- 
li alle torbide, le quali in progreflb vi condunk Reno» a 

per convogliarle piìi facilmente . Anzi per quella maggiore 
attiviti , che ha fempre un corpo perenne d' acque chiare 
unite, (ì manterrà Tempre più (cavato il fondo del Beae- 
deitiao, e del Frimaro. 

Temono altri che, piotraendofi lo (colo uoiver(àIe fin 
fotto il Navilio di Bologna con Botte fottemnea^per rice- 
vere il Riolo , e lo Scorfuro, temono , difli , che la collru* 
zione della medefima Botte obbligherà alla forpenfione del 
Navilio, e per confeguenza de* Molini della Citth, delle 
fabbriche di feta , e della navigazione AeiTa con danno del 
commercio per tutto quel tempo. 

Si rifponde dapprima, che al confronto un male paP> 
iàgglierey e di corta duratale che non può rinnovar^ un' al» 
tra volta» ièmpre prevale un bene pubblico, e permanente, 
e di molto maggiore utiiitk, qual è quello , che Ci deriva 
dall' agricoltura, e dalla copia de' feminari con T afciuga- 
mento delle campagne. 

Si rifponde m fecondo luogo che il palTaggio della Bot- 
te lòtto il fondo del Navilio è talmente corto, che in un 
mefe potià efeguirfi tutta la Tua coftruziooe nella fta|ione 
o d' EAate, o d* Autunno, e quando fiano apprettati tut- 
ti i materiali. la oltre, quando poco fopra il fito della 
Botte fi faccia un taglio della fponda del Navilio, o a de- 
ftra, o a finiftra, come toraerk meglio, quivi potrX fcari- 
carfi il Navilio tutto, con mantenerne fgombro il Tito, do- 
ve il lavora, coi riparo, fe foiTe bifogno,d'ua qualche pic- 
colo cavedone, o fia argine, il quale attraverfi il letto del 
medefimo Navilio. Così fi potranno confervare , anche nel 
tempo della corruzione di queRa Botte , e Navilio in Bolo- 
gna 9 e Molini» e fabbriche de' Serifici, e navig4zione ao*. 
coia* 
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Che (è taluno mi rìchiedelTe , fé a que* grandi terrìtch 
fj alla ideftra di Reno fiavi altro fcampo a fcolare le lor 
acquC} e io fleflb Riolo, fuorché per Io fcolo univerlàie gik 
dame defcrìtto , rifponderò chiaramcnre che no. T proget- 
ti , quali ho uditi altre volte , fono ettimeri , e fenza uno 
fcopo filTo, e coftanie. Balta paffeggiare per poco fulh fom- 
mità deir argine circondario di Reno, o come altri dico- 
no, della coronella di Riolo, che difende quelle terre daU 
nuovo corfb di Reno. Dal lato di Reno Ci vedono altiffinù 
i fondi bonificati dalie fue alluvioni ; dalla parte della cam- 
pagna fa maraviglia 1* eftrema bafl'ezza, in cui fono rima- 
lU. Or mi fi dica in qual pane s' avranno a fcaricare le 
acque chiare di Riolo nel progreflo degli anni, fe adeflb a 
fteoto vanno ad i:>togarfi nelle valli alquanto più batfe di 
Reno, le quali contionamente fi rialzano dalle Aie torbide, 
e ne ritardano lo fcolo? In altra parte no, dove fono in* 
tercettc dal fondo tanto pi^ alto dei Navilio. Anzi io av* 
verto i PolTìlfori di qu^de tsrrs, che, fe eglino non affret* 
teranno il paflaggio di Rido folto il Navilio per il m;idi- 
tato canale di fcolo univerfale, ncn tarderanno a vedere le 
feraciffirae loro campagne cambiate in fterili paludi , come 
pochi anni fono erano le famofe valli di Medicina inonda- 
te dagli fcoli impediti. So che tutto 1' affanno, e la pre* 
mura degli Intereflati di Riolo prefentemente è rivolta ad 
anticiparfi, il più prello, V arginatura delira di Reno. Ma 
temo che perdano di villa il maggiore, e più profFirao loro 
pericolo di perdere tutti gli fcoli con defolazione de* Ter- 
ritori a deftra di Reno. 

Mi replicano altri , che protraendofi allo insù lo fcolo 
univerfale fino al Navilio per tragittarlo con Botte, fi cor- 
rerà pericolo che le chiaviche vicine del medefimo lointer- 
rifcano colle loro torbide, come hanno £itto dello fcolo 1' 
Organa . 

Si rifponde che 1* abufo delle Chiaviche introdotte è 
tale^ che non il permetterebbe in altro Governameoto ; e 
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mi piace r ilhnza inoiumi , perchè mi apre il campo di 
promovere ua altro gran bene. Spiegherò la prima origine 
di quefto difordine, e V abufe derivatone. Ne' tempi anda- 
ti più d* uno di quelli, i quali pofledevano le terre Torto 
le rive del Navilio , a delira , ed a fmiftra, fecero ricorfo a* 
Direttori del Navilio di poter aprire una qualche chiavica 
per rialzare colle torbide di Reno i piani troppo baffi di 
que' fondi adjacenii. Jl penficro era buono, ed utile a me- 
defìmi IntereiVati, e quale appunto io fteflb ho confìgliato 
piik volte di porre in efecuzione nelle nuove inalveaziooi dt* 
fiumi torbidi, che fi farebbero io prog re ffo; importando aflài 
che i numi s incaflino fotterra con 1' alzamento de' loro 
fpalti . Da principio fu accordata a' medcfimi la facoltà di 
aprire le chiaviche ; a convlizionc però che fi prefervaifero 
indenni da irregolari fpandimenti le terre coltivate de<;li al- 
tri Pcireflbri j che fi arginatfe il circuito di que' fondi , 
che fi volevano colmare con quefte torbide > e fe ne impe- 
diflè il trafcorrimeato libero , e nocivo in altra pane; e che 
finalmente per canale feparato s' ioalveaiiéro tutte quefl'ac- 
que chiarificate per isfogarfì in Reno. Di tutte quelle belle 
condizioni prefcritte per indennità de* vicini nefluna è (la- 
ta polla in efecuzione fin dal principio di quella nuova in- 
troduzione . Sonoii moltiplicate le Chiaviche, ed allargate 
con arbitrio illimitato. Si aprono da' battifanghi in ogni 
ftagione, ed a loro talento 9 e vi trafficano le altrui difgra- 
zie a loro prò* Tutto il grande territorio di Saletto, prì* 
ina feraciffimo di biade, di canape, e d* ogni altro bene di 
campagna, rimane ora inondato per tutto 1* anno dalle ir- 
ruzioni di tante acque , le quali fi eflraggono dal Navilio 
con danno ancora graviffimo della fleffa navigazione ; e que- 
lle (i (tendono poi in altri territorj ad affogare le pianure, 
ed i pafcoli della Scortaroli , con portSK le inondazioni per 
fino alle ftalle de' beftiami . Baiti dire che i due canali de- 
a(miinati Canab'wlì^ i quali dalla Scortarola conducono nel 
Keno inferiore le acque derivate dalle Chiavicht , dopo cef- 
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fata la piena, vi entrano con tanta foga, che v! fanno xi- 
piegare le barche ^ le quali ne tentano il paffaggio; e quan* 
do fi vorrà arginare Reno in quella parte, 1' ar^^ìne fi tro- 
vei^ piefo in mezzo da due acque, cioè dalle eCpanfiGni di 
Reno da un lato, c dalle irruzioni delle Cliiavichc dall'al- 
tro lato, con danno maggiore. La fola podefla fuprema del 
Principe porr;i freno al difordine con una legge generale y 
la quale richiami le inconfiderate coocelfioni delle Chiavi-^ 
che delNavlIio alle prime limiuzioni» e condizioni regola^ 
te dalla pubblica utili ih. 

Rimane per ultimo da levarfì un altro fc rupolo con- 
cernente la protrazione di quefto fcolo univcrfale, il quale 
dovrh aitraverfare, com' è pilefe, il letto vecchio, ed ora 
abbandonato di Savena. Ora ù. cerca ^uì, Te altro corfo fi 
voglia dare alla Savena. 

Si rifponde che poco fopra S. Silverio» ed ih vicinali* 
za di Bologna la Savena dovr^ iocammioarfi per altro let- 
to ad unirfi coli* Xdice per il folo tratto di due miglia, e 
mezzo, e con una caduta molto maggiore del bifogno , co- 
me dimoflrerò nella particolare mia diflertazione , la quale 
fark aggiunta a quefle Memorie col parere del chiarilfimo 
Sig. Abbate Vandelli Matematico di S. A. S. il Sig. Duca 
di Modena, il quale nel lyóp. fu deputato dalla Sagra 
Congregazione all' efame di quello nuovo andamento da me 
propofto. In tal cafo il canale vecchio di Savena potrh li- 
beramente attraverfarlì dallo fcolo univedàle* Né può rofpet- 
tarfi che fi voglia rinnovare 1' antico errore d*- inalveare la 
Savena nel primo fuo letto, il quale non ha pendenza , e 
cammina in aria col fondo più alto di molti piedi dei pia- 
no delle campagne . 

Il primario aotivedimento dell* Architetto nelU con** 
dotta di quello fcolo farìi quello di regolarne lo fcavameo- 
to fulla norma d' una efattilTima livellazione, cominciata 
dal fondo della chiavica Sajarini fino ad incontrare la Zena 
nuova, e polcia il fondo di RiolojC dello Scorfuro, e fe* 
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gnando per via tutti gli sbocchi degli altri fcoli, i quali vi 
avranno 1* ingrafla* Dallo (cavamento, e profondamento ben 
premeditato fino dal Tuo principio fi £icilitenmno nell* efe- 
cuzione tutti gli incontii degli altri fcoli» e del fondo del 
Navilio, e del Riolo. 

La fpefa totale di quefto fcolo unìverfale farh molto 
minore di quella, che farebbefi per condurre a Reno, ed al 
Primaro per canali feparati i tanti fcoli , i quali s incon- 
trano in quefto lungo tratto di 15. miglia, e più, quanti 
ne decorrono da Riolo fino alla chiavica Sajarini. Ma poi 
fi rifletta che tutti quedi fcoli feparati, e derivati agli sboc- 
chi più vicini nei Primaro non poflbno aflòlutamente^ avere 
quello fcavamento, nè quelli penitenza, che tutti uniti av- 
ranno, quando fiano raccoki in un folo alveo condotto ad 
UD punto unto più baflb| com era 1' antico Zenzaliao. 
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Degli effetti de* vafti afàugamenti derivati dalle operazioni 
d arginature y e di nuovi canali dalP anno ij66» 
fino al 177Z. 

^^^Li uomini fono naturalmente proclivi a cUmenticar^ 
l^"' ^^/ fi de' mali gl'i roderti, a goJere il ben prefente , 
ÌÀ^^ e ad inquietarfi per volerne ancora un maggiore. 

In farti molti PoH'elfori di qu/ vaflilTimi territori 
poco prima allogati dalle pallate inondazioni forfè al di 
d'oggi ooa valutano più il cambiameato del loro ftato col 
paragone, ed il fommo vantaggio recato loro io pochi aa« 
ni dal provido zelo della Sagra Congregazione. Appartiene 
adunque al dovere della gratitudine , e della veracità , che 
io rinnovi la memoria delle calamitH, dalle quali frefcamen- 
te fono (lati ritolti. E perchè valtifllma è l'eftenfione de* 
Paelì afciugati, io feguendo le tracce delle operazioni gik 
efeguite verrò contrapponendo gli effetti immediati, che ne 
fono derivati. > 

Comincio dall* arginatura deftra del Prìmaro, e parj^ 
gono Io (lato iagrimevole , in cui trovavad quedo infelice 
Paefe Ferrarefe,e Bolognefe con lo fliro prefente dopo l'ar- 
ginatura delira condotta dal Morf^one lino alla Baflia per il 
tratto di 12. miglia. Tutte le Scritture de' Signori Boiognefi 
defcrivono la calamiiU di quella grande Provincia, c legna- 
tamente quelk di Gabriello Manfredi teftimonio di villa, il 

2 naie eoo accuratiffimo dettaglio, e con una efatta geogi> 
a de* luoghi afferma che l*efpanfioni del Prìmaro difargi» 
nato a delira fi ftendevano in quella parte nella lunghezza 
di 12. miglia, e nella larghezza, dove di (J. ,e dove di 7., 
e più miglia, computando le inondazioni degli fcoli lontani 
fofteDUti, e rigurgitati dalie acque ileife del Prìmaro difal- 

veato* 
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veato. Prefa aduncjue la minore larghezza tli quefta gene- 
rale inondazione, la quale era di miglia ó.y e quella mol- 
tiplicata nella lunghezza di 12. miglia, ne rifulca la.fuper* 
(ìcte di tutta quella terribile efpaofione di 72. miglia qua^ 
dratc c!i Paefe , per quanto s appartiene a quefto tratto. 
Ecco h fuj pirole al n. 4. Le acque del Fri maro diver- 
tite a dt-p-rti del fiume in coiì lungo tratto y quanto v ò dal 
Aliatone al Senio ^ rejìano dijìinte in 'varie parti fra di loro 
divtje da alcuni fiumi ^ e Cavi arginati. In ogn uno di to' 
li vafli , ma fra ài Uro f sparati fpecchj / acqua v* etlfram 
per la parte fuperiore le acque efpanfe del PrimarOj che ao» 
è trattenuto da argini, ma an'z.i è ajutatOy come diremo a 
fuo luogo y da taglj manofmi^ $ quali cjlraggono una immen» 
fa quantità) d acque d.d fìunic , e quefìe acque così e fìrava fa- 
te v.mno a radunarft nei Jtti piìt baffi della fottop -ìfìa pianu- 
ra , u} avendo eftto^fe ?ion lambiccato per ricuJrre nel fiu- 
me y fegutratmo tuttavia ad accumularfi fui piano ^ fi nat tanto 
che nella parte inferiore del Paefe inondato cjfe non giun- 
gano a fuperare in altezza le acque del fiume ec, Lia inot§^ 
dazione caufata ddC cfpanfione fra lo sbocco del Cavo BenC' 
dettino, e quello del Za'ttolo {^che ^ una lunghei^^ta di poc9 
meno di dicci miglia ) ft dilata in qualche luogo fino a una 
difì.rnza ììta^r^riore di 6. miiflia dal Pò medeftmo . Fra il 
Z amolo, e il Corrccchio è giunta a efìenderfi fino a un mi' 
gito e mezzo di fopra a Con felice , che vuol dire in difian- 
%a anche qui di 6» miglia dal Primato ; e alla Tajfonayche 
è una Tenuta di Cafa Pepali pofta fui territorio 4$ Confili» 
ce C acqua ^ giunta ultimamente alC altezza di piedi I* 4» 
T)al Zaniolo fino al Santerno la inondaz.ione è giunta a cO' 
prire qunfi intieramente tutto quel "j.ijìo recinto fra il Pò , e 
r argine del Santerno . Fra lo sbocco del Santerno , ed il 
canale della Vela la cfpanfione del Primato è arrivata quafi 
a Fufignano, che ^ una diftanza di quafi 7. miglia dal Pri» 
maro ec. Il danno y che apporta la efpanfutney non fi riftrignf 
al /oh Péiefij fui quale la mede/ma immediatamente fi di» 
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Pe^ìdcy ma ft comunica per lungo (ratto al Paefe fuperiore ; 
€hò a qudlo^ i cui /coli traverfano il Paefe inondato^ ptr» 
chi quefti repano ^ o ricolmati dafle Jepoftziont ^ ebe in effi 
fanno le acque torbide del fiume,, o refiano almeno talmente 
preoccupati dall' acque efpanfe ^ cbe ne rimangono efclufe h 
fcolati^iie del Paefe fuperiore, le quiìli perciò rima>rr'^77o r/- 
faqnate fu le culture ancora de terreni, d quali non giun- 
gono le acque del PrimarOy caujando in effe inondazioni ^ 
che talvolta giungono a tanta altezza da poter foflenere bar* 
cbe della portata di venti perfone. Di quefla infelice con» 
dizione fono ( per cominciare dalla parte faperiore ) fui Bo* 
lognefe il Comune di S. Pietro Cò di FiurnCy S, Martino in 
Argile , Vedrana , la Selva , Durazxo , i Beni comunali di 
Budrio , la Fiorentina , la Comunità di Villa Fontana , e gran 
parte del territorio ài Mediana. E qi»eJìo un Paefe che per 
la lunghezza di io. miglia Ja jrontiera al Pò di P rimaro, 
J condotti dejìinati a mantenere afciutto quejìo Paefe fono 
obbligati a ringorgare ,e a fpandere le loro acque fopra le cam* 
pagne ec, e dopo averne nttta T enumerazione ^ cosi profie- 
gue.* Dal riftagno di quefti condotti vengono formate altre 
fempn nttove inondazioni fopra jondi ^ cbe erano a nojìra 
memoria, e farebbero fruttiferi . ^icjìe nuove inondazioni 
fi denominano Dalli di Barattino, Camola, C Averta, o fia 
di S, Martino in Argile dette della Curia, di Durazzo y di 
Villa Fontana y di Medicina ec* 

Qiiefta era la faccia lagrimevole dello flato primiero di 
tante provincie . La fola arginatura delira ha tolta la pcima 
origine de* mali, cioè le efpanfioni torbide del Primaro; e 
quindi non abbiamo pii^ il rigurgito degli fcoli ; non il loro 
interrimento ; non tante inondazioni dell' acque chiare, non 
que' laghi di molte miglia, e fpecchi d'acque, che fi vede» 
vano in tutto 1' anno . Sonofi ricuperati i pafcolì , e le terre 
coltivalttli , e la popolazione di queftì prina deferti territorj. 

Impedite le inondazioni del Primaro in tutta 1* eften- 
fiooe a dcftni di la. miglia in langheua> e di tf., e 7. mi* 
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glia in larghezza, e liberato un tanto Paefe dalle irruzioni 
dalle torbide, fi rivoKe il peofiere, eia IbUedtiidHie ad aprire 
gli fcoli per dare io fcatìco alle acque chiara pluviali • 
Imperocché in od paefe tanto vallo, ed abbandonato da due 
fecoU al corfo fregolacilTimo dalle piene del Frimaro, tratti^ 
vafi della creazione di tutte quelle cofe , le quali fono d6' 
ceifarie al falvamento delle campagne . Si fcavò adunque 
l'antico canale dello fcolo Bologoefe alla Badia, il quale da 
tanto tempo era interrito, echiufo, e che fino .da' più rirooti 
tempi eia deftioato ad eflèra il ridotto di tutti gu &oli fu- 
aeriori delle terre Bolognefi ;ed a quefto fcolo fi è congiunto 
lo fcavameoto d* altro nuovo grandiofo canale^ per il tratto 
di cinque miglia, nel quale vanno ad imboccare due impor- 
tantifTimi fcoli recentemente fcavati , 1' uno denominato del- 
la Menata y e 1* altro di Garda ^ i quali, come apparifce dal 
Tipo, decorrono nel tratto di alquante miglia per molti 
territorj , e ne fcaricano tutte le acque chiare delle valli , 
t dft terreoi. 

Quel canale di fcolo della Becca» tanto magnificato 
nelle fritture della Botte fotto T Idicc fi trovò che per 8. mefii 
dell' anno fi rimaneva inofBciofo , e chiufo con chiavica al 
Primaroper difetto di caduta. Per abilitare adunque codeflo 
canate della Baccarà a fcaricare le fue acque , fi giudicò 
d'incamminarle per altro nuovo canale denominato Sajarini , e 
di condurle per altre 3. miglia ad un punto piò baflb al 
Primaro preflb la Baftia . In quefta forma fi è ottenuto il fine, 
che fi pretendeva, e lo fcolo della Beccata vi fcarica ora 
felicemente , e fi è refo idoneo a ricevere tutti gli fcoli fu» 
perìori (ino al Morgone , e le acque chiarificare della Qua* 
derna, e della Centonara , le quali deftinate fono a colma- 
re per alcuni anni con le torbide certi avanzi di profonde 
vaili, e paludi. 

Quanto abbia contribuito a fimart le terre gnafte dairacqna 
chiare 1' aprimento di tanti canali di fcob, io lo dimoftro 
con ùn Doltaato un cenno di alcuni pih notabili afi:ingap 

Co mei^ 



ipo Memoria 

menti gi^ effettuati in tatto il vafto paefe alla deflra del 
Primaro;e tuttociò per difinganno di quelli ^ i quali giudicano 
di queiu iktti fenzt Averli o veduti > o intefi. Certo è cht 
alcuni (è ae palefano afiàcto igoari, e pare che feftriogaao 
r afciucaineoto alle fòle Valli, e pianure di Medicinale fuo 
territorio , o a poco di piò . Égli è vero che grande 
affai è la eftenfione di quella Provincia compofta di varie 
Comunitk affai popolate. Ma fi può dire che quefta fia la 
m.'noma parte delle terre af.iugate alla deftra del Primaro* 

I. Tutta quella parte dell' Imolefe a finiltra delSillaro,U • 
quale comprende molte miglia quadratecela inondata coftan* 
temente dalle acque chiare degù fcoli , i quali non potevano 
avere ricapito nei Sillaro, si per il Tuo vMido rialzato, e 
riempito Gno al piano delle campagne, come per li Tuoi fpan* 
dimenti, i quali ioilenevano i medefimi fcoli. Dopo la gi^ 
defcritta protra^ione del Sillaro nelle vaili più cupe della Ma- 
noca, delia Bina, della Magnana, e Taffona, fino a fcari- 
cariì per lo fcolo Bolognefe in Primaro, fi è confeguito dal 
coHb più libero del fiume il trafporto delle materie , lo (ca* 
vamento del fondo fuperiore, ed il ricapito degli fcoli nel 
fuo letto abbaffaro di molti piedi , e per confeguenza rafciu- 
gamento, e la coltura di molti territori Imoleiì. 

ir. Sonofi tolte con 1' arginatura del Sillaro quelle 
grandi, e fparfe diramazioni, le quali fi poffono riconofcere 
lulla Carta geografica fra il Primaro, ed il Sillaro, ed oc- 
cupavano per ogni lato molte miglia di Paefe; e per con* 
feguenza alcingate fi fono alla éeiìn del medefimo Sillaro 
molte terre dell' Imolefe, del Bolognefe, e dell'Argentano; 
finalmente fi è condotto arginato il fiume verfb la Badia a 
fpanderfi, ed a bonificare le profonde, e vafte valli già no- 
minate, le quali prefentemente fi vanno rialzando con le 
colmate, e riducendo in vade pianure, e quelle fra pochi 
anoi formeranno uaa bella Provincia da fe atta alla col- 
tota • 

IIL Bppo raprinenco deg^ Scoli Menata, e Mena^ 
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tello, i quali vanno a fcaricarfi ael canaio maefiro di Gar« 
da, e Menata uniti, abbiamo aiciugate noa folameote le 
terra coltivabiU di tatto il grande compreoibrio di Buda 
prima inondato dall' acque chiare, ma eziandio tutte le file 
valli antiche ; come beu fanno i principali Polltdenti dt qiie* 
fte terre, il Signor Marchefe Giacomo Malvezzi, il Signor 
Marchefe Cofpit il Sig. Marchefe Ercolani, ed altri molti, 

IV. Tutto fi è afciugato e dall' efpanfioni del Siila» 
ro, e dalle acque chiare il grande territorio della Mattio» 
la, il quale dalla Quaderna per alcune miglia fi ftende fino 
oltra al confine Insoiefe* M'appello a' principali poflèflbft 
delta MatrioU, il Signor Conte Saflatelli > il Signor Mar- 
chefe Giufeppe Pepoli , il Signor Conte Carlo Pepoli , il 
Signor Senatore Marfigli Abbati, il Signor Marchefe Erco* 
lani , ed a tant' altri , i quali ora ne raccolgono i nuovi 
frutti. Tutta quella eitenfione di terreno nuovo fi è gici ri- 
dotta, pane in buoniflimi prati, e pafcoli, che & fegano^e 
parte in eolcuta di frumento, e di gtan torco, come io 
neflb ho veduto, e mi hanno atteftaro i Fattori medefimi* 
Dirò foltanto che il Sif^nor Marchefe Ercolani in quella 
parte di Mattiola, che egli pofGede,e fi denomina C<7m;)orr9 
vi ha giH edificata una piccola popolazione di contadini , s 
di cafe di paglia, e di canne con l'abitazione d'un Sacerdo- 
te per alfillenza fpiriiuale de medefimi rimoiiifimi dalle al* 
tre Terre, 

V. Parimenti dallo fcolo recentemente aperto di Gar- 
da fi i afciu^to il territorio della Fiorentina poC'duto dal 
Signor Conte Giufeppe Malvezzi , dal Signor Senatore 
Ifolani^ dal Signor Senatore Marfiglì Abbati, dalla Como* 
niÙL di Villa Fontana, da' Signori Pepoli ec. 

VI. Dalla parte Argentana , nel confine di Porro 
nuovo, e della Fiorentina mediante la protrazione del Sii* 
laro, e 1* ufo dello {colo di Garda iboofi liberare dalle inon- 
dazioni le ampliflime Tenute del Signor Marchefe Marfigli 
Abbati, del Signor Conte Carlo Pepoli y t del Signor Mar* 
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chefe PepoU ; ed ia oltre le valli profonde > e fterili del 
Signor MiFchefd Zamb^ccari, e del Signor Cdoce Todefchi 
di Ferrata fono actiulmeote colmate dalle boaificaziooi del 

Siila ro protratto» 

VII. Il grande territorio di Mannorta femtsre inondato 
per r addietro dalle torbide dei Primaro, e dalle chiare de- 
gli fcoli iinpedifi, dopo lo fcavamento tuttavia imperfetto 
delio fcoio Sajariai fi è gik afciugato per due terze parti; 
onde molti de'poflideoti oelle nuove ultime ioveftittire d'a^ 
fitto vi hanno accrefciuta l' annua rendita , chi per un terzo» 
chi per la met^ di piildi quello, che ricavavano, come mi 
hanno teflifìcato i loro Fattori medefìmi y ed Affittuarj • 
Quelli medefìmi Pollidenti poi attualmente vanno difponenda 
alia coltura le loro terre per tanto tempo abbandonate fotto 
le inondazioni, o con isbofcare il terreno dagli Iterpi e cef* 
pugli , o eoa piantarvi Cafoni per Beftiami^ e nuove Cafe 
di contadini, come ho veduto con jpiacere nella tenuta di 
mille toroature del Signor Marcheie Senatore Malvezzi • 
Nella medefima Comunità diMarmorta alMorgoiie,e nelle 
Comunità di Confandolo, di Bocca leone, dietro l' argine 
deliro del Prìmaro quanti ktifoad) St vanno abiliundo alla 
nuova coltura? 

In vifta d' una così grande eftenfione di Paefe guada- 
gnato alla coltura de pafcoli , de' prati, e della femi- 
nagione, chi ofei^ di negare che il vantaggio pubblico fia 
incomparabilmente maggiore della fpefa impiegata neir argi- 
natura delira, e nello fcavamento de' nuovi fedi? V è (laro 
taluno, il quale ha creduto di poter ofcurare , o fcemare il 
pregio d' un cosi vafto afciugamento alla delira dvil Primaro, - 
con dire in certo fuo fcritto, che la nuova feminagione di 
frumento in quelli primi due, o tre anni è (lata fcarfa , e 
non proporzionata alla eftenfione delPaefe,che fi vanta afciu- 
gato. Ma fi rirponde, che chi cos) oppone, fi palefa per 
troppo novizio nell'agricoltura. Qualfifia terreno palttdolb« 
che fi alciuga , non può ridurfi alla coltura di frumento ne' 
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primi Moit CoDvieoe lafciarlo ad ufo di pfcolo per qual* 
che tempo, acciocché p^rda la felvatichezza , e fi fermenti 
dal fole, e dal gelo, prima di aprirlo eoo T aratro, e di fe« 
mìoarlo. Ma ciò non bafta. Fa u uopo che fiano fabbricate 
le cafe de' cont.iJiai , e le ftalle di befliami neceflarj alla 
coltura. In un Paefe per più d'un fecolo inondato dalle ac- 
que tutto maaca. Egli è vero che i PoirefTori più facohod 
comiociaDO quefte fpefe preiicnioari ali* agricoltura. Ma in 
qotifta generale rioraiaaziooe di cofe non fi può provvedere 
% tutto ili uno llaate. Mancano tuttavia varj piccoli fedi 
particolari da diramarfi nel primario giU fatto, e de* noe- 
defimi canali gi^ ap.*rti reità molto a perfeziona rO . Intanto 
aperta è la via della falute a tutti i principali PoITeffori. Il 
Principe non calcola folarainte il prefente frutto, che è graa- 
dlflìmo; ma calcola molto piìi quello, che iark fra pochi 
apni a beneficio di tutto il Principato* 

Vili. Che dirò poi de' vaftì afciugamenti operatifi m 
tutta la valle di DÌ0I3, quando la prima volta fì fcivò 
la vecchia Zena, e (ì condufTe attraverso il Benedettino ad 
isboccare nel Primiro qualche anno fa, e molto più, quan- 
do ultimamente fi protraci il me-.defimo fcolo ad isboccare 
nel Bcn(;deicino ad un punto più baiTo al fito 'della Con- 
fluenza? Certamente fi opporrebbe alla vefitkcono(ciuta,chi 
negaffe il grande afciugamento di terre operatofi da quefto 
Xolo (colo aperto, quantunque tuttavia imperfetto. Ma acp 
ciocché quelli » a* quali io ferivo, e fono lontani^ concepi- 
(cano il vero fatto, mi corviene dapprima defcrìvere lo (ia- 
to dell'antico Diolo, quando la Zena fcolava fclicem^nre in 
Priiaa.ro. La vaile dì Di ole di anu>iejiza di i4t miglia qua- 
drate è a guifa d* un Catino . Il londo .pià baflb dt quefta 
vafta efteofioae di alcune miglia è fempre ftato in tutti 1 
tempi un avanzo dell* antica Padufa, come ho detto altro- 
ve, ed inondato dall'acque fino air altezza di alcuni piedi; 
ciò che fi raccoglie ancora dalla celebre Relazione della Vi- 
fiu d* Adda^ e. B^b^hiù . Alquanto all' insù i Piani 

in- 
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incUnad « e pib rilevati delle campagne dl^ tutto il contorno 
della Valle fi rimanevano afcium, e coltivabili fino a quel 
fègoo, e limite, fotto il quale la Zena poteva fcarìcare lo 

acque pluviali ; il qual limite era 4. o 5. piedi fopra il fondo 
della Vaile . Q*^eitp era lo ilato di |>ìoio ne' pafiati tem* 

Dopo il noto difordine del vecchio Benedettino , e delf 
Idice retrogrado per rintempeftiva Aia immiiTione prima che 
Reno vi 6 potefie unire, il canale di fcolo della Zena is 
una ferie di pochi anni iu interrito a tale altezza « che chiù» 
(è dentro la valle tQtto le acque, le quali fi accrebbero a 
fegnoche l'inondazione negli ulcimi tempi era falira ai col- 
mo di tutta la valle. Per indicare in qualche modo l'cften- 
fione di quefto univcrfale allagamento dirò quello, che ho 
veduto. Giugnevano le acque iiagnaati di Diolo a Levante 
fino agli argini del Benedettino, a Pcoente fi comunicava- 
no fino alle foflè del Caftello di S. Martino in Soverzano 
detto de* Manzoli ; a Mezzogiorno con gli argini del fiume 
Idice, ed a Settentrione (ino alla ftrada della Barigella an- 
tico alveo di Saveni; e le barche giungevano da ogni par- 
te a quefti limiti. Una tale elienfione d' inon lazione era óì 
6. miglia circa in lunghezza, e di 4. in larghezza. Le ac- 
que erano giU falite ad inondare tutte le terre adjacenti al 
Benedettino, ed i terreni del Sig. Marchefè Spada confinan» 
d ai filo palazzo. Tutte le terre dì S. Pietro Cipo di fili- 
ne, o, come qu^ dicono, de'Cifoni fumanti, erano ridotto 
a tale Rato, che appena con alcuni arginelli fi potevapo gli 
abitatori difendere nelle proprie cafe. 

Dopo r apnmento del nuovo Lolo, la valle di Diolo 
ha cambiato faccia. Si è confeguito l'afciu^amento di tutto 
quel contorno di molte miglia di valle, il quale era toti^ 
cernente coltivabile, perchè alquanto più rilevato dal fondo 
cupo delle cuore natanti. 1 terreni del Signor Marcliefe 
Spada, e d'altri moltiflimi PofTeiVori , quali avevo veduti 
Tempre inondati, fonofi afpiugati, ed in buona parte 

polH 
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polli a coltura. £ quello, che è pià mirabile, fi è che ua 

tanto difL-ccam .'Ilio fi è confeguìto, non oftante rimmiflìo- 
ne delle pisne d'idice; perchè attefo il prontifiimo , e ca- 
paciflinio itogj del nuovo f^oio , quelle non occupano, che 
la parte più baffa delia- valle, e quivi chiarificate n efwono 
immediatamtfote per il caaaU di fcolO) e ooo olcrepaffano, 
fe Doo io qiulche. cafo ltraofdioariflìmo,quel limite, il qua- 
le anticameote era deitiiMco alla coltura de' terreni più alti. 
In qu.'fta forma due gran beni fi fono fatti alla valle di 
Dioio, cioè di bonificare con le torbide dell' Idice i fondi 
badi ^ e non ahrim.'nti fanahili ; e di afciugare il contorno 
della vaile di tante immenfe campagne, le quali dall' £po* 
cà del vecchio Beoedetdoo fi rimanevano ibminerfe. 

Alcuoi fedotd da certo rpirìto eli contraddizione volle* 
ro attribuire un così vafto afcit^amento di Diolo alla ficci* 
ik della Stagione, e non giU al prefeoce regolamento del 
nuovo fcolo. Anzi diflero,che quando nel fine dell'Autun- 
no fo^raggiunfero le lolite annuali piene dell'Idice , di Sa- 
vena, di Reno, e le confuete pioggie, tutto Diolo farebbe 
inondato come prima, e (ì vedrebbero fommerfe le fue cam- 
pagne più rilevate, e coltivabili. 

Io non fo come fia nata in capo a taluno codefta du- 
bitazione, la quale era gik (inentìta dal Fatto di tre anni 
prima, e qmndo la Zeoa vecchia erafi fcavata^ed inalvea- 
ta di nuovo nel Primaro altra verfo il Benedettino interrito, 
e quanJo , dopo lo fcavamenro del Benedettino fi era con- 
dotta ad isboccare nel medefimo Cavo. In quefto ftato l'a- 
fciugamento derivatone della valle aveva gi<i foftenuto la 
prova irreffagabile de' tre decoHi Aotoooi, e tre voice U 
giro delle folire annuali piene d' Idice, e del Primaro; né 

{lunto fi vide mai alterato i' afciuga mento di quelle terre, 
e quali cranfi frefcamente liberate dalle inondazioni. Chi 
poteva dubitare di qu.^llo, che già vedeva felicemente efe- 
guifo? L' apri mento del Tuo antico fcolo non era quell'uni- 
co fcopo , che poteva delìderaiiì da* Po^eflbri di Diolo per 

rer 
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redituirft al primitivo iUtOf che «vevaoo goduto unti fe* 

celi prima? 

Ma per meglio fottoporre agli occhj di chi leggi la 
fchietca verità, trafcriverò qui una parte di quella più ani- 
pia Relazione mia» che in Genoajo del i77j.,e del 177 2. 
dal fito de' lavori ho fpedito a Roma a & £. il Sì§, Caiv 
dinal Prefetto, ed in tempo di quel diluvio d* acque, del 
quale a memoria d'uomini non erafi veduto il maggiore, e 
che aveva affogate tante beile campagne del Ferrarefe, del 
Bologaefc , Veronefe , Mantovano ec. Pare anzi che la val- 
le di Diolo iìa Hata privilegiata in parte dal comune difa- 
ilfo. Eccone le panole. Per jnum* fwn dopo H mio ràfon» 
dM* CemMÌSf i» <htoh$ h mi forno jagrifieMfp a qtieft& 
epglh fiw d frefente mefe di la .Génnajo 1771. , nel quéi 
tempo io umilio a Fofira Eminenza quejie mie Mmofazioni ^ e 
mi fono condannato a qucjìo travagliofo foggtorno per %elo di 
ojfervare tutti gli accidenti pth notabili delle piene nella nuo- 
va inalveazione di Reno nel Benedettino, Poco prima della 
metà di ,Decembre cominciarono dironijjime pioggie univerfali 
éA monte ^ ed eMo phmuro, Sem ^indici giorni dacché nei 
nnovo Cévo Benedeteitt^ vi decorrono le muffirne piene di He» 
no een F accrefeimento ì^i quelle di Smtena , e d Jdice chiari' 
ficate y che vi sboccano dallo fcolo nnovo ; n^ mai quefie fono 
fiate rigurgitate dall' altezza dell* acque del Benedettino é fo*, 
gno di ritardarne il veloce loro fcorrimento , e sfogo , 

Tra le altre mie ojfervazioni mi fono portato piU volte 
éi prinrìpio di Gennaro alla Vifita di Diolo eoi Perito delln 
Commijtone^ e eon ohriy dopo che vi ernno entrote molte 
mtffime piene didiee eontimmte per molti giorni. Io rifori» 
oè é V, E. foUmente t Fotti veri dei cofiante nfeiugomentò 
the vi fi ^ mantenuto in queflo tempo di Piene in tutto il 
contorno di molte miglia di quefìo Paefe ^ dove prima /* all0» 
gamento delle fole tjcque cbiarty e pluviali era univerfale^ e 
toflante per tutto F anno . 

/• Ho veduto in quefli giorni che $mt§ io- freceéenti^ 

oeom 
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9 conttnuatc piene delT Idtce y e di S avena non ave"j/ino oU 
trepajjato quel limite di tre , o cfuattro piedi /opra i fondi 
ftìt bajji di Dtoloy con if caricar fi immediatamente ^tìt per la 
ZetMyC per lo fcU» «nova; qitando prima h fide acque cbis» 
te impeJite ftìvoan» alt altezza di 20* y e piU piedi y ed oc- 
eufavan» tutti i terreni fuperiori piU aitila coltivaMi, 

II. Ho veduto che P acqua flagnante nella parte pih 
kafsa della valle era dijìante due miglia dal cafìello di S, 
Martino de" Manzoli ; quando prima dell' aprimento dello fco- 

10 nuovo le acque di Dialo ft congiungevano con le fojfe di 
quejlo Cajìello, Tanta era la loro idtczzay quantunque non 
fi jfojfe ancora fitta la diverfioue delt Idice im quefia Valle • 

///• No» oftmtti le pioggie continuate y e le piene dei 
VecembrCy § del Gennaro ho veduto $ beni y i quali prima i» 
ogni fiagione erano in majpma parte inondati y ora e f enti 
dalle inondazioni , cioè i beni de Sigg. Mnrcbeft Bagni , e 
del Sig. Duca di Rignano , del Sig. Senatore de' Buoi , del 
Collegio Ancaranoy e dei Confervatorio delle Putte del Ba» 
toccano y del Sig, Dottor Vizzaniy e de* Sigg* France/eo Tm* 
kertini , Senatore Spada , e tutte quelle terre compre- 
fé /otto U generale nome di Cafoni fumanti y le quali ùer 
f éMietro erano fempre fommerfe dalle acque y ed ora fi Joim 
efemgaUy e difpofte alla coltura, 

IV, In quefto medeftmo tempo y in cui fio fcrivcndo dal 
me fé di Decembre fino ai 10. di Gennajo^ ho veduta afctu- 
gata intieramente quella grande ejìenftone di Dioloy denomi' 
mata le Bagnare poffeduta dal Sig, Senatore Benrivogljy dal 
Si^ Mata Oderieiy dal Sm, Sematore Marftgii Mkaeiy eds 
altri molti, Codefto grande territorio era fempre tutto ù 
nondato nell'Autunno , Inverno y e Primavera dalle aeque ebi^ 
te di Diolo fin fopra la Jìrnda detta della Mexxolnra. 

V, Nella parte fcttentrionale di Diolo verfo la Bari' 
gellayC dietro la firada denominata Savena vecchia ho veduto 
in quefti giorni afciugato un gran territorio y il quale prima 
era fiabilmente inondato in altezza di duOy e tre piedi y ed 
«fw navigàbile fne alU fiddetta Jhada^^ eke eondiiee alla Béh 

Pp ' tigel' 
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rigeli a. In quejla ejlenjtone di terre in mnjjima parte afcìth 
gate f% comprendono le tenute delle KR» MM, degli An^ioli^ 
megli Eredi Danzi ^ la Cbiefé vecchia vicmo a S, Gaòrtelh^ 
la quale era abbandontta per le acque^ ed ora ^ pofts im 
afciurtOy ed in ftcìtro yComc lo fono i Beni Adjacenti del Sig* 
Ru/coniy del Sig. Fabio Fabri^ del Sig, Marcàe/e Mreoléttùp 
t di tant altri j de' quali non fo i nomi. 

Ho voluto òtfccndcre a quefìe particolarità di foli Fat* 
fij de quali io Jìeffo fono tefìimonio di vifta^ avendone tra- 
iafciarì altri molti ; e tutto ei^ a fine iinott permettere qud- 
fifa (sfcuramtmta della verità» Solamente qui rifletto y eba 
code/io nuovo fcolo aperto nel mefe di Ottobre del 1771* fi 
dee . ridurre alla fua perfewttme ; che t ultimo tronco della 
Zsna vecchia rimane tuttavìa ad ifcavarft per altri z. piedi^ 
ed a riattar ft con maggiore allargamento , acciocché lo fcarico 
delf acque f% faccia fempre più copiofo , e fpedito . 

VI, Il medefimo nuovo fcolo , il quale col tempo ha a 
diveuire fcolo univerfile di tutte le tene fuperiori , fi h già 
nel 177 !• condotto con lo fcavameuto ad unirfi col Fiumw^ 
lo, il quale è lo fcolo primario y ed unico di tutta la Bari- 
gellay ed erafi, tempo fa, interrito dalle èomficazioni delF 
Jdice retrogrado a Gandazolo^ dove prima aveva lo sbocco . 
Convien fapere, che il vafio territorio della Bartgella foffri' 
va molto maggiori inondazioni dalle acque degli fcoli impe- 
diti y che dalle piene temporanee di Savena, A que/le acqua 
fìagnanti aperto h sfogo ^ appena pu^ crederfi eoa quanta 
iociti ufeijfero le acque della BarigeUa far lo fcolo nuovo ^ 
comunque tuttavia imperfetto y e eommeuoo foltanto al fine 
d Ottobre di queflo medefimo anno 177 1. Verfo il fine di 
Novembre ho fatta una generale Vifita a tutto il territorio 
della Bartgella , il quale ho trovato in gran parte afciugatp 
dalle acque chiare^ ed i ptu veccbj abitatori di quelle coU' 
trade mi affermaronoy che in vita Uro mn avevano mai vedutn 
tosi Pròno eamhiamento di eofe. Ho wfitata poi la 'Barud* 
ia dopo la piene di Savena, e dopo le glandi phggie eadutt 

dietro U metà di Dicmhn.lkB it $mM4 sbr» dtfferma^ 
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ft no» th9 UPhng di Savens bannù «eatpate tme ^uUi ptk 
kitffc y il dove le acque cbùmfieate vanno a fcaricarfi nel Fìum. 
micelio y e da que/lo nel nuovo /colo della Zena, Il reftant» 
di quejlo territorio era afciutto , dove prima era in ogni Jia- 
gìone dell'anno inondato dal f altezza dell'acque chiare impe- 
dite. Tutte quelle molte abitazioni dijlefe lungo la Jìrada 
denominéifM ié SefomM vttetts Ì9 vnhot già bofte in ficur9 
m mns ftagionv di tmtte P*^^ • fttelle tape diroccate , ed 
MmukuMtg ptr U ^^"^9 VÈmdmti«à$ fi cvminàam m ri- 
fiorare . 

Sebbene queffo cambiamento ^ (lato folamente un prinet' 
pio di falute della Barigclla in quejì anno Ijjl, Rimane 
nell'anno projjimo lo fcavamento di tutto il canale di Fiu- 
micelio interrito y e in nnovn fua direzione da dar sii fi piU 
iot^ncentt nd mcnmminnre h ncque chiare degli fcoli fuperio* 
fiy e ie chiarificate di Savena , fimattamto che fi rìfolva t #> 
finzione del pr^ett9 di divertire Savena nelfJdice ; proget- 
to e/aminato già in una /pedale Vifita ^ ed approvato dal 
chiari ffimo Sig, Abate VandelU^ e da me propòflo édla Ss» 
^ra Congregazione in una particolare mia Scrittura, 

Conjeffo bensì j che può darjt il cafo d uno Jìraordinario 
toKCorfe di pioggicy e di piene continuate diSavetta^ e JFldi' 
ee^ ito gmjs eke non me vadane e f enei per alcuni giorni ait» 
torà alcune di quelle terre ^ quali ho io vedute afciutte ; ma 
altro è il di/ordine in/anahile della perpetua inondazione di 
tutto f anno , com* era in avanti ; altro è un accidentale 
inondazione di giorni^ alla quale fono foggette le pianure coU 
tivabili lungo i fiumi. Mi compiaccio di poter pre/entare a 
Fi Eminenua il /rutto if lavori gii fatti , r quel pili , eia 
ffomettono a norma del meditete fiftema^ che fi verrà e/h* 
guenio. In tamt^ eem prqfendiffmu ejfequh m protefie de 
f^, Em, Rev, 
Malvtux» la» Gemteje 1772. 

Umili/s. Devt. Obblig, Servidore 
Ani, Lecchi della Comp, di Geslt • ^ 
Ppi. Aveva 
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Aveva gik pofto fine a qu:{la- lettera d' informazione 
quando il ritardo fopr a qgi untomi a difTerìroe la fpedizions 
per elfermi portato a Bologna mi cadJs opportuoifltaio a 
poter foggiuagere altra novità in una fofcritta* 

P. S. 

Do^o fcrttfe quefìe co/e fno a 12. Genrmjo^ atte fa la 
cofpirszioite dello fciogUmento delle nevi per lo Sirocco domi» 
mantt dé un mefcy e delle dirotte piogge eontiuue ^ le acque 
in Dioh ne* giorni eonfieutivi fi fono al%nte a ricoprire di 
nuovo le terre ufctugate. Ma fi rifletta che ^ decorrendo in- 
ceffitntemente lo fcolo nuovo a gmfa di vero fiume nel Bene»» 
dettino^ le medefime terre fi rejìi utranno ben prejìo al prU 
miero fiato da me veduto ne paffati giorni , I.0 fleffo fira- 
urdòturiù fenomenu ^ ueeudneo in tfueftù ftmpù in ogni Pru* 
vincit dèi Bolognefey del Ferrarefe , del Modene/e^ c&mt 
ferìvono da (fucile p.trtiy dovendojt in queflo affare feparuru 
la cagione cofiame delf afciugamemo , e del corfo delP acquu 
da qucjìe temporanee ^ ed infolite inondazioni ^ alle quali fog* 
giacfiono futte le pianure coltivate in ogni paefe, 

Bologna 24. Gennajo 1772* 
jbtonio Lecchi dells Comp* di Geskm 

La Storia degli afciugamenti fin* ora operatifi con Io 
fcavameoto degli (coli non finirebbe cos^ predo, le tutta la 
volefll comprendere . Darò brevemente un cenno d* al- 
cuni . La Pieve popolata di S. Martino argine con la 
riatta2Ìone del Tuo Icolo, e de' Tuoi argini in quelt'aaao 177 !• 
ha ritolti dalle iaoadazioni dell* acque chiare tutti i terreni 
della Comunità difopra chiamata C«t»o//«,i quali fi ftendono 
per la lunghezza di due miglia, e per la larghezza d'uà 
mìglio. I pofllìdenti di quefla Comunità di (opra fono il 
Signor Senatore Bovio, la Chiefa di S. Mirtino andine ^ 
r eredità <ihisiicxi> il Sig. Marclwfe Benedetto Katta, il Si- 
gnor 
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gnor Senatore Gozzadini» ì PP. AgoftioiaDi ec« Nella Co- 

munirà inferiore della medefima Pieve dallo fcavamenro 
dello Scolo Barattino, e della Corletta fonofi liberati dalle 
erpanfioni dell'acque llagnanti in lunghezza d'un miglio, e 
di mezzo miglio in larghezza i terreni de'Gappellani Lodo- 
vifiani , del Sig. Conte Vincenzo Graffi, del iig. Ercole Si- 
nibaldi , de' Cappellani di S. Petronio ec 

Finalmente la fola continuazione dell' argine finìftro 
Benedettino, e Tuo congiungimeoto con l'argine finiftroFer* 
rarefe del Polefine attraverfo il Primaro abbandonato affica* 
ra in perpetuo dalle inondazioni di Reno quel vadifTuTio 
tratto di Paefe, che fi llende dal Traghetto fino a Mdrrara 
per fette miglia in lunghezza, cioè le Terre del Traghetto, 
di S. Maria Maddalena , Ca^ di Fiume , la gran valle di 
Marra») e parte del territono di S. Egidio, oltre il Pole- 
fine di S. Gioigio. Che fe ancora in quefta parte fi volti 
aprile un nuovo ìmportantifTimo fedo da me configliato nel 
Voto da condurli nel Ramo di Pò di Volano con una ca» 
duta di molti piedi, fi guadagnerà alla coltura, ed al Pxio» 
cipaco un nuovo gran Paefe di molte miglia quadrate. 
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